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PREPAZIONK 


V Estetica delle Lettere , come ho divisato nel 
Preliminare del primo Volume di questo Corso Com- 
piuto , ha una parte generale , ed un’ altra partico- 
lare. La prima racchiude quanto hanno di comune 
tutte le specie de’ letterari componimenti : la seconda 
quanto ò di proprio a ciascuna. Quella è stata espo- 
sta nel citato primo Volume: questa forma obbjetto 
delle nostre ricerche nel presente e ne’ seguenti Volu- 
mi, che tutti contengono la seconda Parte della no- 
stra Estetica , la quale può dirsi un’ applicazione 
della prima alla Storia , aUa Scienza ed all’ Eloquenza, 
che io come Arti belle considero (v&ii voi. 1.” Prel. § 9). 
Nella prima Parte io non ho potuto addurre tutte le 
pruove necessarie a convincere che siffatte facoltà 
sieno Arti , e forse taluni si saranno scandalizzati 
in leggere quel nostro preliminare^ dove quest’ asser- 
zioni ho provato con alcuni accenni generali,'- per le 
sfavorevoli prevenzioni prowenienti da alcuni estetici 
moderni andati in fama per una celd>rità filosofica. 
Negli animi non prevenuti forse quelle ragioni sa- 
rebbero state più che sufficienti e decisive, ma, aven- 
do a combattere antichi e ntiovt pregiudizi nella più 
parte de’ miei leggitori , presenterò in questa se- 
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conda Parte una pruova luminosa di fatto, contenuto 
ne’ tre volumi , atto a convincere i più schifiltosi di 
quest’importantissima verità, la quale nell’attrito delle 
opinioni contrarie discusse e messe ad esame ha tutta 
l’aria di una novità originale, tanto più ammirevole 
quanto più contraddetta. Io non ho pretenzioni di 
sorta pel mio libro, ma, convinto come sono del fatto 
mio, annunzio quel che sento con franchezza, che 
niuno può appormi ad orgoglio, molto meno ad au- 
dacia 0 ad avventato giudizio. Si, un’Arte è la Sto- 
ria , un’ Arte è la Scienza , un’ Arte è V Eloquenza , 
ma non nel senso degli antichi, che per arte defini- 
rono la Rettorica , per arte la Grammatica , per arte 
la Logica. Non v’ illudano i vocabtdi , poiché la pa- 
rola Arte appo loro non ha lo stesso vetlore estetico , 
che le abbiamo noi dato nel prdiminare del primo 
V olume. Per tm» la Storia, la Scienza e V Eloquenza 
non sono arti liberali semplicemente, sibbene Arti Belle, 
ossia Arti produttrici M Bello Letterario da noi di- 
visato in Bello Storico , Bello Scientifico e Bello 0- 
ralorio. 

Gli Estetici moderni non ebbero U coraggio di 
concedere alla Storia , alla Scienza ed all’ Eloquenza 
la dignità e 1‘ alto titolo di Arti belle , perchè pa- 
reva loro che fossero meno libere, in quanto che ser- 
vir dovessero ad un fine di viilità personale e di una 
società ristretta. Ma, distinguevi il BeUo in Natu- 
rale ed Artifìciale , e riconoscendo una Storia una 
Scienza ed un’Eloquenza prosaica, ed una Storia una 
Scienza ed unn Eloquenza poetica, avremo conciliale 
le dissidenti opinioni non solo, ma ci verrà pur fatto 
di dare un fondamento óbb^ettivo alla partizione di 
ciascuna specie di componimento. Che se invero lo 
empinsmo non avesse acciecati gl’ intelletti , queste 
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nostr» distiniioni si sarebbero rdevate dotile stesse dot- 
trine insegnate nella Rettoricù 'e neU' Arte poetica. 
Imperocché , quando fit riconosciuto che neU’ Epopea , 
nella Favola e nella Novella si narra e si descrive» 
s’ intese forse dir altro che la Poesia ha Ut sua Mo- 
ria come la Prosa, messo che narrando e descri- 
vendo si esplica Ut Storia prosaica, comunemente ap- 
pellata Storia sen%’ altro aggiunto ? Quando non. si 
proibì al drammatico nella Tragedia o nella Comme- 
dia di discutere e ragionare , o di toccare e com- 
muovere , non si riconobbe forse la distinzione della 
Scienza e dell’ Eloquenza in prosaica e poetica ? D 
diremo che il Poeta, quandi ragiona o commuove ncf- 
l’ Epopea 0 ììid Dramma, discende aUa prosa e fa un 
poco il poeta, un paco U filosofo, e un pò Voratore? 
Chi mai ha pensato tanta stranezza? \ 

Dalla distinzione del duplice Bdlo, e quindi del- 
V Arte produttrice in Arte produttrice del Bdlo na- 
turale e in Arte produttrice dal Beilo artificiale, de- 
riva la partizione della Disriplina di ciascuna spe- 
cie di produsmne Letteraria. Quindi ogni Volume di 
questa seconda Parte dell’Estetica è suddiviso in due 
Parti. NeUa prima si espongono i principt della Sto- 
ria, della Scienza, e dell’ Eloquenza prosaica : nella 
seconda i principi della Storia, della Scienza e del- 
l’Eloquenza poetica; tnettendo in ogni volume la parte 
prosaica e poetica di eiaseuna specie , e nri primo 
la Storica, nei secondo la Scienti ficaie nd terzol’O- 
ratoria. 

L’ originalità pertanto del nostro lavoro non è 
solamente dal lato di questo divisamento obbjettivo e 
razionale, non veduto nè fatto finora, a quello che io 
tm sappia , ma ancora dal lato de’ principi costi- 
tuenti ciascuna disciplina , e sostituiti alle regUe em- 


Digitized by Google 



8 

piriche, ossia di semplice cmivenzione, o a* precetti 
aridi e sterili delle Rèttoriche ed Ani ^ poetiche. Ma' 
quello, che parrà più originale e più nuovo, è la Di- 
sciplina delV arte Storica, o la Scienza della Storia, 
la quale anche in fonila di un complesso di precetti 
o di regole > non è stata finora introdotta nelle Isti- 
tuzioni delle scuole. Che se pure mi si vorrà opporre 
che fin dagli antichi tempi Luciano tra' greci e Aulo 
Gellio fra' latini di quest'arte trattarono, io rispondo 
che, ttc voler tutto concedere, le loro Riflessioni, come 
ia Filosofia della Storia de’ Moderni, non penetrarono 
nel gabinetto de' Retori per farne oblgetto di loro 
studio e quindi parte a' loro discepoli. Forse saranno 
state tenute presenti da coloro, che volsero le loro sol- 
lecitudini, a scrivere, la storia, ma Istituzione retto- 
ricale non fuwi che quelle riflessioni , o avverten-^ 
ze , 0 regole, o precetti intorno alla Storia raccolse 
per.: informarne i giovanetti studiosi di comporre. ^ 
Partendo invero' dagl' insegnamenti di Cicerone, erd' 
invalsa' V opinione che chi sa ben ragionare o scri- 
vere orazioni senza bisogno di apposita disciplina 
può riuscire in questo genere di scrittura, che Storia 
si appella. Il Ruoti, che meglio degli antichi e de' mo- 
derni conobbe V estensione della Rettorica, non seppe' 
giovarsi di gùesti lavori, comunque imperfetti^ quan- 
do nel libro dell' Arte di scrivere iti Prosa, si 
fece a raccogliere pezzi distaccati di narrazioni e 
descrizioni senza formulare alcun principio , o re- 
gola, 0 precetto intorno all'Invenzione, Disposizione, 
e Scelta de' pensieri secondari di tutta una Storia, 
senza far motto del Concetto Storico, senza nulla 
dire della facoltà storica ec. Ammesso adunque che 
alcuni non retori ma critici avessero in ogni tempo 
fatte utili riflessioni intorno alla storia, per le scuole 
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i del tutto niuyva la Disciplina dell’ Arte storica. Ma 
troppo leggiera sarebbe stata la nostra fatica, se si 
fosse contenuta a semjdicemente raccogliere i perisca- 
menti altrui in una paziente piii che diligente com- 
pilazione. Per quello che diremo ne’ seguenti preli- 
minari , V Arte storica , così detta quelia Disciplina 
ohe dà le regole di scrivere la Storia , è stata fin 
da’ suoi primi passi signoreggiata dal piil cieco em- 
pirismo: ebbe regole di convenzione e non principi: 
e66e riflessioni sù i difetti degli storici e non ragio- 
namenti fondati sopra principi inconcussi. Bacon» 
da Fervlamio intravide che l’ Economia della Sto- 
ria deve risultare dalla profonda disamina delle fan- 
coltà dello spirito umano e non daU’ osservazione 
delle cose esteriori , ma questa sua veduta , comun- 
que verissima, rimase idea inorganica, un desiderio 
non mai appagato. I Filosofi, che si vantano di aver 
creato la Filosofia della Storia, guardarono troppo 
in alto , e fecero dimenticare il ritrovato originai» 
del filosofo inglese. 

L’originalità per conseguenza del presente lavoro 
consiste nel dare alle scuole un sistema scientifico 
organato , per V Arte storica , fondato sopra prin- 
cipi universali , evidenti, certi e incontrasi abUi , 
atti ad informare una critica uniforme e costante, 
ed a dirigere con V evidenza de’ principi le faccUà 
psicologiche emancipate dalla dipendenza dell’Autorità 
e dalla servile imitazione. È una scienza in somma, 
che mette in accordo le più vitali quistioni della mo- 
derna letteratura, e rende possibile il Romanticismo 
nel senso dichiarato nel primo Folume § S9 pag. 861 
e .seguenti, ossia nel senso di sistema, che addrizza 
le lettere al vero scopo è quindi la storia al vero 
fine. È una Scienza organata dall’ idea inorganica 
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di Bacone , e che compie U voto del FonteneUe. Io 
non sono sdito di fare spampanate in promette- 
re , almeno mi lusingo che le opere puMdicate mi 
abbiano meritato di essere creduto per mantenitore 
di par da. lutto il presente vdume mi servirà di 
garentia per le nuove promesse: leggete e giudicate. 

La seconda novità, in parte originede, del nostro 
presente lavoro riguarda la Disciplina Scientifica , 
ed Oratoria , imperocché di queste , se non bene, in 
certo modo trattarono le Rettoriehe delle scude em- 
piriche , allorché esposero le regole o » precetti per 

V Invenzione degli Jrgomenti Etici , Apodittici , e 
Patetici: fecero menzione Ordine degli argomenti 
in un’ Orazione , né omisero V Elocuzione. Ho detto 
in certo modo , perché un' Orazione certamente non 
è un Componimento assoluto , in cui la Scienza e 

V Eloquenza abbiano V integrità assoluta de’ pensieri 
secondari , e tutti gli sforzi de’ Retori miravano a 
produrre un’ orazione , e non mica ad un corpo di 
Scienza, alla Mozione degli affetti nella Perorazione, 
e non alla natura dell’ Eloquenza. Or chi sapeva 
comporre un’ Orazione non per questo acquistarsi 
poteva l’ attitudine di comporre una Scienza e una 
produzione assdutamente oratoria, come non si può 
dire che chi sa scrivere un’ ode, un idillio, una can- 
tata, per questo solo sappia pure comporre un’ Epo- 
pea. Oltracciò le ragioni della Scienza e dell’ Elo- 
quenza andavano confvLse ed indistinte nelle scuole , 
perocché , considerando l’ Orazione come un compo- 
nimento assoluto credevasi , che la Dimostrazione di 
genere scientifico andar dovesse indivisa dalla Pero- 
razione di genere oratorio. Ondeché non mai un’ idea 
chiara formaronsi i Retori deU’ Eloquenza , spesso 
confusa colla Rettorica , servente con la Facondia , 
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no» di rado con la ciarlataneria. Nè mai si stabi- 
lirono i termini delie due facoltà, confuse per difetto 
di nozioni esatte relative a due specie differenti in- 
trecciate tra loro in un componimento misto. Che se 
avessero ben atteso , anche la Storia avrebbero intra- 
veduta nella parte, che avea luogo in certe orazioni 
al pubblico, detta Narrazione, deUa quale i Retori non 
fecero quel conto , che dovevano. 

Io ho distinta ogni cosa per la diversa natura, 
e per questa prima distinzione fondamentale ho do- 
vuto riconoscere i componimenti assoluti e i com- 
ponimenti misti , ossia componimenti ne' quaU ri é 
una sola specie o Storica o Scientifica od Oratoria, ojj- 
pure componimenti ne' quali s' intrecciano tutte e tre 
le specie o almeno due. L' Orazione, intorno a cui 
cadono i precetti delle scuole, e in cui vi é la Nar- 
razione , la Dimostrazione e la Perorazione, è un in- 
treccio delle tre specie per necessaria conseguenza. 
Ragione di Metodo vuole che in prima si esamini 
ciascuna specie di componimenti assoluti separata- 
mente per vedere poi la contemperanza della loro 
commistione nelle specie miste. Secondo me dunque 
ewi una scienza che dirige V arto di scrxvere la 
Scienza , ve ne è un' altra per V Eloquenza, come si 
è veduto che ve ne sia giù una per la Storia. Ecco 
tre Scienze specifiche , rannodate tra loro col nes- 
so che lega li diverse facoltà psicologiche dello spi- 
rilo umano , da cui rampollano : ecco tre Scienze , 
che unite insieme costituiscono una Reltorica perfet- 
ta , ossia la Disciplina universale di ogni Arte di 
comporre letterario. Se questo Disegno sia originale 
noi dirò più io , voglio che ne giudichi U mio let- 
tore, che non sia straniero alle istituzioni dille .scuole. 
Nè in questo tiU sono giovato gran fatto della cosi 
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detta Filosofìa della Storia, la quale in altri termini 
jnù propri equivarrebbe a Scienza della Storia; per- 
chè desso, come vedremo ne’ seguenti preliminari, ha 
preso di mira V abbietto di una specie di Storia , 
o , come direbbe il Bacone , le cose esteriori e non 
U svd)bietto , ossia lo spirito umano. U estensione 
di questo campo non è stata adunque da chicchessia 
compassata finora. 

Ecco in breve il divisamelo della Seconda Parte 
di questo Corso compiuto di Estetica applicata (Me 
Lettere. In una tela sì vasta non presumo che qual- 
che volta non iabagli , perchè (ygni primo tentativo 
con tutta la migliore intenzione del mondo non può 
riuscire perfetto dalie mani dell’uomo. Mentre chie- 
do indulgenza per questi necessari difetti, sottopon- 
go al giudizio de’ dotti uomini la parte buona del 
mio lavoro, affinchè incoraggiato da’ loro lumi e dai 
loro conforti , possa accingermi alacremente ad al- 
tri lavori di non minore , anzi di maggiore impor- 
tanza, che ho in animo d’intraprendere. A’ semidotti 
e sedicenti letterati e critici, che giudicano e senten- 
ziano prima di leggere o senza intendere, io lascio , 
piena libertà di ciarlare e di maledire, poiché i loro . 
giudizi avventati torneranno a loro vergogna, quando, 
divulgata la nuova dottrina e giudicata non inutile 
da coloro, che sanno, dovranno ritrattare le loro av- 
ventataggini, giustamente derise dalla gioventù, che 
pendeva dalle loro labbra per attingerne i responsi 
come da oracoli. 
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ALLA SCIENZA DELLA STORIA 


CAPO I. 


INIZIO E PROGRESSO DI QUESTA SCIENZA. 
§ 1 - 


Si allegano delle ragioni di metodo, che danno U primo 
luogo alla Scienza dell’Arte Storica. 


Posto che l'Estetica applicata o particolare delle Let- 
tere risulta da tre Scienze ancora specifiche, cioè della 
Storia, della Scienza e dell’ Elogttenza , si potrebbe 
domandare fin da’ primi passi: da quale delle tre si ddi- 
ba incominciare ? e nel caso che si dèsse la preferenza 
alla Scienza della Storia si vorrebbe sapere : perchè 
da questa piuttosto che dalle altre si debba dare prin- 
cipio ? Nel procedere razionale non può aver luogo 
Tarbitrio, ma ogni cosa deve avere una qualche ragio- 
ne, e, trattandosi di ordine o disposizione di parti, la 
ragione ultima, per la quale alcune precedono, altre 
seguono, altre vanno in ultimo, è il Metodo, il quale 
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ha por lo^e di cominciare dal facile o meno difficile, 
dal nolo o meno ignoto e procedere gradatamente dal 
difficile al sempre più difficile, dal meno noto al più 
ignoto; imperocché riiinana intelligenza è cosi fatta che 
ogni altro procedere diverso da questo le rende inconse- 
guibile la conoscenza, e quindi la comprensione del Bel- 
lo Scientifico. Ora la Scienza dell’Arte storica è più fa- 
cile rispetto alle altre due, imperocché la Scienza e la 
Eloquenza sono sublimi esercizi dell'Intelletto e del Sen- 
timento, che esigono sviluppo d'intelligenza ed età pro- 
vetta, mentre la Storia consistendo nell'esercizio deH’im- 
maginazione, facoltà pronta e precoce, è accessibile alla 
prima età nel primo sviluppo delle facoltà psicologiche. 
Di che ne fa pruova luminosa la pratica e l’esperien- 
za: la pratica, che nel primo insilamento saggio e il- 
luminato comincia co'racconti, con le favole, e con la 
storia particolare, e non mai con la scienza riserbata 
agli adulti, che hanno fatto il corso delle umane lette- 
re: l’esperienza, che ci attesta l’utilità grandissima, che si 
è ritratta da questa pratica. Ragionando dunque sulla 
Storia, possiamo da principio essere più facilmente e più 
chiaramente capiti, anziché ragionando sulla Scienza e 
suH’Eloquonza. Se diamo adunque il primo luogo alla 
Scienza dell’ arte Storica , ne alibiamo ben donde. 

§ 2 . 

Qui s'iruende per Specie Storica 
nel senso più generale? 

Chiamansi di specie storica tutti qum componimenti 
letterari', ne’ quali si narrano e_descrivono fatti radi 
o possibili, prendendo le parole narrare e descrive- 
re, come i loro derivati narrazione e descrizione^ nel 
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senso più generale. La narraziont e la descrizione dei 
fatti reali costituiscono la Storia prosaica, a la Storia 
propriamente detta: la narrazione e la descrizione de’ 
fatti possibili, ossia di finzione o fantasia costituisco- 
no la Storia poetica, com’è dire il ilomana», VEp<h 
pedi la Noveìla, la Favola ec. Io dunque prescindo 
dal valore, che Cicerone e Cornificio, Gellio e Verri© 
Fiacco assegnarono alla parola Storia, la quale sull’at- 
testato del Gellio grecamente significava cognizione dello 
cose presenti. Io do alla Storia una definizione] scien- 
tifica, e, siccome si esplica narrando e descrivendo, 
io la faccio equivalere a narrare e descrivere, o a nar~ 
razione e descrizione, e, dovunque sì narra e descrive 
prosaicamente o poeticamente, io truovo la Storia, la 
quale è un genere, a cui si subbordinano le due spe- 
cie, cioè Storia prosaica e Storia poetica. Nella quale 
opinione convennero alcuni empìrici espressamente , 
tra’ quali il Castelvetro quando disse : Istoria è nar- 
razione secondo la verità delle azioni umane memo- 
revoU avvenute: e poesia è narrazione secondo la ve- 
risimilitudine di azioni umane possibili ad avvenire.' 
(In poet. Arisi, p. 1.* principe particula prima). 

Determinata così la nozione della parola Storia, mi 
verrà fatto di determinare la distesa del presente volu- 
me, e la Partizione della Materia in esso contenuta, co- 
me vedremo nel prosieguo di questi preliminari. Oltrac- 
ciò, trattando della specie Storica, è mio scopo di espor- 
re ì principi de’componlmenti storici Assoluti, ossia dì 
quelli ne’qu^i si narra e ti descrive semplicemente ed 
assolutamente, e non de’componimenti Misti, ne’quali 
tutte e tre le specie dì comporre o almeno due s’in- 
trecciano amichevolmente, come le storie nelle quali 
s'tntrodncono le parlate in forma oratoria, o le rifles- 
sioni morali o le discussioni scientifiche, benché il com- 
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ppnimento dicasi Storia per lo predominio dell’ espli- 
cazione Storica , col narrare e descrivere principal- 
mente. 

Dalla omissione di queste distinzioni fondamentali 
ed obbjettive è derivata .la insufficienza de’ mezzi di 
risolvere le quistioni importanti intorno alla Storia , 
come proverò nel proprio luogo, e oltracciò, mentre le 
contraddizioni erano palpabili, o non furono proposte 
o furono dissimulate. 

§3.- 

Se si dia un'Arte Storica e in che consiste 
precisamente? 

Per dare l’intero valore alla proposta quistione, e 
quindi risolverla adequatamente, è mestieri che io ri- 
chiami in questo luogo la nozione dell’Arte esposta nel 
preliminare del primo volume di questo Corso pag. 19. 
Ivi dicemmo che l’Arte è un abito, ossia un’ attitudim 
di operare prontamente, facilmente, e rettamente, at- 
titudine che si acquista con l’esercizio, ossia con la ri- 
petizione de’medesimi atti. Dicemmo ancora che que- 
st’attitudine risiede nella facoltà attiva od operatrice 
dello spirito umano , e non nella facoltà conoscitiva , 
la quale, se è condizione a costituirla , perchè ignoti 
nulla cupido, non però la costituisce. Ora che si dia 
l’arte storica in questo senso definita, ossia di attitu- 
dine a scrivere produzioni di specie storica, non .vi Cade 
alcun dubbio, perocché moltissime opere di questa spe^ 
eie, e pregevolissime, furono scritte da Omero e da Ero^ 
doto fino a noi. Ma, quando si quistiona se si dia una 
Arte storica, la parola Arte è presa nel senso meto- 
nimico di disciplina contenente le regole o i principi, 
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che governano la pratica per formare degli artisti scrit- 
tori di storia, nel quale senso è intesa da tutti coloro 
che quistionano, se si dia un Arte Storica? Che sia pos- 
sibile non vi può cadere alcun dubbio, imperocché le 
regole o i principi non sono che il risultato della com- 
parazione sopra i fatti esistenti. Ora messo che esistano 
tante produzioni di specie storica, prosaiche e poetiche, 
studiandone i processi e comparandoli, parrebbe che non 
costasse gran fatto il raccogliere un complesso di regole, 
come norme da seguire per chiunque si volesse addire a 
quest’arte di scrivere.Infatti sull’Epopea di Omero formulò 
Aristotile bnona parte della sua Poetica, come sul greco 
tragico buona parte della Drammatica. Del pari compa- 
rando le tante produzioni storiche di tutt’i secoli, un 
uomo di genio, come il greco filosofo, potrebbe forma- 
re con complesso di regole o di principi da servire di 
norma per dirigere i passi di chi volesse divenire uno 
storico. Io non voglio sapere in questo momento se al- 
cuna trattazione di siffatta natura sia stata scritta dagli 
antichi e da’moderni, perchè mi sono proposto di esa- 
minarne soltanto la possibilità , c veduto che si può, 
giova rilevare che una tal Arte dovrebbe consistere in 
una Disciplina sufficiente ad illuminare e dirigere tutfi 
passi dello scrittore fino a che non pervenga al fine 
di produrre una Storia compiuta e perfetta. 

§ 4 . 

Primi tentativi degli antichi intorno alla Dìscìj^ìm 
dell’Arte Storica. 

Nel § antecedente abbian)o dimostrato che l ’ Arte 
Storica nel senso di una Disciplina, ossia di un com- 
plesso di r^ole o di principi per iscrivere la Storia 
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sla possibile. Ma dal possibile all’essere non bert si 
conchiude. 1 primi tentativi storici e poetici non eb- 
bero questa disciplina , la quale non si può costituire 
se non per opera della riflessione sopra i fatti pree- 
sistenti, che nel caso nostro sarebbero le produzioni 
letterarie di questa specie , comunque imperfette dap- 
prima , perchè gli uomini di qualsivoglia grande inge- 
gno, lasciati a sé soli , per debolezza inciampano. Per 
gli uomini di genio poi il fatto medesimo è occasione di 
svegliarle in loro stessi , come formule implicite , le 
quali restano inosservate e misteriose per moltissimo 
tempo agl’ingegni mediocri, pei quali è indispensabile 
la Disciplina , o il complesso delle regole , dedotte 
da’fatti preesistenti. Però dicemmo altrove che Omero 
non fù il primo epico fra’ greci , perchè le sue opere 
tanto perfette non potevano essere un primo prodotto 
di qualsiasi genio, e che, se egli non ebbe regole scrit- 
te, perchè prima di Aristotile non fuvvi Poetica, ebbe 
modelli di produzioni anteriori, dalle quali tras^ il tipo, 
che perfezionò nelle sue opere. Durante questo periodo 
l’Arte è un privilegio esclusivo di pochi ingegni eletti, 
i quali con estensione di vedute, intensità di com- 
prensione e in minimo tempo arrivano a comprendere 
senza bisogno di maestri quello, a cui d’ingegni medio- 
cri ed ordinari per sé soli , o non arrivimo mai,'o, se 
imperfettamente , al più tardi. Ora la Disciplina oltre 
di essere un complesso di regole o di principi spe- 
culativi , è ancora un metodo , il quale è per l’Arte 
ciò che è la leva nella meccanica. A questo fine uo- 
mini generosi , intesi al bene ed al meglio dell’ uma- 
nità, diedero opera a raccogliere in complesso le regole 
o i principi generali dedotti per l’analisi con lo stu- 
dio delle produzioni a fine di facilitare il cammino e 
di rendere' asseguibile a molti quel che era un privi- 
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legio di pochi) ed aggiungere a’ pochissimi miracoli della 
natura una sterminata famiglia di collaboratori nel do- 
minio dell’ Arte. 

L’ Arte storica ebbe in Aristotile il più savio e il 
più grande ingegno per fondatore in quanto alla sola 
parte poetica, la quale, se non riuscì perfetta, eser- 
citò nelle scuole un’autorità assoluta tanto nella spe- 
culazione quanto nella pratica , anche dopo il risorgi- 
mento delle Lettere , poiché i trattatisti posteriori fe- 
delmente anzi devotamente si attennero a’ suoi precetti 
da loro studiati interpretati e rischiarati , e i poeti 
servirono ciecamente alle formule aristoteliche fino a 
Torquato tra gli epici», ed all’Alfieri tra i drammatici. 
La storia prosaica non fu presa in considerazione dallo 
Stagirita, onde i suoi ammiratori altamente lamentano 
questa omissione e reputano, non dico, difficile, ma 
impossìbile ad ogni altro ingegno il felice risultato di 
un primo tentativo anche oggidì , come vedremo qui 
appresso. Il primo fra’ greci , che si fece a notare i 
difetti degli storici , fu Luciano , il quale , perché 
antico e di acerrimo giudizio , viene dagli eruditi ci- 
tato , come il primo fondatore di questa disciplina. 
Ma a dir vero quel piacevole ingegno non sL pro- 
pose di divisare metodicamente i precetti dell’ ar- 
te , ma di scherzare al suo solito sopra gli spropo- 
siti degli scrittori. Aulo Gellio fra’ latini scrisse qual- 
che cosa di più positivo intorno a quest’argomento , 
ma, seguendo le opinioni de’ grammatici e de’ sofisti, non 
si può dire che abbia fatto un trattato di qualche im- 
portanza. Poche parole gittate a caso nel secondo Li- 
bro dell Oratore fecero dire che Cicerone avesse dato 
in germe la Disciplina di quest’.Arfe. II Vossio fù di pa- 
rere che di quest’ Arte 'trattasse il Sisenna del dottis- 
simo Varrone, libro disperso, e di cui fa menzione Aulo 
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Gelilo. Dionigi di Alicarnasso ci lasciò un giudizio so- 
pra Tucidide, il quale però, anziché un trattalo sulla 
storia , va meglio consideralo come un complesso di 
riflessioni sopra quello storico. 

Tutti questi tentativi raccolti insieme non presen- 
tano un risultato sufficiente, onde a taluni cadde so- 
spetto che la Disciplina dell' Arte storica fosse inat- 
tuabile, alla quale opinione pare che inclinava lo Za- 
rabella, come riferisce ilVossio nel suo Libro de 
Historica. Opinione falsissima e insussistente, perchè, 
se esistono le produzioni di genere storico, non è im- 
possibile un complesso di regole o di principi dedotti 
da quelle (§ antec.). E, se per qualche tempo non si 
è costituita , bisognerà conchiuderne tutto al più che 
siane mancata Taltuazione non mica la possibilità, ap- 
punto come fu prima, Omero e Sofocle e poi 1’ Arte 
Poetica di Aristotile. Clie un tal lavoro non sia sop- 
portevole ad omeri deboli , non ne disconvengo anch’io, 
perchè a scrivere una siffatta disciplina si richiede un 
accurata disamina, se non di tutte, delle migliori pro- 
duzioni almeno di questa specie, per la quale disami- 
na si possano raccogliere in sintesi gli elementi comuni 
per formularne redole o principi. Vuoisi oltracciò uno 
spirito esercitato nelle hlosofichc discipline per iscan- 
dagliare a fondo le facoltà psicologiche, ed una eser- 
citazione non superficiale nelle teoriche del Bello. Con- 
dizioni che nella più parte mancavano agli antichi non 
per difetto d’ ingegno , ma di educazione scientifica e 
metodica. Infatti la filosofia ne’ tempi antichi non si 
era tanto avvicinata alle altre facoltà e specialmente 
alla Letteratura come Arte : l’ Estetica come Scienza 
non si è attuala che da meno di un secolo a questa 
parte. La Disciplina storica adunque rimase un desi- 
derio non mai attuato fino al secolo XVI. in circa, e 
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siccome non ebbe accèsso nella scuola fu riguardata 
come uno studio di ^chi ingegni , che addire si vo- 
lessero a questa specie di scrittura. A questa causa io 
attribuisco il suo niuno o lentissimo progresso; peroc- 
ché nella supposizione che la Reltorica V avesse rico- 
nosciuta come una parte del suo dominio , quantun- 
que signoreggiata da’ pedanti empirici , col decorrere 
de secoli scoprendo gli errori avrebbe guadagnato sem- 
pre qualche cosa , come abbiamo' osservato essere av- 
venuto in filologia. 


§ 5 . 

Progresso di questa Disciplina ne* tempi moderni 

Filosofia della Storia. 

In Italia , prima sempre in ogni grande e nobile 
impresa, possiamo dire che ebbe principio e progresso 
la Disciplina dell’Arte storica dopo il Risorgimento della 
Letteratura. Il Vossio nel citato libro dell’ Arte stoHca 
onorevolmente cita i nomi degl’ illustri italiani Gìoviano 
Fontano, Ermolao Barbaro, Francesco Robortello, Giovan- 
ni Viperano , Uberto Foglietta , Francesco Patricio ec. 
come benemeriti collaboratori di questa Disciplina, Non 
è mio scopo di entrare in disamina intorno al merito 
de citati scrittori, ina ritengo in generale che, se per 
ragione de’ tempi, ne’ quali scrissero, non colsero net- 
tamente la vera nozione della Storia per formarne 
una Disciplina , furono d’ incitamento ne’ secoli poste- 
riori più illuminati alla coltura di questi studi. Fra 
gli stranieri nel secolo XVI si distinse Giovanni Budi- 
no nel suo Libro intitolato Methodus Historica, il quale, 
benché non abbia speso che poche pagine intorno al- 
1 arte storica , allargandosi ne’giudizi intorno agli sto- 
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rici anziché intorno all’ architettura della Storia, pure 
dalle sue riflessioni molti utilissimi insegnamenti si 
potevano trarre a quei tempi pel progresso di questa 
Scienza. 11 primo , che con acume filosofico segnò la 
vera via alla Disciplina dell’ Arte storica fu Bacone 
da Verulamio , il quale nel secondo Libro della Di- 
gnità e degli Accrescimenti delle Scienze ripete il fon- 
damento di questa Scienza dalla natura della facoltà 
dello spirito umano , e non dalle cose esteriori. Pd 
quale divisamente a giudizio della stessa Leibnitzio il 
Bacone dev’ essere tenuto come il primo filosofo che 
abbia scritto intorno all’ Jrte storica , perocché dal- 
r idea baconiana , come vedremo in appresso, poteva 
unicamente risultare questa Scienza. Ma le vedute del 
filosofo inglese rimasero come idee inorganiche, o, per 
meglio dire, come desideri, che si citano con ammi- 
razione non senza prodigalità di lodi all’autore. Ge- 
rardo Vossio Olandese nel suo Libro dell’ Jrte storica 
ci presenta ricchezza di erudizione , ma povertà di 
ragionamento : Agostino Mascardi raccolse un trattato 
compiuto intorno a quest’arte non senza utilità 
molte vedute sagge profonde, ma, non essendo salito 
troppo alto, riesce in riflessioni ed osservazioni più che 
in una disciplina ragionata. Aggiungete a questi lavori 
le Reflexions sur V Jlist aire del P. Rapino che 1 Ab. 
Lenglet propone insieme con Luciano a coloro che vo- 
gliono attendere agli studi Storici. 11 Fontenelle ed 
Alembert hanno dato più sodi divisameiiti , e qualche 
lume di questo genere incontrasi nelle opere filosofi- 
che dell’ Ab. Genovesi. Il Cavai. Napione nel Saggio 
svdl'Jrte Storica , giovandosi della dottrina di tutt’ i 
citati autori ha creduto di scrivere anch’egli un Trattato 
intorno a quest’ arte , ma salvo la pazienza di un’ e- 
salta compilazione niente di nuovo vi si ravvisa , co- 
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me vedremo. Se volessi citar tutti gli scrittori , che 
intorno a quesf Arte scrissero dopo del 500 , riemr 
pirei molte pagine di sole citazioni , ma in tutte le 
loro opere non trovate che le medesime cose presso 
alcuni copiate, presso altri più dichiarate, dove quair 
che nuova idea gittata a caso , dove semplici rifles- 
sioni, dove giudizi, dove desideri, Imperocché tutti, al- 
r infuori di Bacone, fondano la disciplina storica sulla 
storia considerata dalle ragioni delle cose non mica 
dalla natura dello spirito umano e delie sue facoltà ; 
quindi cercate invano in siffatti lavori un'Istituzione 
o un metodo vero ed esatto di scrivere la storia, ma 
lutto il loro pregio consiste in un accurata disamina 
de’ doveri d^li storici intorno ;alla veridicità , a’ do- 
cumenti 

Non vi faccia meraviglia ,< o Lettore, se in que- 
sta breve rivista non vi siete incontrato ne’ nomi flr 
lustri del Bossuet , del Vico, dell’ Herder ec. , impe- 
perocchè costoro vengono considerati come i fonda- 
tori àelìsi Filosofia della Storia, Ad* alcuno. parrà dap»- 
prima che . Filosofia deHa Storia imporli Scienza o Ra- 
gionamento intorno all’ Arte di scrivere la Storia , e 
cosi dovrebbe essere standoci al. valore de’ .vocaboli , 
presa la parola Filosofia nel senso da noi dichiarato 
neK Preliminare al primo Volume § 15 pag. 92. In 
questo senso parrebbe che i citati filosofi abbiano inr 
teso sostituire alle regole degli empirici i principi di 
un. sistema ragionato, come abbiamo noi praticato nel 
corso filologico sostituito alle regole della grammatica 
empirica. Ma, se bene si riflette alla cosa, non la tror 
veremo punto cosi ; imperocché la Filosofia della -Sto- 
ria non si versa nelle indagini sulle facoltà dello spi- 
rito umano per dedurne i principi informatori dell’arte-, 
come voleva Bacone , ma si. propone un- punto di vi- 
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sta generale per la possibilità di una storia universalfe 
sotto il rapporto dell’ integrità e della verità de’ pen- 
sieri secondari. In altri termini la Filosofia della St(^ 
ria è un ragionamento sulla umanità , come obbiettò 
della Storia , e non mica intorno all’ arte di scrivere 
la Storia. « Meditando i passi dell’ umanità ( dice il 
» Cantù ) r intelletto nostro crede scorgere in essa 
» pure r unità e 1’ accordo , e pensa poter dedurre 
)) la spiegazione de’ fatti dall’ idea che rappresenta , 

» trovare la Sfinge immota fra l’ estuanti arene del 
» deserto. Congiungendo quindi al passato i fatti pre- 
» senti come effetti alle cause, come fine a mezzi tra- 
» sporta nell’ordine esterno le leggi che regolano il 
» Mondo Morale. Nasce in tal modo la Filosofìa della 
)) Storia: scienza ignota agli antichi , perché troppo 
» poche rovine aveano dinnanzi ». Ogni scrittore è 
informato da certi principi , ì quali comunque estrin- 
seci influiscono sulla materia, che occultamente infor- 
mano. U Filosofia della Storia si versa intorno a que- 
sti principi estrinseci, e secondo la diversità de prin- 
cipi informanti risultano flsonomie diverse alle diverse 
storie. Cosi i principi del paganesimo informavano di 
egoismo la storia antica , egoismo che dipinge con 
Erodoto , medita con Tucidide , racconta con Cesare, 
compila con Diodoro. 1 principi del cristianesimo in- 
formano la storia di quella carità , che lega tutti g 
uomini in una sola famiglia governata dal padre n^ 
stro che è ne’ cieli. Quindi è chiaro che la filosofia 
della storia è estrinseca alla disciplina dell’ Arte sto- 
rica , come i principi, intorno a cui si versa , sonq 
estrinseci alla Storia. Tre celebri sistemi sono sorti 
nella Filosofia della Storia, del Bossuet, del Vico, del- 
l’Herder, considerando tulli gli altri posteriori come ap- 
partenenti ad uno de’ tre più sviluppalo , più dicbia- 
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rato o in qualche guisa modificato; senza tener conto 
delle stranezze del Condorcet , del Voltaire ec. La 
Scienza dell’ Arte Storica , che intendiamo stabilire, 
non ha che fare con la Filosofia della Storia , quan- 
tunque si connettano tra loro come due Metodi, uno 
intorno al subbietto produttore della Storia e F altro 
intorno all' obbietto o alle cose« materia della Storia. 
Ed a me pare che la Filosofia delia Storia stia alla 
Scienza dell’ Arte storica nella stessa ragione , in cui 
YOntologismo sta alla Filosofia, come Scienza dello spi- 
rito uinano. Nel § 9 dichiareremo più estesamente 
questo nozioni nella disamina del Saggio della scien- 
za delle cose e delle storie umane di Cataldo dan- 
nai, 

CAPO II. 


Intorno all’ Empirismo dell’ Arte Storica. 


§ 6 . 


Che si debba intendere per Empirismo nella Disciplina 
dell’ Arte Storica ? Confutazione 


Per Empirismo nella Disciplina dell’ Arte Storica 
intendo quel Metodo, che stabilisce le regole e i pre- 
cetti di scrivere la Storia sulla nuda e semplice os- 
servazione do’fatti, ossia delle produzioni storiche, giu- 
sto come vedemmo aver fatto i grammatici , che , at- 
tenendosi alla scorza delle parole ed a’ costruiti dei 
buoni scrittori, stabilirono le regole granunaticali senza 
mai domandarsi quale ne fosse la ragione intima ed 
ultima , onde si dovesse cosi fare e non altramente. 
Questo metodo in altri termini si riduce al principio 
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della sula aulorilà , onde prescrive che noi dobbiamo 
componendo procedere in un dato modo , perchè al- 
tri prima di noi hanno cosi proceduto, a’ quali dobbia- 
mo noi credere, come ad uomini indifellibili, che non 
s ingannarono nè poterono ingannai'si. In conipruova 
di questa fede si ^egò l'approvazione di tanti secoli, 
il consenso di tutte le nazioni culte , che si ebbero 
in tanta venerazione gli antichi storici a noi pervenuti. 
Ecco il metodo, con cui a me pare che abbiano pro- 
ceduto tutti gli autori dell’ Arte storica , citai nel § 
precedente , eccetto il Bacone. Infatti Luciano citato 
come il pih autorevole da taluni , non fa che met- 
tere in ridicolo i difetti senza nulla stabilire di positi- 
vo, e quei che vennero dappoi chi propose Tucidide per 
modello, chi Livio, chi Sallustio, chi Tacito ec. e i loro 
precetti non furono che un risultato delle osservazioni 
su i modelh prescelti, e conformemente a questi pre- 
cetti gli storici posteriori furono più riputati, allorché 
si attennero all’ imitazione della Storia classica. Non 
sarà malagevole a comprendere quanto sia erroneo sif- 
fatto metodo , se per poco si vorrà riflettere che le 
prime produzioni letterarie di qualsiasi specie , scritte 
senza disciplina iu Arte , riescir debbono , comunque 
opere di genio, sempre imperfette, perchè non è con- 
ceduto al primo individuo veder bene e veder tutto. 
Seguendo l’autorità di questo primo genio, co’ pochi 
pregi se ne copiano i molti difetti, i quali perpetuan- 
dosi in arte non si potrebbero mai più correggere , 
quando la disciplina elevasse a principi o regole gli 
stessi difetti. Tanto avvenne in Filologia, come più 
volte mi è venuto fatto di notare nel Nuovo Corso 
Part. Prim., e specialmente quando mi feci a dimo- 
strare che i grammatici per non torcere un pelo ai 
loro infallibili crearono certe figure mostruose , con le 
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quali si dichiarano eleganze finite i più madornali spro- 
positi, e modi squisiti di parlare le più viete sgramma- 
ticature raccomandate col modesto . titolo (T idiotismi ^ 
ossia modi semplici da idioti: Se dunque a me venisse 
fatto di provare che gli antichi storici , detti classici, 
sbagliarono , mi si dovrebbe concedere per necessaria 
conseguenza che le regole e i precetti fondati su i 
loro difetti sieno erronei. Or bene udite le parole di 
un uomo (Cantù), che merita piena fede, perchè al- 
lega ragioni dedotte da’ fatti v « Siccome i poemi di 
» Omero determinarono la forma dell’ epopee succes- 
» si ve , cosi r applauso dato in Elea al padre della 
)) Storia trasse ad imitare' quel primo nella concezio- 
)) ne, nella forma, e nello stile. Da Tucidide ad Am- 
)) miano Marcellino ritroviamo annali, vite, commen- 
» tari di merito diverso,' ma tutti sconnessi 'nel pen- 
)) siero , non diretto a mostrare al vero una gente 
)) un tempo., un eroe , i disastri e le conquiste del 
)) genere umano. Quindi Aristotile poneva la storia un 
» grado sotto alla poesia , come quella a cui bastava 
» un fatto vero e falso dove far pompa di rettorica 
» e di. stile. Erodoto .professa di scrivere » acciocché 
» delle grandi e maravigliose gesta non vada la me* 
)) moria perduta « Tucidide , perchè crede la guerra 
» peloponnesiaca » più degna di ricordanza che tutté 
» le precedenti « Livio abbandona le particolarità che 
» dispera trattare splendidamente, e là si’ arresta, ove 
}} si faccia luogo opportuno ad una descrizione , ad 
» una parlata. Giustino loda Trogo Pompeo , perchè 
» fece commodità ai Latini di leggere in loro favella 
)) le imprese de’ Greci, Ben troverete sparse in Polibio 
)) giudiziose osservazioni imitando le quali Sallustio 
» ingegnossi di risalire dagli effetti alle cause: ben Ci- 
» cerone' chiamò la Storia maestra della vita , e Ca- 
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» tone, Varrone , Dionigi di Alicarnasso diedero opera 
)) a raccogliere le origini , e decifrare le antichità ; 
» ma non per questo si tolsero fuori del solco , non 
s deposero T egoismo delle società di allora, non este- 
» sero la veduta oltre i fatti parziali , nè sottoposero 
» le forme al concetto. Non dirò di Svetonio, cerca- 
» tore di aneddotti , ma Plutarco stesso che eclctico 
)) di stile , di erudizione , di morale, nella bontà sua 
» ìndica il frutto di una decrepita società : vi rivela 
)) forse in intero Solone, Arato , Pompeo ? Tacito , a 
» cui r atrabile valeva di genio per internarsi nelle 
» azioni e nelle cause loro, mostrava al vero le per- 
)) Bone, i fatti, ma indarno gli chiederesti le leggi, i 
» costumi , la religione, le arti , ciò che costituisce 
)) il carattere di un popolo : dalle nozioni sue , giu- 
» ste ma sgranate e monche , non comprenderete lo 
)) spirito del governo imperiale : Roma sola gli stà 
)) sugli occhi, deir Asia ignorando i costumi e fino la 
)) Geografia; rimpiange la repubblica senza accorgersi 
)> com* è perita sotto i propri colpi : vede apparire 
)) una setta di uomini che confonde cogli astrologi e 
» co’ maghi ; narra le persecuzioni fatte a loro senza 
)} domandarsi se giuste, senza sentire che la Religione 
)) di Numa perisce e che pel mondo è matura la ri- 
» generazione. L’ arte era perpetuo idolo di quegli an- 
» fichi, arringhe tanfo belle quanto poco naturali do- 
» veano svariare il racconto V‘G scusare allo storico 
» r ammutolita ringhierai Quindi il pittoresco della 
» storia, i tratti .veri de’ costumi, le più precise e in- 
» teressantì ciroóstanzei erano abbandonate all’ erudi- 
» zione : Livio nè tampoco accenna i trattati mercan- 
» 'tili'di Roma con Cartagine: Tacitò non avrebbe mai 
» innestato ne’sùoi annali i costumi de’ Germani. Cosi 
», lo Storico,, preparando un allettamento 7 anziché se- 
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)) vere lezioni, non avverte al perfezionarsi della spo- 
» eie per via de’patimenti dell’individuo: nel sentimen- 
» io di patria soffoga la benevolenza universale, e be- 
» stemma nel barbaro ciò che a nlaudisce nel Greco 
» e nel Romano. 11 Lettore poi óltre a contentarsi di 
» reitoriebe vanità ed ornamenti artificiali si abitua a 
» considerare più lo splendido che il vero, separare 
» le idee del bello e del buono, preferire la forza di- 
» sordinata, che trabocca, alla eguale, che persiste, svi- 
» luppandosi cosi quella simpatia per gli eventi fortu- 
» nati, che è periodoso principio della natura uma- 
» na Su questi modelli furono compilate le r^ole 
e secondo queste regole scrissero la storia dappoi il 
Macchiavello, il Comines e’I Guicciardini « che più ser- 
» vile degli antieW, prolisso nelle parlate, inanimato 
» nelle descrizioni, d’immorale indifferenza ne’giudizi, 
» sta sommo fra coloro, per cui la storia è un eser- 
» cizio di eloquenza, ed uno studio di dar risalto ad 
» un personaggio, ad un avvenimento coll’ addensare le 
» ombre sugli innominati mortali. Questo severo giudi- 
» zio ci è ispirato dalla convinzione che siffatto gene- 
» re più non adempia al bisogno dell’età nostra, el’lta- 
» lia stessa, l’unica ancora che offra esempi splendidi 
» per verità, invoca altre forme che sotto al bello non 
» affoghino il vero, e che cooperino aH’incremento de- 
» gTingegni, della civiltà, dell’economia. ,j, 

Il pregiudizio di autorità invase tutte le branche 
delle umane Discipline , e la stessa Filosofia dopo il 
risorgimento, sottraendosi dall’autorità di Aristotile, si sot- 
topose a quella di 'Gurtesio: si disautorò un nome an- 
tico per ina^re un nome nuovo e recente, si è cam- 
biato padrone ma non servitù. Ma 1’ umanità non si 
lascia imporre dalla celebrità de’ nomi e dalle preten- 
zioni magistrali de’ pedanti , e , sebbene lentamente , 
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arriva, quando che sia, ad annoiarsi di*U‘errore orpel- 
lato , oodechè oggidì senza precetti di scuola gli sto- 
rici scrivono diversamente dagli antichi. 11 che pruova 
che r empirisHK) è un metodo assordo, poiché, se le 
sue regole cambiano , variabile è il fondamento da 
cui derivano. 

E la sua irragionevolezza rileva viemaggiormente , 
se a voglia per mente che a raccogliere oggidì le re- 
gole sarebbe uopo comparare tra loro tutte le produ- 
zioni storiche tanto antiche quanto moderne. Or que- 
sta comparazione riesce difficile, per non dirla impos- 
sibile, imperocché non tutti gli storici in tutte cose 
convengono, ma chi per una cosa differisce dall’altro e 
chi per un’alti'a, e ciascuno per la sua viene lodato e 
raccomandato. Se di questi particolari pregi vorranno 
formarsi delle regole ecc. ecco una contraddizione ed un 
impossibile, perchè il pregio dell’uno è in opposizione a 
quello dell’altro. Ma, oltracciò chi ha memoria tanto 
tenace e vita si lunga, che possa leggere, non dico tutte 
le produzioni storiche, ma la più parte delle più celebri 
per compararle e trarne fuori le regole? Ma via, am- 
mettiamo pure che ciò sia possibile , vorremo sapere 
quale sarà il criterio per la scelta? Come sapremo che 
questo sia un pregio e queU’altro un difetto? Ricorre- 
re al gusto è un rimedio inopportuno, perocché que- 
sto vocabolo non ha più valore in una fìlosofia ragio- 
nata, e, se né ha qualcuno, oggidì equivale a uii crite- 
rio razionale, per la cui virtù, leggendo le produzioni 
artistiche, giudichiamo senza errore quale buono e quale 
cattivo. Un tal criterio riposa nel senso comune, ma in 
modo implicito e confuso. Spetta alla scienza passarlo 
a lume di riflessione, svolgerlo, esplicarlo, e così ren- 
derlo chiaro e distinto.’ Di qui ne risulta un sistema 
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scientifico col quale sappiamo a jartort , quali debbono 
essere le produzioni di una data specie. 

Le r^ole- o i precetti, dedotti a guisa di formule 
dalle produzioni altrui con la nuda e semplice osserva- 
zione, impongono e non illuminano: quindi cieca e ser- 
vile imitazione , la quale in altri termini ci riduce a 
mettere il piede sulle vestigia altrui senza mai dipar-* 
f ircene per timore d'inciampare per ignoranza della via,^ 
nella quale camminiano sulla fede al comando altrui.- 
i. Epperò niuna originalità ninno 'libero slancio di 
ingegno , ma copie grette e meschine, statue di gessc 
formate sopra di un modulo , nè perfette, nè accon-’ 
ce. Ecco in breve la storia delle produzioni del siste- 
ma empirico, per lo quale, come Omero per TEpopea,' 
cosi Livio per la Storia ha regnato fino agli ultimi 
tempi. 

CAPO III. 

Razionalismo di questa Disciplina. 

§ 7. 

In che senso si può intendeve il Razionalismo 
nella Disciplina dell’ Arte Storica ? 

La Disciplina delFArfe Storica sarebbe razionale 
nel caso che invece di regole empiriche avesse princi- 
pi generalissimi, connessi tra loro ed annodati ad un 
solo principio, in ^isacchè del tutto risultasse una Scien- 
M, ossia una serie di ragionamenti invece di analista 
di formule numerate. In questa supposizione il giova- 
ne artista, che si accingesse a scrivere la Storia, in- 
formato dalla Scienza sarebbe libero e indipendente' 
dall’ autorità d^li storici precedenti , e dall’ evidenza 
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de’ principi sarebbe a priori convinto di procedere ret- 
tamente. Se leggesse gli altri storici, avrebbe un cri- 
terio retto , certo e costante , per lo quale giudiche- 
rebbe tutti imparzialmente, secondo che il fatto ope- 
ralo concordasse col regolo, nè s’ingannerebbe ne’ suoi 
giudizi*. Anzi tutt’ i critici in una sola sentenza con- 
verrebbero , perché la Scienza dal lato dell’ obbietto 
bene intuito è assoluta , è una , è invariabile; men- 
tre la disciplina empirica sulla stessa produzione alle- 
ga tanti diversi ed opposti pareri, quanti sono i giudi- 
canti , qmt capita tot sententiae. Se questa Scienza 
si potesse attuare , ognuno griderebbe : ecco il lapis 
phUosophorum >sma hic,‘/mwctttó , '/ite labor i Or quale 
sarebbe il fondamento dì questa. Scienza? Quale la vìa 
da battere per conseguirla ? ^co delle quistioni im- 
portantissime da risolvere ne' seguenti paragrafi, 

§ 8 . 

Bacone da VervXamio intravide il fondamento della 
Disciplina razionale storica. 

Quest’ ingegno straordinario , sotto il regno di E- 
lisabetta in Inghilterra, affidatosi ad un eccellente me- 
todo ne’ cinque Libri della Dignità e d^li Accresci- 
menti delle Scienze, intravide con mirabile profondità, 
direi tutti, i Metodi di ogni Scienza, Nel Libro li. capo 
I. stabili che 1’ umano sapere può subire un’ esatta 
partizione non dalle cose esterne, ossia dagli obbietti, 
ma dalle facoltà della anima razionale, che è il prin- 
cipio e la sede delle umane dottrine. Ora tre secondo 
lui sono le facoltà dell’anima, cioè la Memoria, la Fan^ 
t 4 isia e il Raziocinio , adunque tutto lo scibile si di- 
vide in tre parli, una della Memoria, la seconda della 
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Fantasia , e la terza del Raziocìnio : la prima facoltà 
storica , la seconda facoltà poetica^ e la terza facoltà 
filoso fica». Io non mi sto a quest’ inesatta partizione , 
perchè) come vedremo nel paragrafo seguente, la Fan- 
tasia non è la sola facoltà poetica, nè di ogni poesia, 
il che è chiaro dal solo riflèttere che il poeta alla sua 
volta anche ragiona, alla sua volta tocca e commuo^ 
ve , come riarra e descrive. Ora il ragionare è pro- 
prio della Scienza , come il toccare e commuovere è 
dell’Eloquenza: adunque è indubitato che la Fantasia 
non è la sola facoltà poetica , nè di ogni poesia. Pa- 
rimenti il Raziocinio non è solamente facoltà filosofi- 
ca, ma è facoltà di ogni Scienza, perchè ogni Scienza 
ragiona» In questa partizione poi del Bacone non si fa 
menzione affatto dell’ Eloquenza e delle sue facoltà , 
eppure non è scusabile una tale omissione, perchè non 
eragli ignota l’Arte oratoria. Ma è veramente mirabi- 
le com’egli siasi dipartito dalla sentenza comune, mentre 
r empirismo invadeva tutte le istituzioni. Il che pruo- 
va a meraviglia che la riforma delle istituzioni deve 
partire da’ filosofi, ossia da uomini abituati a ragionare. 
Tutt’i trattatisti adunque, che non mossero da questo 
principio, dovettero essere empirici, e lo stesso Bacone 
non andò esente da questa taccia, quando asserì che ma- 
teria della Storia sono i soli individui^ imperocché, se 
avesse ben approfondita la natura della facoltà stori- 
ca , avrebbe ritrovato che la Memoria non riproduce 
i soli indivìdui, ma ogni pensiero in forma di un’idea. 
Quindi non avrebbe ristretto il campo della storia .in 
tanto angusti confini , mentre dal fondamento per 
lui stesso divisato il dominio storico è tanto^ esteso 
quanto lo scibile umano , non essendovi produzione 
di qualsiesi specie, che non possa divenire soggetto della 
storia. Ma ogni primo tentativo deve necessariamente 
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riuscire' imperfetto, qualunque sìa la grandezza di un 
ingegno , a cagione della influenza de' pregiudizi del 
secolo neU’educazione letteraria e sin'entifica dello scrit- 
tore. 

§ 9 . 

Esame del Saggio della Scienza delle cose e delle storie 
umane di Cataldo Jannelli. 

Ogni Scienza ha due lunghi perìodi : il primo di ap- 
parecchio e in questo procede per osservazioni empi- 
riche e particolari a condizione di sbagliare ad ogni 
piè sospinto, onde a’ vecchi errori sempre nuove cor- 
rezioni succedono. Quella, che dicesi Scienza propria- 
mente, ossia una serie di raziocini concatenati tra loro, 
non può esistere in questo primo periodo, perchè man- 
cano i materiali sufBcienti alla comparazione per trarre 
il generale dal particolare, onde può> essere distinto col 
titolo di periodo spontaneo della Scienza. Il secondo 
Periodo incomincia assai tardi, ma neppure di un tratto, 
e non prima che qualche uomo di genio segni le pri- 
me tracce , piuttosto divinando che da dati certi par- 
tendo, il cui risultato è, a cosi dire, il primo getto di 
una riflessione tanto più ardita quanto meno robusta. 
Abbiamo veduto che il Bacone intravide l’idea fonda- 
mentale di questa Scienza, ma quell’ idea rimase inor- 
ganica , perchè apparve come per ispirazione ad uno 
spirito inteso a guardare le cose per sommi capi. Fino 
al Jannelli la Scienza della Storia non è stata nè po- 
teva essere , perchè tutti gli sforzi tendevano a rac- 
cogliere regole e non iscoprire principi , onde si eb- 
bero riflessioni e non sistemi di disciplina storica. E, 
siccom’ egli fu il primo che volle costituirsi nel periodo 
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della riflessione scientifica , non poteva stabilire que- 
sta Scienza , come egli stesso consente , allorché di- 
visandola, come Scienza nuova, riconobbe le sue forze 
insufficienti a tant' opera, c si contentò di accennare 
ad altro ingegno più fortunato la via , che egli non 
ebbe il coraggio di percorrere,* esponendo desideri e non 
fatti, « acciocché quelli che Dio destinò ( die’ egli ) ad 
» alzare questa Scic 'za, come sarà,alk maturità ed am- 
» pezza sua, quei che soua disposti a formarla, ador- 
» narla c perfezionarla , abbiano quosi una forma , una 
» idea qualunque de’ loro fute 1 tra'Tagli , abbiano un 
» abbozzo , onde i loro gran quad’’i oi cancellando, or 
» aggiungendo , or disponendo , or cangiando, ora mi- 
» gliorando possano trarre e formare x . ( Della Scienza 
delle cose e delie Storie umane 'Saggio di Cataldo Jan- 
nelli Sezione prima Capo XI. ). Raccomanda alla nostra 
considerazione questo libro 1’ avere espressamente no- 
tato che la Scienza della Storia debba ricercare la na- 
tura delle Idee Storiche , la loro Origine e formazio- 
ne , le facoltà e le forze dell’ anima che vi concor- 
rono , benché egli guardi siffatte cose da un lato di- 
verso dal nostro , come vedremo in appresso. Mi sor- 
prende però che il Jannelli , mentre si studia di stabi- 
lire questa nuova Scienza sul fondamento divisato dal 
• Bacone, accusa di omissione il filosofo inglese c d’ A- 
lembcrt. 

Egli é stato il primo , che ha pronunziato potervi 
essere .una Storosofia o Scienza della Storia , diffe- 
rente dalla Scienza delle Cose umane , due cose di- 
verse , ma nelle scuole sempre confuse c indistinte. La 
Scienza delle cose fu detta dal Vico. iScicnza Nuova, 
perché ha subito le stesse vicende di ogni Scienza nel 
principio del suo secondo periodo , cioè di presentare 

piuttosto divinazioni che principi certi ed ordine co- 

» 


Digitized by Google 



86 prelimi?jari 

stante. Scienza Nuova è dal pari pel Jannelli la Scienza 
delle storie umane, perocché prima di lui niun altro ne 
ha abbozzato il disegno. La Scienza delle cose umane 
ai propone le cose considerate in sé stesse : la Scienza 
delle storie umane si propone le cose umane passate 
nel dominio della memoria degli uomini, tc Queste due 
)) Scienze , die’ egli, sono fra loro come la Fisica e le 
» Matematiche. Queste sono vuote , vane, e pressoché 
» inutili , separate da quella , nè a vera grandezza e 
». sublimità vanno se non unite alla fisica , come il 
» fatto ha provato. La fisica all' incontro è umile e 
» bassa e quasi incerta ed oscura senza le Matemati- 
» che. Unite insieme fanno i prodigi dell’ umano in- 
» gegno. Cosi la Scienza della Storia sola e sepa- 
» rata sembra vuota, mancante e priva di cose, e la 
» Scienza delle cose separata è istabile , mal ferma , 
» oscura, incerta. Unite insieme formano una Scienza 
» vera e compiuta , una Scienza profonda e degna 
» della virilità del genere umano ». 

La Scienza delle cose umane suppone la Scienza 
delle storie umane secondo il Jannelli , per la ragione 
che le cose umane non si possono apprendere da’seli 
uomini presentì, ma da’fatti deH’ùmanità da che l’uomo 
è stato fino a noi. Ora il passato è nel dominio della 
Storia, la quale, quando non è letta co’ lumi della Scien-. 
za, invece delle cose umane presenta chimere. È giuo- 
coforza dunque conchiudere che la Scienza delle cose 
umane non possa essere perfetta e compiuta senza la 
Scienza delle Storie umane. Ma questa non si è co- 
stituita ancora , è tuttavia un postulato e un deside- 
rio : è dunque agevole a comprendere che la Scienza 
nuova del Vico deve contenere molte imperfezioni. 
Queste e simiglianti deduzioni del Jannelli, comunque 
bellissime e profonde , non hanno alcuna attenenza di- 
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reità con la Scienza della Storia. Oltracciò e|^ restrin- 
ge il dominio della Storia alle sole cose umane per 
dare una norma a chi tenta la Storia universale, non 
ostante che si studia nel capo 1.” della prima Sezione 
dì comprendere sotto questo titolo di cose umane tutto 
r universo , in quanto che dipenda dalla nostra cono- 
scenza e ddla nostra attività libera. 

In fine e’ non vide affatto la Storia nella Poesia, 
ma standosi fermo all’ etimologia di icrriop che traduce 
testimonio sciente e narrante, riduce la stwia a narra- 
zione di fatti umani reali semplicemente. 

La parte più importante di questo libro si riduce 
alle seguenti nozioni. 1, Fi può essere una Scienza 
per la Storia. 2.® questa Scienza è diversa daUa Scien- 
za delle cose umane. d.° La Scienza nuova del Fico 
è Scienza di cose. La filosofia della Storia par- 
tecipa deW una e deWàUra, ma imperfettissimamente. 

La Scienza della Storia si può dire Storosofia e 
quella delle cose Prammatosofia o Andropinosofia ec. 
Dico queste cose essere le più importanti rispetto a 
questa nostra Scienza, in quanto che il JanncUi, se non 
tentolla , divisò almeno ohe possa essere , e questo 
pensiero è ardito e italiano , atto a spingere i timidi 
ingegni per un varco sconosciuto in cerca di questa 
perla rara e pellegrina. 


§ 10 . 

Fondamento della nostra Disciplina razionale 
dell Arte Storica. 

II nostro sistema razionale per 1’ Arte storica ha 
il suo fondamento sulla natura dello spirito umano se- 
condo il divisamente accennato nel Preliminare al prì- 
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mo Volume § 7 pag. 44-. Le nostre facoltà inven- 
trici 0 creatrici sono 1.® Immaginazione e Fantasia 
2. Intelletto e Ragione S.^ Sentimento ed Entusiasmo, 
Ciascuna di queste tre serie di facoltà ha una manie- 
ra specifica à!ìnvenzione e di Creazione, che specifi- 
camente carattepizza la natura de’ pensieri ritrovati e 
creati. Per questa determinata natura de’ pensieri è 
facile a comprendere che diverso è il Concetto del- 
r Immaginazione e delia Fantasia dal Concetto dell’In- 
tellelto e della Ragione , del Sentimento e dell’ En- 
tusiasmo , e per dirne qualche cosa di passaggio, il 
Concetto deli’ iiuiuaginazione e wslla Fantasia è idea , 
mentre quello dello Intelletto e della Ragione è un 
giudizio. E, siccome i pensieri secondari debbono es- 
sere omogenei al Concetto, (vedi voi, I. pag. 41fi) bi- 
sognerà convenire cne i pensieri secondari dell’ Imma- 
ginazione e della i’-vnlasia sieno ancora, diversi da pen- 
sieri secondari deìl’ Intelletto e delia Ragione , cioè 
idee nella prima serie, giudiz, nella seconda. Quindi 
i processi dell’invenzione e della creazione saranno 
àncora diversissimi per le diverse serie delle facoltà , 
diverso" r ordine o la disposizione , diversa 1’ espres- 
sione. E chi non vede la differenza di tutte siffatte 
cose nell’ associazione pura e semplice dell’ idee e nel 
nesso tra le premesse e l' illazione ? Ora dando un 
nome a’ rispettivi aggregati , ed a quello dell’ Imma- 
ginazione e della Fantasia il nome di Storia , all’ ag- 
gregato deir Intelletto e della Ragione il nome di Scien- 
za, a quello del Sentimento e deirEntusiasmo il nomo 
di Eloquenza, o di Oratorio, ognuno vede che la dif^ 
ferenza tra la Storia la Scienza e 1’ Eloquenza risulta 
dalla natura delle diverse facoltà cooperatrici^La di- 
stinzione di due facoltà per ogni specie di produzione, 
come la Immaginazione c la Fantasia per la Storia , 
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è fondata sulla natura diversa del reale e delVideale, 
della prosa e della poesia, perchè la Storia, la Scien- 
za e r Eloquenza altra è prosaica , altra è poetica 
( vedi voi. I. § 16 pag. 147). Ora ìa prosa ha per sua 
facoltà V Immaginazione nella Storia, come la poesia 
ha la Fantasia. A dir vero la stessa Immaginazione o 
memoria è facoltà prosaica e poetica, come vedremo 
in' appresso , perchè la fantasia , quando ha creato 
le idee, le deve affidare &\Y immaginazione, a cui il 
senso esterno ed interno affidò le sue per la prosa , 
come pure la Ragione, quando ha prodotto l’ ideale , Io 
affida air inteUetto, ma in questo luogo, non potendo 
entrare in minute distihzioni , oi si permetta un lin- 
guaggio poco preciso, ma sufficiente a farci intende- 
re. Da questi rapidi cenni è agevole a dedurre che le 
leggi della Storia si fondano sulla natura delT/mmo- 
ginazione o Memoria, studiate le quali, possiamo de- 
terminare a priori il Concetto , i Pensieri secondari, 
la Disposizione e l’Espressione della Storia , applicando 
alla specie i principi generali stabiliti nella Prima Par- 
te di questo Corso voi. I. Non saremo piò nella ne- 
cessità di credere ciecamente alle regole dedotte dalle 
produzioni altrui , ma entrati nel nostro spirito con- 
templiamo il lavorio psicologico dello scrittore , assi- 
stiamo a cosi dire al conato della sua mente neiratto 
che Voleva dare alla luce il suo portato misterioso. E, 
siccome la natura dello spirito umano è identica in 
tutti gli uomini, esponendo le leggi del mio pensiero, 
vengo in pari tempo ad esporre le leggi del pensiero 
de’ miei simili. Se però mi verrà fatto di esporre fe- 
delmente queste leggi, tutti m’ intenderanno, e meco 
dovran convenire , allorché con questo criterio infal- 
libile farommi a giudicare le produzioni storiche di 
qualunque tempo , di qualunque celebrità, di qualun- 
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que nazione. A questa condizione è possibile una sola 
critica uniforme , retta e costante : a questa condi- 
zione è possibile il progresso dell’ Arte : a questa con- 
dizione è possibile 1’ emancipazione dall’ autorità, La 
Disciplina dell’Arte Storica diventerà una Scienza ri- 
gorosa , organata ed informata da un principio inelut-* 
labile , per cui sappiamo le cose ad evidenza e per 
intuito. Allora le regole non rimarranno più formule 
o precetti aridi e sterili , ma a lume de’ principi di-, 
verranno significantissime , come deduzioni mediate 
da’ principi stabiliti. Quindi le più gravi quistioni sem- 
pre agitate e non mai sodisfacentemente risolute, sa-r 
ranno messe in splendida luce e definite inappellabilr 
mente. Non crederemo più, ma sapremo, se lordine 
cronologico o 1’ etnografico , se 1’ uno e 1’ altro inr 
sieme intrecciati debba seguire o prescegliere la Stor 
ria. Quale sia 1’ estensione della Storia , quale l’ Inr 
tegrità de’ pensieri secondari , quale l’ Obbietto, quale 
la sua Definizione e Partizione , lutto a rigore di lor 
gica sarà dedotto da un principio. Non più incertezza 
nè dubbio , non più transazioni per una critica pau- 
rosa o paralitica , ma franchezza per convincimento, 
decisioni inappellabili. 

Ma quello che più monta è il nesso delle mate- 
rie richiamate nel proprio luogo dal disordine, con cui si 
truovano sperperale nelle scuole. Mentre , per esempio 
fu riconosciuta 1’ Epopea di genere storico , perchè 
narrativa e descrittiva, i Trattatisti n’ esponevano le 
regole senza far motto della Storia. Ma perchè in una 
parte piuttosto che in un’ altra? niuno, a quel che io 
sappia, se ne propose quistione; come niuno vide al-, 
cuna relazione tra la Storia il Romanzo e la NoveUa, 
Si parlò di poesia lirica , epica e drammatica senza 
mai considerarle sotto il rispetto della natura intima, 
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Per me , come sarà dichiarato in appresso , è Storia 
dovunque si narra e si descrive, sia in prosa sia in 
poesia. Adunque un sol Volume dovrà comprendere 
queste parti tanto connesse fra loro. La Scienza si 
propone d’ informare i lettori di quanto col ragio- 
nare metodicamente espone , e però nulla deve dire 
che non abbia nesso al sno proponimento, perchè dot- 
trina non si può costituire in mente di alcuno senza 
nodi , come più volte ho ripetuto. Se questo proce- . 
dere sia razionale , ne giudichi chi ne intende, 

CAPO IV, 

Intorno alla Definizione della Storia 
E SUA Partizione. 

§ 11 , 

Falsa nozione, che gli antichi si ebbero della Storia — ■ 
Esime della definizione degli Empirici, 

11 principe de’ Latini Oratori nel 1.** Libro de In- 
ventione, parlando della Storia, la definisce nel modo 
seguente : Historia est res gesta, sed aetatis nostrae 
memoria remota , e con lui concorda il Cornificio, 

« Se r autorità non ha da soffogar la ragione , dice 
» saggiamente il Mascardi, è da dir che TuH*o nè con 
» gli altri concorda nè con sè stesso , quando la re-, 

» cata definizione argomenti di sostenere; perchè, se 
» il nome della Storia viene da’ greci ristretto alla sola 
» cognizione delle cose presenti , come Gellio testifi- 
» ca : Historia graece significai rerum cognitionem 
y> praesentium; e se Ver rio Fiacco diceva essere opi- 
>1 nionc di alcuni che earum proprie rerum sit hi- 
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» &loYia, quibus rebus gerendis iiUerfuerit is qui nar- 
» rat , come potrà essere dalla ricordanza de’ nostri 
» tempi lontana, se cade sotto gli occhi di chi la seri- 
» ve ?.. oltrecché non ve^o per qual ragione rea ge- 
y> sta debbo dirsi la Storia , so ella è un verificato 
» racconto delle cose accadute , e non le stesse coso 
» accadute. Non è però njen falsa la distinzione di 
» coloro, che il racconto storico restringono alle cose 
» con gli occhi propri dallo scrittore vedute, checché 
» sia dell’origine della voce historia dal fonte greco, a 
» favor di cui diligentemento fatica il P. Bisciola. Per- 
)) chè o pochi o ni uno sarebbero gli Storici degni di 
)) cotal nome , non Diodoro, non Erodoto, non Tuci- 
» dide , non Livio , non Sallustio , non Curzio , non 
)) Tacito , non conto altri fra’ Latini , avendo ciascun 
» di loro adoprata 1 industria in rintracciar le memo- 
» rie già dileguate e impiegalo l’ ingegno per descri- 
» verle ». Ho riportato le giudiziose parole del Ma- 
scardi per dare maggior forza alla confutazione , im- 
perocché , trattandosi di Cicerone reputato un oracolo 
nelle scuole , sarebbe tenuta per irriverente la mia 
più moderata censura. 

Teone (tn Progym. Cap. de narrai.) definisce la 
Storia per una catena di narrazioni gentilmente intrec- 
ciate , Definizione tenuta per la migliore, come quella 
che racchiùde una nozione propria della Storia, quale 
è la narrazione, ma inesatta, si perchè la storia non 
narra semplicemente , ma alla sua volta ancora de^ 
scrive , come pure perchè lascia indefinita la narrai 
zione. AggiungMi che non ha espresso U genere, a cui la 
storia si riduca come specie di componimento. Il Ma- 
scardi la Iruova inesatta e mancante da un lato, on- 
de per noi è compiuta e verissima , imperocché le 
molte narrazioni de’ favoleggiatori , che con bell’ arto 
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s' intrecciano , alla storia appartengono secondo noi, 
quantunque storia non sicno nel senso di narrazioni 
di avvenimenti reali. S’ inganna del pari il dotto Ma- 
scardi , quando imputa ad Aristotile per isbaglio Io 
estender che fa del dominio della storia ad una vastis- 
sima latitudine. S’inganna del pari, quando per Istoria 
intende quella sola, che contiene le memorie delle azioni 
degli uomini. 

Siccome gli empirici guardavano la Storia dalle 
cose esteriori, non funsero a comprenderne la natura 
e r essenza per formularne una vera ed esalta defini- 
zione. E quegli stessi, che riconobbero col Bacone do- 
versi r umana dottrina riguardare non dall’ esterne cose 
ma dalle facoltà dell’ anima , non seppero definire là 
storia razionalmente. Il Cavai. Napione nel Saggio del- 
V Arte Storica, ammiratore dell’ inglese filosofo, ritenne 
che la Storia è la esposizione del vero, come la Scien- 
za n’ è la ricerca. Ora che cosa è mai l’ esposizione 
del vero ? Non lo esponiamo ancora ragionando ? 0 
forse esporre è sinonimo di narrare e descrivere ? 01- 
trecchè, da quanto accennammo innanzi e da quello che 
proveremo in appresso, la Storia è prosaica e poetica, 
perchè storia è dovunque si narra e si descrive. Ora 
chi dico che la storia è l’esposizione del vero, esclude 
dalle ragioni storiche 1’ Epopea , la Novella e il Ro- 
manzo, che pure si dissero storici. Più saggio, a mio 
avviso, fu ilCastelvetro nella Poetica di Aristotile, cho 
vide nella Storia e nell’ Epopea alcune identità , e se- 
gnatamente nel processo narrativo e descrittivo, ma per 
essersi permesso di asserire che lo studio e la discipli- 
na della Storia, nel senso di narrazione degli avveni- 
menti reali, dovesse precedere l’Epopea, se gli scari- 
cò una grandine di sarcasmi. 11 buon senso suggeriva 
belle vedute , ma il pri^iuili^io di autorità o faceva 
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lacere la voce del vero , o rimproverava i generosi 
tenlativi. Arrogi che la storia è una specie di produ- 
zione Letteraria, e come tale deve avere nella defini- 
zione il genere, a cui si rannodano tutte le specie dei 
componimenti, e per differenza specifica tutte le par- 
ticolarità , che la distinguono dalle altre specie. Ora 
chi dice che la Storia è 1’ Esposiziorie del Vero , dà 
lina definizione senza genere prossimo e senza diffe- 
renza specifica. La Definizione, come ho detto altrove, 
è la limitazione della distesa di qualsiesi trattazione , 
è il Concetto del componimento, e perciò risponsabi- 
le deir integrità e della unione individua de’ pensieri 
secondari (voi. 1. § 19 pag. 158). Per difetto di buona 
definizione è avvenuto che gli empirici si sono con- 
traddetti con sé stessi e con gli altri , e lo stesso Ba- 
cone cadde nel madornale errore di restringere la Storia 
a’ soli individui circoscritti da luogo e tempo , e quei 
che vennero dopo la distesero dubbiosamente a pochi 
oggetti , mentre, come vedremo, suo dominio è tutto 
lo scibile, cioè quanto può essere ritenuto e riprodotto 
in forma d’tdea dall’ tmma^inaaione o memoria, che 
è la facoltà storica a confessione dello stesso Bacone, 
In tale stato della Disciplina dell’ Arte Storica non farà 
meraviglia se alcuni estetici moderni sconobbero la 
Storia come Arte , asserendo che dessa serve al vero 
e non al bello , ad istruire e non dilettare. I^a con- 
fusione delle idee e del linguaggio sono il più forte 
argomento a provare che non è stato capito il vero 
stato della quistione , perché non si è colta la vera 
npzionc intorno alla natura della Storia. 
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§ 12 . 


Si tenta di dare una Vera ed esatta definizione eletta 
Storia secondo t canoni di una sana Logica. 


La Storia , cfsscndo ulia specie di componimento 
Letterario, deve necessariamente costare di materia e 
di forma (voi. I § 13 pag. 138). La forma di ogni com- 
ponimento artistico consiste neU’um'one individua dei 
pensieri secondari al Concetto (voi. I pag. 120). Quindi 
é una per ogni componimento, e come tale costituisce 
il genere in ogni definizione di produzione letteraria. 
Se dunque distinguiamo diverse specie di componimen- 
ti , è giuocoforza conchiudere che le loro differenze 
non derivano, né possono derivare che dalla materia. 
Ora materia di ogni componimento letterario sono i 
pensieri (voi. I § 13 pag. 138), i quali sono di due 
specie, cioè pensiero uno e primo, in una parola Con- 
cetto, e pensieri secondari e multiplici (§ cit. pag. cit.)i 
Tanto quello quanto questi sono differenti in' ogni spe- 
cie di componimento secondo che diverse sono le fa- 
coltà, da cui vengono prodotti (§ 10 pag. 38). Per dare 
adunque una vera ed esatta definizione della Storia è 
necessario che oltre il genere provveniente dalla forma 
vi entrino le differenze provvenienti dalla materia non 
solo , ma ancora dalle facoltà produttrici della mate- 
ria, che sono i pensieri, diversi in ogni specie di com- 
porre. E, siccome il Concetto della Storia 'è /deo, co- 
me dimostreremo , i pensieri secondari debbono es- 
sere ancora idee, associate dall’ immaginazione o me- 
moria, provvenienti dalla sensibilità interna ed ester- 
na nella Storia reale o prosaica , dalla fantasia crea- 
trice nella storia poetica. Se mi domandate ora che 
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cosa è la Storia ? Eccovene la definizione : La Storia 
è r Unione individua delle Idee provvenienti dalla sen- 
sibilità 0 dedla fantasia, ma riprodotte dalla Immagi- 
nflzione, coordinate ad ima Idea Concetto, ed espresse 
con parole. In silTatla guisa la nostra definizione dà 
r essenza della Storia , è obbjettiya, è assoluta e ne- 
cessaria , come quella che risulta dalla natura dello 
spirito umano e delle sue facoltà. Or che cosa dovrà 
essere la Disciplina o la Scienza dell’ Arte Storica ? 
Un’ analisi e particolarizzata disamina di questa defi- 
nizione della Storia , la quale è obbjetio della mede- 
sima , alfine di produrre nel discente 1’ attitudine di 
attuarla, dopo che avrà scandaglialo le potenze dello 
spirilo proprio diretto dalle osservazioni per la prati- 
ca. Quindi è che la Disciplina storica dovrà trattare. 
1." dell’ Idea Concetto storico 2.® delle Idee pensieri 
secondari e della loro particolare unione individua 3." 
delle J<’acohd storiche it.° dcìYOrdine storico 5."dell’£- 
spressione storica. La quale partizione è conforme alla 
partizione generale esposta nel primo Volume , che 
come accennammo a pag. 424 è il modulo de’ volumi 
seguenti. Io non mi allargo in parole per dimostrare 
come nella nostra definizione della storia tutto è com- 
preso , perchè anticiperei ciò che dovrà essere un ri- 
sultato di un’ accurata disamina di tutto il Volume. Dal 
detto innanzi e dal contenuto della definizione mede- 
sima ognuno con leggiera riflessioone può di per sè 
comprendere che ninno prima di noi orasi formata una 
più adequata nozione della Storia, e della Scienza del- 
r arte Storica , la quale ora si può defluire Scienza 
della Storia. 
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§ 13. 

DaW esposte teorie si può dedurre V estensione 
del dominio della Storia — Distinzione di diverse Storie. 

Gli empìrici e Io stesso Bacone non seppero de> 
terminare l’estensione del domìnio della Storia, perché 
considerandola dal lato delle cose c non delle facoltà 
psicologiche, chi la restrinse a’ soli indivìdui (pag. 44), 
e chi alla narrazione delle sole azioni degli mmiini 
§ 48, e chi la rimase senza limiti certi. Noi fermi al 
principio divisato da leeone, cioè che dalla natura delta 
spirito umano è uopo ripetere la partizione deU’ umana 
dottrina, a determinare la estensione del domìnio della 
Storia ci faremo ad esaminare 1’ estensione del domi- 
nio delI7mmagrin«2ÙMi€, per conchiuderne che il do- 
mìnio di quella è misurato dal dominio di questa. Un 
tal fondamentojcome i^nuno puòdi leggieri comprendere, 
é eminentemente razionale, é anteriore ad c^i storia 
come fatto , e perciò é assoluto e necessario, e come 
tale vuole essere da tutti riconosciuto , come quello 
che non dipende dall’ arbitrio de’ subbjetti, o dall’esi- 
genza di un sistema , ma risulta dalla natura psicolo- 
gica di una facoltà identica in tutti gli uomini. Ora 
non ci è pensiero, il quale, com’ idea, non si affidi alla 
M emoria,óa noi detta Immaginazione,e però non ci è pro- 
dotto scientifico, né componimento oratorio, di che non 
s’ impossessi la Storia. Anzi le differenti storie versan- 
tisi sopra abbietti diversi possono entrare nel dominio 
di una storia, che si potrebbe addomandare Storia delle 
Storie. La Storia adunque è rispetto a tutto lo Scibile 
quello stesso che è la Coscienza rispetto a tutt’ i fe- 
nomeni del pensiero, in quanto che non vi è pensiero 
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die la coscienza non colga, e ripit^ndo percepisce sé 
stessa. Dessa è I' occhio misterioso dell’ anima umana 
differente dall’ occhio corporeo , il quale, vedendo gli 
altri obbjetti, è inabilitato a vedere sé stesso. La Sto^ 
ria adunque, qual seTìftimentodi tutto lo Scibile, può bène 
paragonarsi alla Coscienza^ e per un traslato può dirsi 
Coscienza dello Scibile universo. Non Senza fondata 
ragione il grande Aristotile chiama Storia la dottrina 
deir anima, della qual cosa venne lodato da Simplicio, 
e ne allega molte ragioni il Dandino , non approvando 
in questa parte l’esposizione di Egidio e di altri cemen- 
tatori. Lo stesso filosofo riconobbe la Storia degli animali, 
Teofrasto la Storia delle piante , e Plinio la Storia del 
Mondo. 1 filosofi empirici , che restrinsero il domi- 
nio dell’immaginazione alle sole cose sensibili, non vi- 
dero il fondamento di questa latitudine. Io nel Capo III 
della prima Parte di questo volume nella disamina che 
forò della Immaginazione, vedrò fino a qual punto può 
essere valutato 1’ empirismo filosofico. Intanto ritengo 
che, essendo la Immaginazione facoltà della storia, e il 
dominio dell’ una misurando per questo il dominio del- 
]’ altra , se é vero a confessione degli stessi empirici 
di buon senso che la Storia può trattare di Dio del- 
r univèrso e degli uomini , e se il tatto presenta la 
Storia della Filosofia, delle Matematiche, e delle Scien- 
ze tutte , delle Arti, de’ mestieri, della natura, degli , 
animali , delle piante ec. è giuocoforza conchiudere 
che il suo dominio è tanto esteso quanto lo Scibile , 
e che però l’ Immaginazione non si linuta alle sole cose 
sensìbili , ma si estende a tutt’ i pensieri in forma 
d’idee, astratte, concrete, generali, specifiche, sem- 
plici, complesse ec. La Storia anzi è il fondamento di 
tutto lo Scibile, come l ’ idea è il primo elemento pre- 
supposto ad <^ni giudizio c raziocinio proprio della 
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Scienza. E, siccome della Memoria si è detto che tan- 
tum scimus (fuantum memoria tenemns , direte della 
Storia egualmente che tanta dottrina possediamo, quanto 
dalla Storia ne abbiamo apparato. 

La Storia considerata da questo punto dì veduta 
non è semplicemente quella che si è consegnata alla 
scrittura, ma ancora la più antica e primitiva, confi- 
data alla tradizione orale da padri a figli , a’ nipoti , 
a’ posteri , fondamento presupposto alla Storia scritta 
che si versa sulle cose avvenute in tempi rimoti. Per 
istoria intendo ancora il complesso delle idee confidate al- 
la memoria da ciascun nomo individuo intorno a' fatti 
propri, dacché ebbe l’ uso della ragione fino all'età pre- 
sente , onde diciamo : ddorosa i la storia della mia 
vita? e interrogati ad esplicarne le cagioni narrianu> 
la storia della medesima. Vi è dunque una storia scrit- 
ta e una storia tradizionale : <^i uomo ha la seconda 
sua propria, come fondamento dell’ esperienza e mae- 
stra delia Vita, al dir di Cicerone. L’uomo senza una 
storia vive la vita di un giorno, anzi la vita di un istante, 
che sfugge neD’ atto istesso che si contempla. Senza 
principio , senza progresso , senz’ avvenire non diffe- 
rirebbe dal bruto, che rumina, mentre é condotto al 
macello. Il primo sapere dell’ nomo individuo, come 
quello deir umanità, è un sapere storico, nn sapere di 
memoria e non d’intelligenza, la quale si sviluppa sem- 
pre dopo, e, per le nazioni, mollo tardi. Nel primo pe- 
riodo infatti della nostra Vita intellettuale non eravamo 
capaci che di credere o dì aver fede, e di fede vive 
la Storia : la prima epoca delle nazioni è l’epoca di fede 
religiosa. Dunque l’individuo e la specie umana comin- 
cia a conoscere storicamente, ossia credendo. Senza que- 
sto primo perìodo non potrebbe sussistere la Scienza, 
opera di riflessione^ la quale non può consistere senza 
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il materiale della pura spoataneità. E per questo che 
le Scieu 2 e si vennero a costituire assai tardi nelle na- 
zioni , cioè dopo uii lungo periodo di fede storica. Cosi 
r epoca filosofica della Grecia fu assai posteriore aire- 
poca storici , e, se abbiamo filosofi anteriori ad Ero- 
doto, non furono certo anteriori alla storia di tradi- 
zione , non- a Làno ed Orfeo certamente ; perché la 
prima poesia è narrativa e descrittiva, vm^ntesì so- 
pra fatti tradizionali della propria nazione — Molti uo- 
mini e la più parte finisce una vita tutta storica , per- 
ché incapaci a riflettere per costituirsi nella scienza 
si contentano di ricordare senza intendere. 

Noto in ultimo luogo che, quando la scrittura ncm 
era in uso , a rendere perpetua e permanente la me- 
moria di< alcuni fatti gli uomini affidavano a' monu- 
menti la storia del passalo. Ne' tempi posteriori que- 
sto mezzo fu ritenuto come più acconcio ad ajutare 
la memoria delle moltitudini. Così gli antichi latini, non 
avendo alcuna storia scrìtta, al riferire di Dionisio , 
tramandavano la memoria delle cose antichissime con 
le tavole dedicate agli Dei ne’ tempi. Diodoro nel più 
magnifico de’ quarantasette sepolcri reali , che nell’ E- 
gitto descrivono que’ sacerdoti , pone un nobilissimo 
portico tutto effigiato a sculture, contenenti le guerre 
eontro de’ Battriani , le quali erano ripartite in quat- 
tro grandi quadri secondo che racconta minuta- 
mente. Ma questo mezzo per quante effettivo rispetto 
alle moltitudini per altrettante è insufficiente senza 
l'ajuto potentissimo della ^paroda , poiché le arti rap- 
presentative , come dicemmo nel § 8 pag. 53- voi. 1., 
sono inabilitate a nnnifestare l’uomo interiore, causa 
efficiente de’ fiatila obbjetto nobilissimo della Storia Mo- 
rale. Alla Storia Monumentale dovea dunque succe- 
dere la Storia scritta , nella quale si potesse registrare 
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tutto ir complesso degli avveiiiinenli interni ^d esterni, 
fisici e morali dell’ uomo e della natura. Ecco in bre- 
ve il disegno della Storia Universale dedotto dalla no« 
zione adequata della medesima. 

Gli empirici avrebbero dà ciò colto il destro di 
scaricarvi una grandine di argomenti per provarvi l’uti- 
lità , la necessità, e la nobiltà della Storia, ma io non 
ho tempo da perdere per dimostrare ciò che risulto ad 
évìdenza dalle chiare nozioni defia medesima. Lascio 
queste ricerche a chi fa consistere il pregio , di un li- 
bro’ in una farr^ine di erudizione. ’ 

' § U. 

i 

' - * . ' S . ' - « . 

Partizione del presente Volume ^ e Metodo 
' - che seguiremo, 

• , r 

La partizione della materia contenuta nel presente 
Volume vuoisi ripetere dalla distinzione fondamentale 
della Stòria, che, come abbiamo dimostrato nel Gap. 1.® 
§. 2'pag. 15 di questo Volume, è un genere, a cui van- 
no subbordinate le due specie di storia prosata, e sto- 
ria poetica. E, siccome la Disciplina o la Scienza di qual- 
siasi arte ha per obbietto la produzione , ed ogni par- 
tizione scientifica vuol essere obbjettiva , ossia desunta 
daìl’obbjetto, è facile a comprendere che la Disciplina 
o la Scienza della Storia deve dividersi in tante Partii 
quante sono le specie storiche. Adunque è chiaro che 
il presente Volume in due Parti voglia essere diviso, 
cioè in Scienza della Storia reale , o prosaica, o pram- 
matica, 
tasticd. 

La 


e in Scienza della Storia ideale, poetica o fan- 
■quistìonè potrebbe cadere intorno alla preco^ 
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denza di una delle due Parli , e sul proposito lAi piace 
qui produrre la opinione di un nostro italiano , coni' 
battuto infelicemente dal Mascardi. II Castehelro nel' 
r arte poetica di Aristotile pensa che la disciplina della 
Storia reale debba precedere l'arte poetica^ ossia la scien- 
za della poesia, per le seguenti ragioni, che io riassu- 
mo. Non si può aTere perfetta notizia della poesia per 
r arte poetica, se prima non si abbia compiuta notizia 
della Storia per Parte storica, perchè prima dobbiamo 
apprendere il vero e poi il yerosimile, parole che equi- 
valgono in altri termini alla seguente espressione : Pri- 
ma dobbiamo sapere il naturale e poi F artificiale , o 
Y ideale : prima ciò che è , e- poi il possibile. Ora la 
Storia è la narrazione secondo la verità delle azioni 
umane memorevoli avvenute, e poesia è naiTazione se- 
condo la verisiinilitudine di azioni umane possibili ad 
avvenire — Dunque prima bisogna conoscere la Storia 
e poi la Poesia. Quest’ argomento è naturale e convin- 
cente e quel che più è conforme alla dottrina degli 
estetici moderni , i quali riconoscono nel bello natu- 
rale , se non altro , l’occasione di svegliare , nel no- 
stro spirito i tipi del Bello ideale. Intanto il Mascardi 
nell’ Arte Storica impugna questa dottrina dèi Castel-^ 
vetro, e crede combatterla con l’autoritò di autorevoli 
ingegni e specialmente del nostro Tasso, il quale ( nel 
Libro intitolato Tassus Aih, L De poemate Heroico^ 
in fine, ^ si fa a dire che la poesia è più antica di tem- 
po della Storia. E, impiegandosi la poesia circa F uni- 
versale, e l’istoria intorno al particolare, ed essendo 
la cognizione di quello anteriore alla cognizione di que- 
sto , tanto basta, per dimostrare che la poesia si deve 
conoscere prima della Storia — Un siffatto modo di ra- 
gionare è sofistico c non soddisfa alla quistione. Con- 
cedo che la Storia scritta sia posteriore alla poesia, per- 
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rhé abbiamo grandi poeti assai tempo prima che esi- 
stessero buoni storici , ma niego che la Storia tradi- 
sionale e monumentale sia stata posteriore alla poesia. 
E mi reca reramente meraviglia come il Mascardi vo- 
glia valersi di questo frivolo argomento, mentre egli 
stesso intravide nel Primo Libro della sua Arte Storica 
questo bel vero, quando si fece a riferire l’opinione di 
taluni che la Storia Monumentale riconoscevano. L’ar- 
gomento poi dell’anferiorità della conoscenza Univer- 
sale è U pifi frivolo del mondo , perchè, se è vero che 
la poesia è ideale, non precede il reale, che è fonda- 
mento ed occasione di ogni idealità, come ho dimostrato 
in vari luoghi del>l.® volume. 

G)nchiudo che la scienza dell’arte storica intor- 
no al reale deve precedere la Scienza dell’arte storica 
intorno all'ideale , e chiamando la prima scienza delia 
Storia reale, e la seconda Scienza della Storia poetica, 
tratterò prima di quella e poi di questa, l’una chia- 
mando Parte prima , e l’altra Parte seconda di que- 
sto volume. 

In quanto a metodo io non mi diparto da quello, 
che ho sonito ne’ precedenti Volumi di questo nuovo 
Corso , cioè di nulla dire senza ragionare. Entrerò nellg 
disamina delle facoltà psicologiche tra i limili del senso 
comune senza che alcuno possa imputarmelo a difetto 
secondo la dichiarazione fattane nel Preliminare al Primo 
Volume § 15 pag. 94. Io non potrò prescindere dalla 
polemica, comunque parcamente; perchè, voleiido so- 
stituire un sistema razionale o scientìfico al sistema em- 
pirico , non potrò passarmene senza discutere alciine 
ragioni degli avversari, le quali sono divenute autore- 
voli pel loro secolare dominio nelle scuole. E , doven- 
do risolvere una volta inappellabilmente le più vitali 
quistioni intorno all unità di tempo e di luogo sotto il 
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rispetto dell’uwità dell’aatonc, e intorno alla vera de- 
finizione dell’ Epopea e del Romanzo , non potrò pro- 
cedere dommaticamente senza confutare o i falsi con- 
cetti di Aristotile tuttora venerato nelle scuole , o le 
false interpetrazioni de’ suoi comentatori. Le novità, co- 
munque utili, incontrano ostacoli tante volte insormon- 
tabili nelle vecchie prevenzioni fondate sopra secolari 
pregiudizi , ma dopo quello che ho adempito finora mi 
dova sperare che non avranno tanto peso sull’ animo 
de’miei Lettori, a’quali in nulla ho mancato di quanto ho 
promesso, anzi posso dire senza tema di essere tenuto 
per esagerato che ho più adempito che promesso, be 
questo merito può valermi, ho una garenti^ di essere 
creduto nella nuova promessa. 
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§ 15. 

Introdusione. 

In qaesta prima Parte della Scienza storica secondo 
fl dirisamento accennato nel § 12 dei precedenti prelimi- 
nari dovremo trattare 1.® del Concetto storico 2. “De’Pen- 
sieri secondari storici 3.® Deil’ Immaginazione facoltà 
storica 4,® DelPOrdine storico 3.® DelTEspre^ione sto- 
rica ; imperocché per quanto dicemmo nel citato >§ una 
Scienza in ullim'analisi non è che Tesplicazione di tutte 
le parti della sua definizione obbjettiva , ossia desunta 
dall' obbjetto della scienza , e nel caso nostro questo 
obbjetto è la StoHa, la quale è stata definita per Vunio- 
n« individua delle idee pensieri secondar i storici, prò- 
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dotti dalla sensività, o dalla fantasia, e riprodotto 
dalla immaginazione, coordinale ad un’ idea (concet- 
to storico) ed espresse con parole, Adi^nque è chiaro 
che questa prima parte in cinque Capi debb» essere 
divisa , ognuno de' quali avrà titolo ed ordine , come 
di sopra sta esposto. La quale partizione e disposizio^ 
ne di materia sarà per ogni parte specifica della Se^ 
conda Parte deH’Estetica applicala alle Lettere in quanto 
che tutto convengono nel concetto, ne' pensieri secon-i 
dari nelle facoltà inventrice o creatrice , e nel-, 
r espressione. 

CAPO I 

INTORNO all’ IDEA ( CONCETTO STORICO) CONSIDERATA 
IN SÈ STESSA. 


§ 16 , 

Partizione generale del presente Capo. 

Supposto che Idea sia un pensiero concetto spo; 
cifico della storia , dovrà avere necessariamente due 
specie di caratteri , cioè alcuni che la costituiscono 
nella sua natura particolare e spedfioa , tali altri che 
la fanno partecipare al genere Concetto ,• a cui dessa 
come specie va subbordinata, imperocché, se in qual- 
che cosa col concetto genere non convenisse, la Sto- 
ria non sarebbe più una specie di componimento ar- 
tistico Letterario. Quindi è chiaro ohe la teoria della 
Idea, concetto storico , dovrà essere esposta sotto que- 
sti due rispetti , e dapprima l’esamineremo nella sua 
natura determinata e specifica per differenziarla da ogni 
altro 'concetto : in seguito la metteremo in ragguaglio 
col concetto in genere. 11 presente capo adunque vuol 
essere diviso in più articoli, 
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ARTICOLO I. 

• I ! 

Intorno aIìL’idea considerata in s^ stessa. 

5 17. 

Calore etimologico ddla parola Idea, e natura del 
pensiero, che si dice idea — Concetto Storico. 

La parola Idea è tutta greca >iva , derivata dal-» 
Tantico verbo greco uSu», che significa vedere, onde 
tiSojuuu io veggo : adunque Videa è una veduta, una 
visione , un intuito, o intuizione dell’anima, presa la 
similitudine daH’occhio corporeo. E, siccome la visiona 
non si compie senza Yobbjetto veduto, spesso l’una per 
r altro cenfondesi. Ma l’occhio corporeo vede solamente 
alcuna fatta di obbjetti estesi e colorati coll’ interven- 
to della luce , non mica la durezza, i sapori > i suo- 
ni , gii odori ; l’ occhio dell’anima vede tutto, perchè 
la stessa anima, che ha idea ossia visione degli obbjetti 
visibili , ha pure idea ossia visione degli obbjetti, che 
non si posson vedere dall’occhio corporeo. Anzi i pen- 
sieri più semplici , più astratti e quindi insensibili e 
solamente intelligibili, sono veduti dall’ occhio dell’ani- 
ma , perchè di ogni pensiero possiamo formarci idea, 
come vedremo appresso. Infatti il senso comune ritie- 
ne che noi ci formiamo idea del giudizio, del razio* 
cinio , del sentimento, di una scienza, di un’arte ec. 
Posto che fl concetto ed i pensieri secondari della Sto- 
ria sono idee, si può di leggieri comprendere che la 
Storia è un’idea dello SciÙle e non è mica Scienza, 
perchè questa, come vedremo, è un complesso di giu- 
dizi e di raziocini concatenati tra loro, differentissimi 
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dell'idea. Per ciò stesso la Storia non è dottrina , ma 
un elemento presupposto alla dottrina, appunto come 
la semplice idea o nozione non è conoscenza. Ma di 
queste e somiglianti deduzioni in appresso. Le istitu- 
zioni delle scuole non hanno un linguaggio preciso, quan- 
do parlano' della Storia , come di Maestra della vita, 
e di un complesso di cognizioni, perché ninno finora 
ha vedhto le differenze specifiche de’ concetti della Sto- 
ria , della Scienza e dell'Eloquenza. 11 concetto stori- 
co è Idea e l'Idea non è giudizio, perchè questo è 
un analisi in senso di discernimento suH’ldea , quan- 
do è composta o compItMisa ( vedi Nuova Teoria de’ 
Giudizi § 3. pag. 26 eseg.). L'Idea ha per segno una 
sola parola e propriamente il nome, od ogni altra pa- 
rola adoperala corno nome , mentre il Giudizio ha per 
segno un complesso di parole, detto proposizione , cioè 
Nome, Ferbo, Aggiunlivo o Verbale ( vedi Sint. Voi. 
11 NuoìX) Cor. ). E, sebbene il verbo, l'aggiuntivo e il 
verbale dinotino anche essi idee, perché nel § cit. della 
Nuova l’eoria abbiam provato che il giudizio costa di 
tre idee , pure è da osservare che i tre elementi del 
giudizio sono idee astratte e connesse tra loro, in gui- 
sacchè ciascuna è incompiuta isolatamente, e solo quan- 
do si personifica, a così dire, ossia s’individualizza a mo- 
do suo, è compiuta , ma allora il Verbo, l’aggiuntivo 
e’I Verbale diventano nomi astratti. L'Idea per tanto 
rappresenta ogni pensiero, come il nome rappresenta ogni 
(>arola, imperocché tutte le classi delle parole sono in 
servigio della proposizione logica, la quale in sostanza 
non è che l’ esplicazione del Nome, come il giudizio è 
r esplicazione dell’ /dea. Che l’Idea cosi definita sia e 
debba essere il concetto storico apparirà con l’evidenza 
di un’ illazione dedotta immediatamente da’ suoi prin- 
cipi nella disamina che fai’emo della facoltà storica , 


Digitized by Google 


INTORNO ALLA SCIENZA DEJXA STORIA REALE <99 

ossia della ImmaginuiioDe. Dimostrato infatti elio nm- 
inaginazione o Memoria sia la facoltà inventrice di que^ 
sta specie di componimento , U concetto dovrà essere 
necessariamente un pensiero di natura conforme a’ pen- 
sieri secondari prodotti dalla facoltà > inventrice. ''Impe- 
rocché nella supposizione che ^fossero difformi, sarebbe . 
impossibile l’unione individua, come' format estetica in- 
dispensabile in ogni componimento artistico. Ond’è chia- 
ro che se l' Immaginazione non riproduce che idee, per 
quanto ci viene conceduto dal senso comune > e dalla 
filosofia empirica idea necessariamente dev’ essere il 
concetto. Chi dunque psa concepire, le idee «riprodotte 
o riproducibili dalla immaginazione, può ancora conce- 
pire la nozione dell’ /dea' come concetto i della Storia. 
E, siccome Immaginazione* deriva da mmoqtfie , l’Idea 
concello 6 a- cosi dire un'immagine , un tipo, un este- 
so, un figurato, un > idolo , >e per traslato legni pen- 
siero riprodotto dalla memoria , ancorché non figura- 
bile come il suono, il sapore, l’odore ec, ■ 

§18. 

1/ idea come obbitìtto veduto gi divide in Soatanzialé 
e Causale , o in Matematica è Dinamica. Fondai 
mento sostanziale della Narrazione e della De- 
scrizione, 

, » 

■' Nel § ant. abbianlo detto ohe Videa è una vednua] 
un intuito, una vistone, e che veduta non si dà senza 
obbjetto veduto o visibile , essendo contraddittorio il 
vedere e non vedere alcuna cosa , anzi per quésto 
nesso tra la veduta é 1’ obbjetto v^uto per metoni- 
mia l’obbjetto stesso per idea s' intende. Ora ogni ob- 
bjetto esistente o possibile non è , nè si pu6 conce- 
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pire che in una di queste due posizioni , cioè o dt 
cosa permanente circoscritta e limitata dalle sue 
qualità, o di cosa tn azione producente effetto-mtno, 
o effetto-modo. (Vedi NuoY.Cor, Voi, II. Sint.Req. e scf. 
e la Nuov.Teor. de’Giud. § 4,®). La prima è sostanza, 
ossia cosa che sta sotto le qualità, la sfonda è Causa 
o Agente ossia cosa che fa esistere un effetto. Adun- 
que r Idea della prima è Sostanziale o di Sostanza : 
l’ Idea delle seconda è Causale o di Causa, e quindi 
il Concetto della Storia , come Idea, è del pari Sostan- 
ziale e Causale secondo che si propone una Sostanza 
o una Causa. Se queste nomenclature a voi non piac- 
ciono,potrete sostituire à Sostanziale Matematico ed a 
Causale Dinamico secondo il linguaggio greco adottato 
da Emmanuele Kant. Vedi Corso Comp. di Est. voi. I. 
pag. 177). Da questa fondamentale distinzione del Con- 
cetto la Storia può dividersi in Statica e Dinamica, 
ossia delle Sostanze e delle Cause. 

Ora le cose , che si mostrano inquiete e perma- 
nenti , in una parola come Sostanze, si lasciano osser- 
vare quali sono e quante sono, e per la loro perma- 
nenza si può avere l'agio di descriverle, o di definir^ 
le , in altri termini di limitarle, numerandone le qua- 
lità che sono loro limiti o termini. (Nuovo Cors. Voi. I. 
Sin. Reg.). Non cosi le cose in azione produoenti ef- 
fetti , specialmente effetti-modo , perchè sfuggono al- 
r occhio attento dell'osservatore. Chi potrebbe espor- 
rai le qualità dell'acqua, che rapidamente corre , e del 
cavallo che velocmnente galoppa ? Forse che il com- 
pratme si contenta di acciaiare un cavallo, che vide 
in fuga, e non osservò minutamente, quando stavasi 
fermo e immobile? Le cose in azione si lasciano de- 
terminare, e distinguere da’diversi effetti numerati in 
succesaieoe « i ^uali si possono narrare e non de- 
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scrivere , perchè narrare è identico a numerare , e 
il numero é successito per sua natura, relativo alle cose 
separale o distinte, come individuo da individuo, uo- 
mo da uomo ec. La Storia adunque secondo che si 
propone un concetto Sostanziale o Causale, Matematico 
o Dinamico si esplica descrivendo o narrando^ in al- 
tri termini descrive le qualità delle sostanze, e narra 
gli effetti prodotti dalle cause. Non si può dire che la 
Storia sia per essenza narrativo unicamente, perchè 
il suo Concetto è duplice Sostanziale o Causale. Biso- 
gnerà dunque conchiudere che ogni Storia possibile è 
narrativa e descrittiva, e , dovunque si narra o de- 
scrive, è Storia. E, siccome la stessa cosa in diversi 
momenti di tempo si mostra ora in quiete ora in azio- 
ne , cioè ora come sostanza ed ora come causa, allor- 
ché la Storia si propone il Concetto di cosa simile, com- 
prende i due mezzi esplicativi , cioè narra e descrive 
alla sua volta nel medesimo componimento. Se si desse 
una Storia, il cui Concetto fosse assolutamente sostan- 
ziale, sarebbe assolutamente descrittiva, come 'sarebbe 
assolutamente narrativa , se il suo concetto fosse as- 
solutamente Causale. Sarebbe una storia Mista , cioè 
narrativa e descrittiva, se si proponesse il Concetto di 
cosa ora in quiete ora in azione, come sono tutte le 
storie Morali. Io distinguo una specie di storia mista 
o intrecciata in quella che si propone Concetto di es- 
seri misti come l’nomo, il quale, essendo composto di 
anima e di corpo, apparisce sostanza nel corpo, men- 
tre , pensando, è causa nello spirito, la cui essenza è 
nel pensiero perenne. Di quanta importanza sieno que- 
ste distinzioni, che a talune parranno troppo minute, 
lo vedremo in appresso e propriamente quando il Di- 
scorso cadrà sulle nozioni ditemjDo e di luogo, da cui 
emerge il fondamento razionale dell'Ordtne storico — 
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Imperocché a dirne qnl qualche cosa di passaggio il 
tempo è il contenente del mobile, ossia della causa : il 
luogo è il contenente del permanente ossia della so- 
stanza. Se gli empirici pretendono che si debba stare 
air ordine de* tempi esclusivamente , noi avremo a 
ribatterli con la natura della Storia ; se al secondo cioè 
air<ordine de’ luoghi e delle cose, li convinceremo del 
contrario con l’evidenza de’ principi. Quello che di- 
cemmo nd l.” voi. § 19 pag. 158 cioè che. il Coneetto 
é risponsabile del buon risultato di c^i Componimento, 
sarà qui provato co’ fatti; imperocché vedremo che le 
nozioni di tempo e di luogo si rannodano alla Imma- 
ginazione facoltà storica, la quale è fatta con la legge 
di riprodurre le idee associate col nesso di congiun- 
zione prodotta dalla contiguità di tempo e di luogo, a 
parlar col linguaggio di Hume, col vincolo di connes- 
sione tra Causa ed Effetto, Soggetto e Qualità. Quin- 
di è che la Filosofia della Storia troverà il suo fon- 
damento nella natura dello spirito umano, imperocché 
non basta dire che gli effetti si debbono rannodare alle 
loro cause , ma vuoisi in prima conoscere il fonda- 
mento di questo processo psicologico per determinare 
poi la natura ddla produzione storica. 

' § 19. 

Il Concetto tanto sostanziale guanto causale , altro 
- è FISICO, aUro è morale, altro è misto. 

11 Coneetto storico essendo un’ Idea, e l’ idea ve- 
duta di un obbjetto-sostanza o causa, tutte le distin- 
zioni che si fanno intorno alla Causa ed alla Sostanza 
si possono leggitimamente ammra fare per la Idea me- 
desima. Ora la Causa e la sostanza altra è fisica, al- 
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tra è morale^ o come dicemmo in Etimologia (Voi. I. 
Par. Frinì, del Nuovo Corso) altra è jtersonale, altra tm- 
personale. La Sostanza e Causa fisica o impersonale 
è la materia bruta , la quale non ha sensività nè in- 
telligenza, come le piante, gli alberi, la terra, Tacqua, 
il sole , la luna ec. La Causa e la Sostanza morale o 
personale è ogni essere dotato d' intelligenza e attività 
libera , come Dio , gli Angeli , i Demoni , e T anima 
umana. La sostanza e la Causa mista è un essere com- 
posto di anima ihtdligente e 'libera e di corpo come 
1’ uomo. ' Se la Storia si propone un Concetto di so-^ 
stanza e Causa fisica o impersonale, prenderà il nome 
di Storia fisica : se si propone il Concetto di sostanza 
e causa morale o personale prende il nome di Storia 
morale ; se di una sostanza e Causa mista si potrà 
dire Storia mista. Questa distinzione generalissima della 
Storia comprende tutta la estensione delle Storie par- 
ticolari possìbili. La storia fisica abbraccia tutte le sto- 
rie della natura j le quali hanno diversi titoli dall’ob- 
bjetto particolare intorno a cui si versano , come la 
Storia degli animali , la Storia delle piante , la Storia 
delle acque , la Storia de’ minerali, la Storia degli uc- 
celli, de’ pesci, degli astri, de’finrai, dell’agricoltura ec. 
e venendo a più determinate particolarità si avranno 
le storie di tutte le specie inferiori di ciascuna specie 
superiore. La Storia morale abbraccia la storia reli- 
giosa del vero Dio, e de’ falsi numi, de’ dèmoni, de^ 
gli angeli , e la storia dell’ uomo , .il quale considefato 
nel solo corpo presenta Vanatomia dcscnttiro, e questa 
è una vera storia dopo che sì è provato che la' de-' 
scrizione é un esplicazione storica. Considerato l’uo-’ 
mo com’ essere misto presenta la Storia umana , os- 
sia dell a specie umana, distìnta in tante razze diverse 
sotto il rapporto del colorito, della configurazione , e 
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de' gradi di maggior o minore sviluppo d’intelligenza. 
Questa distinzione della Storia dal lato obbjettivo del- 
r idea-concetto è fondamentale e inattaccabile , e gli 
stessi empirici implicitamente la riconoscono, quando 
non disconvengono che vi sia una storia naturale e 
una storia deUe azioni umane. E chi oggidì avrebbe 
l’audacia di negare resistenza della storia naturale 
dopo le opere classiche del Linneo e del Buffon? Chi 
può negarla se è generalmente riconosciuta la Storia 
delle piante ? Alla storia Morale io riduco ogni storia 
particolare delle Scienze, ddle Arti e de Mestieri, per- 
chè in esse si narrano le produzioni dello spirito umano. 

ARTICOLO II. 

Intorno all’ idea considerata sotto il rispetto 
de’ caratteri generau del Concetto. 

§ 20 . 

Il Concetto Storico, Fisico o Morale, pud essere in- 
dividxude, specifico, e generico — Quindi ulteriore 
partizione della Storia. 

Il Concetto storico è un’ Idea, come abbiamo detto 
nel § 17, e l'Idea ha per segno suo proprio U Nome. 
Tutte le distinzioni , che in etimologia facemmo del 
Nome, cadono ancora sull’ Idea, perchè il nome come 
parola non ha alcuna relazione (vedi Etim. voi. L Nuov. 
Cor.). Ora il nome si è diviso in Individuale Specifico 
e Generico (Etim. Voi. cit.) , l’Idea del pari sarà in- 
dividuale, specifìcaegenerica,in quanto che vale adire 
la storia si propone di narrare e descrivere un indi- 
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riduo o una specie, e un genero di cose o di esseri. 
I.a Storia, per esempio, di Cesare, di Temistocle, di Pau- 
sania è, come ognuno sa, la Narrazione o la Descrizio- 
ne della vita di uomini individui , detta perciò Bio- 
grafia : si. propone un concetto specifico chi narra o 
descrive la vita di una delle razze umane, come della 
razza bianca , della moresca , della gialla ec. o delle 
nazioni in particolare, come la Narrazione e Descrizio- 
ne de’ costumi de’ Germani , de’Franccsi, degli Ame- 
ricani ec. Sf propone un concetto generico chi narra 
o descrive l’uomo di tutte le razze in quanto a ciò 
che hanno di comune tutte le specie, o le piante , i 
minerali, le acque in genere, lo qui non entro a di- 
scutere se si possa dare una storia, finita, che si versi 
tutta su i generali senza scendere mai a’particolari; ma a 
provare la ragionevolezza di queste mie distinzioni fon- 
damentali mi basta produrre alcune narrazioni o de- 
scrizioni, comunque brevi, di siffatta natura , e degli 
esempi frequentissimi a me non mancano, incontran- 
dosene infiniti in ogni scrittura. Da queste distinzioni 
la Storia è Singoiare, Speciale e Generale, come il 
Concetto è individuale specifico e generico. La Storia 
universale de’ fatti del genere umano per lo più si 
aggira nel generale : la Storia delle naziopi nel par- 
ticolare : quella degli individui nelle individuaUtà sin- 
golari. 

§ 21 . ^ . 

Quale delle Storie fu la prima ad attuarsi, la Singolare, 
la Particolare, o la Generale? 

La Storia singolare sta alla storia particolare o ge- 
nerale nella stessa rRgione che la cognizione dell’in- 
dividuo sta a quella della specie o del genere. Chi 
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diinqno domanda quale delle tre sia stata la prima, per 
avere una risposta soddisfacente è uopo che si faccia 
con noi a discutere qual è la prima cognizione a co- 
stituirsi nello spirito urtiano quella dell’ individuo , o 
quella della specie e del genere ? Secondo il principio 
di Aristotile che Ynniversale sia più facile a conosce- 
re che il particolare, dovrebbe conchiudersene che la 
storia generale siasi la prima costituita , e in ultimo 
la storia degl’ individiri. Conseguenza assurda , impe- 
rocché niuno può mai persuadersi, umanamente ragio- 
nando, che la storia della specie umana si fosse potuta 
scrivere, primachèsi fosse osservata una gran parte d’in- 
dividui. Il principio di Aristotile adunque è allegalo 
mal a proposito, perchè, se è vero che l’universale co- 
me indeterminato e indefinito 'è pronto ail affacciarsi 
nella mente in occasione dc’dati sperimentali, non però 
tal conoscenza basta a costituire il componimento. Desso 
avrà le ragioni di concetto intelligibile, il quale se non 
s'incarna al concreto individuandosi con i pensieri se- 
condari', l'unione individuale, che è la forma estetica, 
non è ancora. Oltracciò l’universale non si deve con- 
fondere con l’astralto , perchè non ogni idea astratta 
è generale ( Voi. I. §. 17 pag. 154).' L’ universale in 
senso di generico non si costituisce che per compa- 
razione de’ particolari , perchè è ammesso senza con- 
trasto che il genere consiste in ciò che è identico al- 
le specie , e la specie in ciò che è identico agl’ indi- 
vidui. Bisogna adunque che preceda la cognizione de- 
gl’ individui come condizione essenziale a costituire la 
specie , e la cognizione delle specie come condizione 
indispensabile per costituire il genere. Ora la storia è 
la coscienza dcH’umano sapere § 13, in quanto che, 
riduccndo a idee i pensieri di qualsiasi natura, se ne 
rende conto a modo suo. Ora posto per dimostrato 
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che è prima in ordino logico c cronologico In cogni- 
zioné dogi’ individui elio quella delle specie e de’ ge- 
neri , è uopo conchiuderne che la storia degl’ indivi- 
dui preceda la storia speciale c generale. InFalti le 
prime storie, sia scritte, sia tradizionali, sia monumen- 
tali , sono racconti di un Eroe , di un guerriero no- 
minato, dì un assassino individuo, c il popolo che vive 
di tradizione ne’ favolosi racconti determina sotto tutti i 
rapporti i suoi poiadint, descrivendone le fattezze, preci- 
sandone l’eth, il tempo, il luogo, le avventure con nomi 
propri o particolari. A misura che lo spirito umano pro- 
cedo nella coltura fa a,strazione dalle individualilA, e, 
se ritiene certi nomi, li fa servire da simboli, come oggi- 
dì è avvenuto a’miti della favola. Se voi provetto nelle 
nobili discipline nominate Cicerone in un crocchio di 
molte persone, i fanciulli vi tempesteranno mille do- 
mande intorno alla fisonomia di questo grand’ uomo , 
alla sua età, alla sua patria , a’ suoi abiti , al suo in- 
cesso ec. mentre i più savi, ancorché non abbiano mai 
pensato a siffatte cose, non se ne dànno di presente 
alcuna sollecitudine, ma pensano che fu un uomo co- 
me ogni altro, ossia ricorrono alla specie e non all’ in- 
dividuo. Le prime storie adunque sono state intorno 
agl’ indmdwi, i quali, se sono uomini, formano il sog- 
getto delle Biografie , se di cose inanimate dànno il 
tema alle Monografie , alle cosi dette Memone , Cr'o- 
nache , Novelle , Racconti , o Conti ec. Con mol- 
ta saggezza in questi ultimi tempi si sono introdot- 
ti i racconti morali per Tcducazione prima de’ gio- 
vanetti ; imperocché l’ arte vuoici condurre con un 
metodo, che sia più conforme a quello della natura. 
Ora il metodo della natura è indicato da questo fatto 
cioè che la storia degl’ individui fu la prima a costi- 
tuirsi : dunque la storia più facile a intendersi dalle 
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tenere menti de'fioranetU è qùeUa degl'indÌTÌdui. Pre- 
gevolissimi io reputo i racconti dello Scmitd e dd Cali- 
ti per non citare altri nomi di non minore cdebritài 
Una pruova più lampante, e di fatto, si è che le na- 
zioni eterodo^ non ebbero una storia universale, e per 
molto tempo il cristianesimo noni' ebbe per difetto di 
esplicazione da parte dt^li uomini. Ora che cosa è la 
storia universale, se non il complesso de’fatti più gene- 
rali di tutto il genere umano , come vedremo in ap- 
presso ? Quella che raccoglie tutto c per sommi capi, 
assimilando ira loro gli avvenimenti di tutti gli uomi- 
ni, che si appuntano ad un solo uomo creato da un 
Dio i padre comune di tutta 1' umana famiglia. Ed a 
chi vorrà essere critico giudizioso e profondo, verrà 
fatto di osservare nella storia di tutte le storie esi- 
stenti che ogni storia particolare, da principio ristret- 
ta all'individuo, si è ita dilatando a quella della specie 
c allargandosi sempre più a misura che T umanità è 
progredita nella civiltà, la stessa storia particolare di 
una nazione è divenuta più sviluppata e più ampia , 
fino a che cresciuta la suscettività di comprendere si 
costituì r attitudine di abbracciare in una sola storia 
tutte le storie particolari delle grandi nazioni. Ecco il 
processo della storia, paragonato ai processo dello spi- 
rito umano. È il fenomeno del lago , dove i cerchi 
prodotti dal cadere di un solido vanno sempre allar- 
gandosi a misura che dal centro si scostano , accen- 
nando con la minore appariscenza l' indeterminato e 
r indefinite delle conoscenze universali. L’ estensione 
degli universali è in ragione opposta della compren- 
sione de’ particolari , più generalità meno compren- 
sione , più comprensione meno generalità. Ecco le 
condizioni dell’ umano pensiero , e le stesse per la 
Storia. 
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"§ 22 . . 

H Concetto storico, ctnfie Idea,', è siNoolarb e col- 

LETTirO, SEMPLICE 6 COMPLESSO , ASSOLOTO 6 RE- 
LATIVO. 

Applicando al Concetto storico tutte le distinziofli 
fatte pel concetto in generale, (Voi. 1, § 26 pag. 194) 
perchè tutto ciò che conviene al genere conviene an> 
eora alle specie , è agevole a dedurre che l' Idea, con- 
cetto dalla storia, è ancora Singolare o Collettiva, Sern^ 
jAice o Complessa, Assoluta o Aetottva, dalle quali di- 
stinzioni derivano altre distinzioni per la storia, in rap- 
porto alla quale Videa si dice singolare, se sarà di un 
abbietto unico, come l’idea di Cesare , di Pompeo, di 
Alessandro, considerati in quanto ad essi soli nel dis- 
impegno -di qualche azione. La vita privata degli indi- 
vidui itarrata e descritta presenta de’ concetti storici 
singolari. La singolarità è una relazione differente 
dall’ individualità , perchè un individuo può essere 
considerato in coUetione di altri individui. 11 Sing<Aa~ 
re esclude ogni relazione ad altri, e però è in oppo- 
sizione al Collettivo. Un comandante in capo di un 
esercito schierato a battaglia non è singolare . certa- 
mente, perocché egli non è unico 'ordinatore ed ese- 
cutore della battaglia: è però ohe il concetto della nar- 
razione o descrizione d^a vittoria o della sconfitta ò 
collettivo. Il Concetto. semplice non si può confonde- 
re nè col singolare nò. coll’ individuo , perchè' tanto 
questo quanto quello posano essere complessi. Vuomo 
per esempio è un. essere misto di apima e di corpo, 
intanto Pietro è individuo o singolare , ma non sem- 
plice. . U Complesso adunque è l’ opposto del Semph- 
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ee, ma non è la stessa cosa che il composto , il quale 
per me è delle parti omogenee di una quantità continua, 
mentre il complesso ò delle parti integranti di diversa 
natura. Similmente il Concetto Assoluto può essere Indivi- 
duale , Singolare , Semplice , Complesso e Collettivo, 
ma niuno di loro , poiché 1’ individuo può essere in 
relazione con altro individuo , il singolare con altro 
singolare ec. Diremo adunque Concetto assoluto Sto- 
rico nW Ioex, che non è messa in Relazione con altra 
trfcrt; sarà Relativo nella supposizione contraria — Io 
ho ri])ctiTtu in questo luogo tali distinzioni già fatto 
(voi. 1 § 26) per la ini{)orlanza che hanno nella' teo- 
ria della Storia , la quide da esse desume le ragioni 
delle sue. Quando invero il Concetto è Singolare, la 
Storia, narrando c descrivendo, si darà sollecitudine di 
sole quello cose, che a lui si riferiscono cmne tale, tra- 
sandando tutte le altre che gli riguardano sotto il ri- 
spetto di una collezione di più individui, che di con- 
serva hanno cooperato ad uno stesso avvenimento. In- 
fatti nella vita privata di un guerriero niuno parle- 
rebbe per fii® c st’gno delle suo battaglie, che si 
riferiscono a Ud, come Capitano, e non come privalo. 
Il Concetto della Storia di una famiglia, di una città, 
di una -nazione , o di piu famiglie , di più città , di 
più nazioni è collettivo: massiimamento Collettivo ò.la 
Storia di tutte le nazioni. La Storia Universale, che sì 
propone ruomo da che ebbe inizio fino allo Storico che 
scrive, abbraccia nel suo Concetto tutto il genere uma- 
no di tutt’ i tempi , di tutt’ i luoghi, di tutte lo lingue, 
di tutte le nazioni , di tutte- L*eiv4Ità , dallo stato di 
barbarie a quello di umanità. A giudicare in conseguen- 
za dèlia integrità de’ pensieri secondari della Storia 
universale è uopo paragonarli a questo Concetto Col- 
tetlivtì. Con ciò non iateudo che debba narrare c de- 
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scrivere le azioni e i fatti di tutti gl’ individui di cia- 
scuna generazione , perchè questo, oltreché è impos- 
sibile , tornerebbe inutile, ma, come ve<lremo in ap- 
presso, essendo la Storia, il libro del rendiconto del- 
1’ umana civiltà , di que’ soli è uopo parlare , i quali 
furono i fattori della civiltà medesima. La più parte 
degli uomini passa innominata , percJiè vissero senza 
infamia .e senza lode, o non furono mai vivi : buona 
parte si nasconde e si lascia intendere riè’ fatti per- 
manenti sotto la collezione delle moltitudini, come di 
plebe , di popolo , di esercito ec. ec. Io qui non fac- 
cio che andare accennando a che' menano queste di- 
stinzioni, la cui 'importanza riléverà rie’ capi seguenti 
nel determinare le quistioni concernenti la invenzione 
e V ordine 'Storico, nella Storia Universale, c quel che 
più (monta , quell’. unità che nella distesa di si vasto 
ed immenso componimento rannoda tanti pensieri ‘co- 
me parti di un. tutto , e da quel tutto inseparabili. * 
11 Goncetto storico semplice domina nella storia 
descrittiva di qualche scienza, conie ranatomià , la 
'fisiologia e patologia 'descrittiva ec. le* quali consi- 
derano r uomo dal lato dei solo corpo. Chi facesse 
la narrazione e descrizione de’ fenomeni del pensiero 
darebbe la Storia dell’ airima umana con un Concettò 
storico semplice. Ma la Storia di tutto 1 ’ uomo* in ani- 
ma* e corpo presenta il Concetto storico complesso. In 
ogni altegfom . di 'qualsiasi forriia’ e natura abbiamo là 
Storia col Concetto relativo,. poiché descriveudò la rosa, 
si ha relazione alla vita * umana, c, descrivendo -la na- 
ve con Orazio, .‘alla repubblica ec. 

33K ■ fc* , \ ? nbivit) iK 

• . . t . • . 
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§23. 

L’ Idea concetto Storico può avere una restrizione 
o un* estensiom di proponimento— >■ Da qui deriva 
che la Storia può essere più o meno estesa rispetto 
, (d luoqo e al tempo. 

Nel 1.® voi. di questo Girso Compiuto di Estetica 
$ 34 pag. 220 dicemmo che l' integrità de' pensiori 8e> 
condari altra è assoluta , altra è relativa , e questa, 
altra di necessitàf altra di proponimento. Ma il'Con-> 
cctto è rispoosabile di tutto il componimento sotto ogni 
rapporto (§ 19 pag. 138 voi. cit.) il quale si assumo 
come un' ipotesi a piacere del . Compositore. Da qnc' 
sto verso abbiamo un’ altra partizione della Storia. Una 
nazione è esistita per dieci secoli : una storia compiuta 
di questa nazione dovrebbe -avere l' estensione di tutto 
questo tempo : intanto uno storico si può proporre a 
narrare e descrivere gli avvenimenti di due secoli, di 
un secolo , di cinquant' anni di ta] nazione. Infatti 
nioltc storie parziali esistono di questa natura. Sunti- 
mente una nazione è contenuta in un territorio deter- 
minato , ed una storia compiuta dovrebbe compren<- 
dere tutt'i fatti avvenuti in ogni punto di questo con- 
tenente, e pure abbiamo tante storie parziali, come la 
storia di Napob', la storia di Firenze, la storia di Pie- 
monte , la storia di Venezia ec. quantunque Napoli , 
Firpnze, il Piemonte, e'I Veneto sieno contenuti, come 
parti, nel territorio italiano. Quindi ogni storia per pror 
ponimcnto si divide inParsùile e Universale per ragione 
di estensione di luogo e di tempo. La Storia parstVila 
indica 1' epoca primitiva delia sua esistenza , perchè 
cpipc abbiamo innanzi avvertito , nella prima altua- 
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zionc Ja Storia è particolaree non 'generale. Piiò iicl- 
lapicc della civiltà nazionale attuarsi ancora come una 
produzione lirica con intimità relativa di proponimen- 
to , oppure di necessità, avuto riguardo alla limitala 
attitudine dello scrittore che non può comprendere tutti 
Ri' avvenimenti in una tela vastissima. E a dir vero la 
Storia Universale di una grande estensione di tempo 
e di luogo non si può tutta comprendere ad un intuito 
uè dallo scrittore né da lettori , per la naturale limi- 
tazione deir umana intelligenza. Simili storie univer- 
sidi infatti non si attuarono che dopo le storie par- 
ziali, le quali raccolte insieme riuscirono* in un tutto, 
a cui parteciparono diversi scrittori. Anzi a compilarla 
più scrittori concorsero in principio , assumendo cia- 
scuno un tratto di tempo e di territorio. Negli ulti- 
mi tempi un ingegno arditissimo italiano ha tentalo 
solo una storia universale enciclopedica con tanto 
successo , il che pruova che le storie parziali si 
erano già costituite , onde si é potuto raccoglierle c 
ridurle come |>arli di questo gran tutto. La Storia uni- 
versale è divisa in Epoche, come vedremo, ognuna delle 
quali comprende un tratto di tempo contenente un 
numero di avvenimenti , come effetti prodotti da una 
causa che dà il nome all’ epoca, Onde è chiaro da 
questo verso ancora che la Storia universale ò un ri- 
sultalo di tante storie parziali quante sono le Epoche, 
in cui è divisa. Da ciò si comprende che gli storici, i 
quali intendono a scrivere storie parziali , dovrohimro 
lavorare eoi fine di produrre gli elementi di una Sto- 
ria-universale, che deve poi raccoglierli elaborali con 
r intenzione di farli servire all’ immenso edificio sto- 
rico. Che diremo adunque di quegli infelici scritlorelli 
de' tempi nostri che scrivono le Storie, come aned- 
doti da divel lile gli oziosi e da riscuotere 1’ ammira- 
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zionc ,de lettoci pel ridicole ' di. ■coi sec» 'RpR^i e 
per certe luetafoce , esagecRte ? Qual- prò -alte iene- 
ralurR il, riprodurre argomeoti -inauisi e notìzie inu- 
tili ■ RCQza scopo , di giovare , arrecando unaf< pietra 
Rite ^ao. fjibbrica dell’ Epopea storica ?( Abbiamo noi 
ton^po da. perdere in iscriiture cosi frivole ,imentre la 
missioiic , della Storia è sublime e splendida j di rag- 
graneltoco, cioè. tuU’^i fatti di tutt’ii fempi^-di tutt’i 
luogbi'ir di tuttejle nazioni ec. ;per dare in un quadro 
l inizio- o_’l l^ogr^o della nostra f specie, sempre uni- 
formo ondo IrarBc , argomento i che tutti ci/ appun- 
tiamo ad Adamo , tulli, siamo fratelli , tutti abbiamo 
00*0000 cJiO) ò) ne’ Cicli ?c Queste considera- 
zioni tdte sfuggila non bastano esse a scuotere l’ igna- 
vi* di coloro, che fanno strazio del sacPOiiiome della 
storia peri servire ad uuna bvanità personale ^ i ad un 
egoismo ridicolo ? a-ono /ci? ;; •t. ii W.-.t 

• . r 4 '(■ '( ' • { , / . -i*- . ■ t *É - 1 '.' i\ , * 

. ./C,A p,0. II. 

. I .^r • U-- ■ ■ .1 , . . ,.l 

I>TORKQ a’piWSI^ SBOQKPAIU SlOWA. 

; .1 -• . . -, 

■ ‘ '' ■ I ;j I ■ I . § 24, i?,’ , ■ ,1'T 

’ • ( •' • I ! ‘ 1 ' v. .,l -, - ' • .-i 

Caxeuteri generali de’ Pensieri secondaria de’fCMtpo^ 
nimenii. Storici , « partviione dd prmmie Capo.y 

I * • - . ‘ t . » I I 

, 1 peoBÌeri seeondati de’ compmiimeBtì Storici sono 

ideo e non giudizi (§ 1.7), perchè la Storia 'ha per^soa 
facoltà V Immagimiaùmc, te ((pale rtli«7ie’ e rìivoductì 
luti’ i, pensieri come «dea, o vedile, • o percevimi o »n- 
tuizioni § cil. Ora. r Immaginazione ,/ i^é vedremo 
nel Capo seguente, è una facoltà che serba in depd- 
sito, quante lc.vieuc a®d*to dalla duplice senttività in- 
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terna cioè ed esterna , onde ad alcuni filosofi empi- 
rici è piaciuto considerarla come una prolungala scn- 
sivilà , in quanto che le idee della duplice sensivit<\ 
si rendono pcnnamenli nell’ assenza degli obbjelti per 
lo ministero dell’ Immaginazione. Se egli è cosi, è age- 
vole a comprendere che ad avere una chiara nozione 
delle idee è mestieri consideraile sotto il rapporto della 
loro provvenienza o della loro origine in 1.® luogo. 
Ma non luti' i pensieri, che la Immaginazione può ri- 
produrre secondo la legge di associazione , possono e 
debbono entrare in ogni componimento, ]H>rchè, quan- 
do il Concetto è limitato ad un’ipotesi ( voi. 1. § S4- ), 
è mestieri quo’ soli prescegliere, che a quell’ ipotesi si 
riferiscono, onde è chiaro che la disamina de’ pensieri 
secondari storici deve in 2.® luogo versarsi intorno 
alla cosi detta Scelta de’ medesimi. Pregio di un com- 
jmnimento è I’ unione individua de’ pensieri secondari 
al Concetto , la quale unione importa che ‘ non ve ne 
debbano entrare nè più nè meno del convenevole per 
qualsiesi individuazione, È. dunque ancora chiaro che 
i pensieri secondari storici in 3.® luogo debbono es- 
sere considerali rispetto all’ Integrità’. Ma lutti que- 
sti pregi in una storia reale sparirebbero, se ì pensieri 
secondari mancassero di verità’, che è il. pregio mas- 
simo di ogni produzione artistica. La presente disami- 
na dunque dovrà estendersi in 4,® luogo alla Verifi- 
cazione de’ pensieri secondari storici. 11 presente Capo 
adunque sarà diviso in quattro Articoli, corrispondenti 
lUlo quattro specie di considerazioni, oltre a quelle che 
abbiamo esposte nel 1.® Volume, generali e comuni 
ad ogni componi mento, 

• Hi , 4 »!' t ’ fc*b ; z l- .n , 
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ARTICOLO I. 

Dk’ Pensieri Storici secondari considerati sotto il 
RAPPORTO DELLA LORO PrOVVENIEWZA. 

§ 25 . 

Prima specie di pensieri secondari storici sotto il 
rispetto della loro prowenienza. 

I pensieri secondari storici , abbiamo detto, sono 
idee , ossia vedute, o percezioni ec. e non giudizi o 
sentimenti § 12. Videe cosi definite sono pensieri della 
facoltà conoscitiva o pcrcipiente , che nelie scuole va 
detta oomunemente Sensibilità, e da noi con parola più 
propria Sensitività o Sensiviià (vedi Nuovo Cors. Voi. 
Ili Utouz. ) ; la quale per ragkme dell'obbjetlo veduto 
si divide in interna ed esterna. La prima , detta an- 
<^a unproprnunente Coscienza, è la facoltà che ha 
1 anima di petcepire sè stessa e tutte le sue interne 
nidificazioni. Cosi noi pensiamo, giudichiamo, ragia- 
marna , vogliamo , sentiamo, desideriamo ec. e sap- 
piamo che avvengono in noi tuttle siffatte cose. Ora 
in questo sapere di sapere', in questo accorgerci di 
quanto avviene in noi stessi consiste appunto la sen- 
siviià interna ó la Coscienza. Ma questo sapere o ac- 
corgersi è un’ idea semplicemente, "una veduta o per- 
cezione , che si affida alla Memoria o Immaginazione 
per riprodurla sotto certe date condizioni , come re- 
drcmo, ossia per ripresentarla quando' l’uopo richiede. 
Ondechè riproducendosi l’ idea del giudizio , del razio- 
cinio , del volere -, del desiderio, non si ripetono gli 
stessi pensieri, perchè, se questo avvenisse, sì uscirebbe 
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da' limiti del semplice ricordare o immaginare. 1 psi- 
cologi insegnano che non accade pensiero in noi, di cui 
non abbiamo coscienza , la quale è occhio immortale 
dell'anima sempre vigile a scorgere le più piccole mo- 
dificazioni, i più indiscernibili fenomeni del pensiero: 
le nozioni più astratte, ideate ossia percepite dalla co- 
scienza, sono affidate in deposito alla Immaginazione , 
la quale per questo lato ha un dominio assai più esteso 
che non videro i psicologi empirici. Per la .stessa ra- 
gione il dominio della Storia è più ampio di quello che 
si è credulo finora , imperocché , avendo per sua fa- 
coltà r Immaginazione , cui vanno depositale tutte le 
idee o le vedute della stessa coscienza, cui nulla sfugge 
de' fenomeni del pensiero , comprenderà tutto lo sci- 
bile ideato, ossia sentito , od avvertito dalla coscienza, 
come un complesso d’ idee o di percezioni. 

La sensibilità o sensitività esterna è la facoltà, 
con la quale l' anima nostra percepisce gli obbjetti 
fuori di noi, a lei trasmessi, a cosi dire, per lo mini- 
stero de’ sensi , coni’ è dire , vista , udito , odorato, 
gusto e tatto, i quali sono detti sensi, non perchè essi 
sentono in senso di percepire, che è proprio dell’ani- 
ma , ma perché sono mezzi e condizioni, per le quali 
l’ anima percepisce o si accorge di ciò die è fuori di 
noi. Non bisogna mica confondere le condizioni, che 
debbono concorrere per l'idea degli obbjetti esterni con 
r idea medesima che é percezione. Le condizioni ne- 
cessarie a costituire la sensazione ( chiamerò così la 
idea o la percezione degli obbjetti fuori di noi) sono 
l.° azione dell’obbjetto esterno sopra l’ organo del sen- 
so , come sopra la vista, l'udito ec. c quindi lo stalo 
sano dell' organo capace di ricevere l' azione dell' ob- 
bjetto 2.° che quest’ azione subisca tali modificazioni 
che in qualunque punto, sia nel comune sensorio , l’ a- 
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nima se ne possa accorgere, perché abbia luogo l’tcìea 
o la percezione, la quale è la parte dell’anima rispetto 
alla fac<dtà conoscitiva. Una di queste due condizioni 
mancando, ridea 'non si può costituire, appunto come 
per difetto della prima nel cieco-nato non v’è idea di 
coiori, e nei soHo-muto non vi è idea di suoni. Per 
difetto della seconda non è idea di colori nel dormiente, 
ancora -elle la luce capisca i suoi occhi aperti , per- 
chè 1’ azione dì essa non si trasporta al punto , dove 
r anima se ne possa accorgere! 

■ ■ § 25 . •; • 

Affinché V IDEA sia un pensiero storico suppone un 
grado di attenzione — Si fronde alle obbjezioni. 

Se è vero che Hi ogni pensiero abbiamo coscien- 
za , è vero altresi che non di ogni percezione o idea 
ci ricordiamo, perchè la esperienza e la ragione c’ in- 
stano che a moltissimi oggetti 'abbiamo dovuto in 
qualsiesi tempo pensare , de’ quali ora non serbiamo 
alcuna reminiscenza. Ora ricordare è immaginare , e 
V Immaginazione è facoltà delle {deè , o facoltà Sto- 
rica , è dunque chiaro che le idee non sono tutte ele- 
menti storici, se non sono elaborate sotto qualche al- 
tra condizione, che le possa rendere elementi -d’imma- 
ginazione , cioè permanenti. Questa condizione è un 
grado di- attenzione , come sappiamo dall’ esperienza ; 
perocché fra’ mille o^tti che abbiamo osservati* ap- 
pena di pochissimi ci ricordiamo , e propriamente dì 
quelli, che per avere colpito più fòrtemente ì nostri 
sensi, più vivaraente vi abbiamo atteso. "Alcuni -filosofi, 
confondendo l’analisi con l’attenzione, hanno insegnato 
che Ktdea è il prodotto deU’analtat. Una tale csprcs- 
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sione è «joìvoeR! rispetto rHr ^ nostra 'NtiOva Teoria 4iéii 
Giudizi, nella 'quale abbiamo ' stabilito ' ohe prodotto 
deir Analisi sia it Giudizio. Importa quindi c^mtnans 
come T Attenzione identica all’.^TMiliàt possa essere una 
fcondizione per T esistenza dell’ idea elemento storicoi 
mentre è una condizione del' Giudizio eleménto seleni 
tifico. Dall’ esame della qtiale quistione ' rileverà! piS 
chiaramente la’ nafuii» dèlie' idee. * ^ i» *>i,^ 

. Io ricordo' in questo luogo' le • diverée * specie di 
analisi distinte nel § 7. della Nuova Teoria de’ Gindi* 
zi, cioè i." Analisi Dividente Anaìin 'Sépttranft 
3® Analisi Discernente. Distinzione che risulla ddla 
natura degli obbjetti, sopra coi si applica Tattività psi- 
coli^ica , perocché o 1’ obbjetlo è un tutto continuo, 
come un tronco di albero , un masso di marmo, che 
costa di parti natoraSméAté unite',' ma ' naturriraenté 
ancora separabili , e in questo V analtsi si esercita di- 
videndo : o l’Qbbjetto è un complesso o una collezione 
di motti individui naturalménte àepdratf,' é Sii di esso 
esercitandosi l’analisi noti puè'fére’ che, mttrtierandó, lift 
individuo dall’ altro sefaràvè'i'^o si' vèrsa sopra- im soj^ 
getto, a' cUi sonò"inérètitf ‘te ^e qualità, nàtoralnielHé 
al soggetto connesse ,'' e' però natutalmente indivisi- 
bili e inseparabili, éT analisi in "questo 'caso' non jptìò 
faro 'che semplicemente distinguere o disternere: Ua- 
valisi, che 'concorre "'còihe’condiiione dalla pàrtc del- 
Tattività ’ psicOlc^ca^ nel giudiz ib,‘ è ' Ist Disceriientc, oìè- 
sià ^‘éflà ^ctìe" distingue la ' qualità*' inerente nel ' sog'^ 
getto',''' o féjplto cmartaTité dalla causa' tome il'Thotd 
del mcMlé. iTanélist identica airatténzìonej^ che con- 
corre come éotìdfeloné dalla parte dell’ attività psico- 
logica nell’ tdeà sarià'là Dividente ò la’ iScpnVajifc, pei* 
la quale si 'rischiara la oscurità che èirconda la 'sem- 
plice 'percezione, che comuncmciitc dicesi smnsionc- 
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E^li é vero, che nella citata Nuova Tewia de' Giudizi 
ho detto anche idee a' tre elonenti del giudizio pri- 
mitivo e categorico, ma ciò in nulla deroga alla pre- 
sente dottrina , perocché per un modo improprio di 
parlare ogni elemento di pensiero sotto un rispetto si 
può ben appellare idea e veduta , o percezione. Vi- 
dea elemento storico , ossia pensiero che appartenga 
al dominio dell' Immaginazione, suppone per sua con- 
dizione un grado di attenzione, per la quale rischia- 
rata distinguesi dalla sem]dice percezione o sensazio- 
ne , di cui ancorché abbiamo coscienza, non ne pos- 
siamo -serbare memoria, 

» 

• - § 27. 

Educazione della duplice sensività al oiscanytMBNTO 
ed alla couptuiiisimB aorica. 

Io non parlerò qui delle illusioni o di^li errori, 
che possono derivare dalla duplice sensività non bene 
diretta , perché parmi che le avvertenze fatte nel 1." 
volume §'42 pag. 257 e s^. sieno più che sufficienti 
in una Istituzione elementare. Ma non potrei passarmi 
di fare alcune osservazioni importanti intmrno all'edu- 
cazione della duplice sensività al dùcenumento e.alla 
comprensione storica particolarmente per le deduzioni 
di sommo rilievo .nella presente disamina delle idee 
storiche. Egli è un fatto costantissimo e però noto ge- 
neralmente che la. nostra sensività familiarizzandosi 
con alcuni oggetti acquista due proprietà ck>è l.° di 
percepire ni^li obbjetti maggior numero di particida- 
rità 2.® di abbracciare ad un intuito maggior nume- 
ro di obbjetti di una data specie. L’occhio dd pittore 
vede ili un quadro tante cose, che agli occhi profani 
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]>ass;ino inosservate e 1' occhio di un capitano com- 
prende ad un intuito un gran numero di soldati, che 
abbaglierebbe lo sguardo di ogni altro uomo non abi- 
tualo a vedere una moltitudine. Ora lo storico è un 
artista , che di proposito vuol registrare gli avveni- 
menti , e però deve essere informato delle cose co- 
me un uomo di professione, ossia deve conseguire Ttn- 
tegrità assoluta de' pensieri secondari da non lasciare 
alcuna cosa a desiderare (Voi. I § 34 pag. 220). Se egli 
guardasse le cose, come tutti gli altri uomini estranei 
alla sua Arte, non potrebbe raggiungere quest’ integri- 
tà. Ma per guardarle in modo artistico è mestieri che 
vi si educhi, e l’educazione di questa specie importa 
familiarizzare la sua sensività con obbjctti di determi- 
nata natura secondo la specie di storia che si propo- 
ne di scrivere — Un uomo che non avesse mai ve- 
duto un esercito schierato in battaglia , come potreb- 
be descrivermi o narrarmi la fortuna delle armi? L'i- 
dea , che (costui avesse potuto formarsi di tai cose 
da’ racconti altrui, non può riuscire mai esatta abba- 
stanza , come vedremo in appresso , per difetto di 
analogia. A chi non è nota la differenza delle descri- 
zioni di Omero da quelle di Virgilio, come pure delle 
descrizioni dell’ Ariosto da quelle del Tasso ? E chi 
non attribuisce a maggior perizia delle cose descritte 
il primato degli uni sopra gli altri ? E chi non desi- 
dera qualche cosa di più nelle inesatte descrizioni di 
quest’ultimi ? Chi non vorrebbe essere Omero, che fu 
chiamato primo pittore delle memorie antiche ? Ora 
- ninno dirà che 1’ eccellenza del greco vate debba ri- 
petersi unicamente da una più perfetta natura senza 
darne alcuna parte alla perizia acquistata nelle cose 
^descritte , anzi quasi tutto a questa attribuiva Sidonio 
Apollinare , allorché consigliato da Laone , consigliere 
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del Re de' Goti di elevare lo stile dal domestico eser- 
cizio di scriver lettere al più sublime studio di tessere 
istorie rispose; « tu meglio la mole di tanta opera potre- 
sti intraprendere , perchè ogni di in qualità di con- 
sigliere di un potentissimo Re , sollecito di lutto il 
mondo , hai la opportunità di conoscere egualmente 
gli affari , i dritti , le alleanze , le guerre , i luoghi, 
i tempi , i meriti ec. Onde chi più giustamente ac- 
cingere si potrebbe a tal cose, se non colui, del quale 
costa avere imparato i movimenti delle genti , le va- 
rietà delle legazioni , i gloriosi fatti de' Duci , i patti 
de' regnanti e finalmente tutt' i secreti delle repub- 
bliche? » Io non sono del parere di coloro che, portando 
le cose all' estremo , vorrebbero che i soli Principi 
scriver debbano la Storia politica , i soli Duci la sto- 
ria militare , i soli uomini del contado la storia del- 
r agricoltura, imperocché in questa supposizione nes- 
suna storia sarebbe possibile, e molto meno la storia 
universale, la quale abbraccia l' enciclopedia dello sci- 
bile umano. E, parlando delle storie particolari, niuna 
è talmente esclusiva intorno ad una data materia che 
non comprenda delle cose estranee all' immediata co- 
noscenza dello scrittore. La storia politica di una na- 
zione, per esempio, non si versa unicamente intorno ai 
trattati internazionali , aUe guerre, alle alleanze, alle 
leggi , a' movimenti popolari ec., ma si estende a' co- 
stumi , alle scienze , alle arti , a' mestieri , alla reli- 
gione ec. di un popolo , cose tutte che un Principe 
non può conoscere egualmente che le altre dette in- 
nanzi. Essendo l’intelligenza umana limitatissima per - 
natura e per la brevità della vita , onde non è con- 
ceduto all'individuo di tutto conoscere e di tutto ve- 
dere per sé stesso, una storia alla proposta condizione 
scritta 'sarebbe impossibile , eppure noi abbiamo tante 
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produzioni storiche molto lodate e pregiate, nelle quali 
ciò che manca in rapporto alle cose, che lo storico non 
ha potuto direttamente conoscere , è compensato dal- 
r integrità e dalla precisione in quelle , sopra cui ha 
fatto uno studio particolare. I.<a Storia universale in 
conseguenza vuol essere compilata con questo disegno, 
cioè di raccogliere dalle diverse storie particolari quella 
parte, in cui lo storico ha potuto essere esatto e preciso. 
Uno scrittore di storia particolare dal suo verso deve 
proporsi di portare una pietra al grand'edifizio dalla Sto- 
ria universale, in quanto che vale a dire si deve proporre 
di essere perfetto in una qualche cosa, che è stata ob- 
bjetto di suo studio particolare , e di un'esperienza ac- 
curata per r educazione della sua sensività sopra og- 
getti divenutigli familiari, onde gli è potuto venir fatto 
di discernervi tanti elementi, che alla moltitudine pas- 
sano inosservati , e di comprendere ad un intuito le 
tante relazioni, che a' profani sembrano disparate e ri- 
mote. A questa condizione uno storico si può dire co- 
scienzioso scrittore , cioè un uomo che ha saputo 
non solo scegliere prudentemente la sua missione, ma 
compierla a differenza di colui che fa uso della penna 
per vanità di essere lodato, e scrive senza scopo, senza 
impulso di convincimento delle cose che dice, ma per 
diletto proprio od altrui , vagheggiando chimere im- 
maginarie per ignoranza de’ veri fatti.' 
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§ 28. 

Seconda specie di idee o di pensieri storici secon- 

duri — ossia differenza delle idee storiche dirette 

dalle ISDJRETTE. 

Contro la teoria esposta ne' due precedenti para- 
grafi si potrebbe opporre che la storia versandosi sul 
passato , ossia sopra coso che furono e non sono di 
presente , è bene inutile educare la sensività per la 
precisione delle idee storiche da un verso , e da un 
altro è inutile la teoria delle idee, come prodotti della 
sensività, messo che noi le acquistiamo per tradizione 
credendo e non intuendo , per fede e non per evi- 
denza. A che mi giova infatti il sapere che le idee 
sieno da formarsi con le sopradescritte condizioni, se 
non mi è conceduto di osservare un Coriolano che , 
assediando Roma , è conquiso dalla pietà filiale ? 
0 Annibaie che passa le Alpi e mette in piena rot- 
ta presso Canne gli eserciti romani ? Tali avveni- 
menti non sono più: i combattenti sono ritornati alla 
polvere : i luc^hi sono cambiati e di nome e di cir- 
costanze ; attuando i miei sensi non mi sarà conce- 
duto di osservare il nulla. E questo rispetto alle cose 
distanti per tempo : fate la stessa applicazione per 
quelle che sono lontane per luogo, ancorché per tempo 
presenti. Chi può pretendere che uno storico debba 
viaggiare in America ed Australia, valicare gli oceani 
sterminati, i deserti infocati dell’Arabia, oltrepassare 
le Alpi , gittarsi in braccia ai pericoli del gelo , delle 
belve feroci , de’ fiumi , delle rupi , degli abissi, per 
appurare i secreti della natura e degli uomini ? Ed 
ancorché il volesse chi gli darebbe generosi sussidi per 
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«iaggìarc ? Senza dubbio sarebbe desiderabile che Io 
Storico il potesse , pérchè sappiamo che, quando si è 
potuto, la Storia è riuscita veridica, almeno più pur- 
gata di favole e di mentite, ma un tal lavoro forme- 
rebbe un Viaggio e non una Storia , un appunto di 
atti sperperati e non una narrazione artistica , pe- 
rocché, mentre si va in cerca de’fatti, il materiale non 
è ancora , e quando il viaggio tanto arduo , penoso 
e difficile sarà finito, la vita dell'uomo è vicina al suo 
tramonto, onde al far de’conti per ordinare i suoi pen- 
sieri raccolti per tanti anni o gli manca la lena per 
debolezza di memoria o non è più. Si vorrebbe da ciò 
conchiudere che la teoria delle idee storiche esposta 
ne’ due precedenti §§, è inutile, se è vero che desse 
si acquistano, giovandoci delle fatiche altrui, alle quali 
crediamo. 


5 29 . 

Prima risposta —• Ewi una Storia , nella quale si 
narrano o si descrivono fatti passati, che si pos- 
sono verificare di presente. 

Vi sono in natura alcuni obbjetti universali per- 
manenti in tutt’ i luoghi e in tutt’ i tempi , sopra dei 
quali facendo noi le nostre osservazioni, possiamo es- 
sere certi e sicuri che non c’inganniamo, asserendo che 
essi sono identici a quelli che furono osservati nel pri- 
mo di della loro creazione rispetto all’ uomo. Tale è 
il Sole , la Luna, le Stelle, i monti , le valli , i fiumi, 
le stagioni , la pioggia, il caldo, il freddo, la vita, la 
morte , la generazione , ec. cc. Allorché dunque vo- 
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gliamo narrare o descrivere cose siffatte, non è uopo 
che noi consultiamo la tradizione orale o vuonumen- 
tale, e però non è un semplice consiglio, ma un do- 
vere dello scrittore di storia di volgere la sua sensi- ' 
tività sopra tali oggetti con tutte le condizioni sopra 
descritte. L’attestato di Tucidide, o di Erodoto, o di 
Livio non potrà in alcuna maniera aggiungere peso 
all’ evidenza, che non dobbiamo scambiare con la cer- 
tezza , la quale è un mezzo sussidiario della umana 
imperfezione ne’ casi che non ci è dato di osservare 
direttamente obbjetti rimoti o inaccessibili (voi. I. §50 
pag. 293 e seg. ). Da quest’ obbjetti vità storica biso- 
gna ripetere il progresso scientifico, imperocché, quan- 
tunque la Storia non sia Scienza, n’è però il fonda- 
mento, in quanto che la Scienza complesso di giudi- 
zi discerne quello che truova nell’ idea elemento 
storico, onde a misura che Videa si perfeziona con la 
educazione delle sue facoltà produttrici , la Scienza 
sempre mai progredisce. Provalo una volta che vi sie- 
no obbjetti storici permanenti e però comuni alle sto- 
rie di tutt’ i tempi, resta ancora provata la necessità 
deir educazione della duplice sensività esposta nei due 
§§ precedenti. 

Ma oltre a queste vi sono alcune specie disforìe 
particolari , le quali si formano d'tdee provvenienti 
dalla nostra sensività in gran parte. Tali sono le bio- 
grafie 0 nostre o di qualche nostro amico e concitta- 
dino, con cui abbiamo vissuto familiarmente, rispetto 
alle cose sensibili. Fuvvi un tempo che uomini cele- 
bri scrissero la Storia della propria vita privata e pub- 
blica. I Comcntari di Cesare formano la Storia della 
sua vita pubblica : ad imitazione di lui scrisse Augu- 
sto tredici libri della sua vita, e un indice più ristretto 
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(lolle cose che avea operate , come attesta Svetonio e il 
famoso giureconsulto Ulpiano. Tiberio parimenti lasciò 
scritto un comentario della sua vita, che dava a Do- 
miziano occasione d’ impilare lodevolmente quel tem- 
po, che sopravanzavagli dall’ uccisione delle mosche : 
praeter commetUarios et actaTiberii nihil lectitabat, 
come dice Svetonio, e quel mostro di malvagità Clau- 
dio in otto libri la propria vita compose. Severo, co- 
me attesta Giulio Capitolino e Sparziano, scrisse la sua 
vita pubblica e privata: piò modesto Adriano fece pub- 
blicare la sua a nome di alcuni suoi liberti letterati. 
Alcuni nostri italiani ad esempio di Benvenuto Cellini 
scrissero la propria vita come 1’ Alfieri , e moltissimi 
altri nelle così dette Biografie degli uomini illustri fe- 
cero pubblicare la loro sotto il nome degli editori. 0- 
ra ninna storia è piò bugiarda della biografia scritta 
da noi stessi , perocché la vanità di essere bene ap- 
presi da’ posteri non ci permette di toccare il fondo 
del proprio cuore, né di discernere i veri motivi delle 
nostre azioni. L’ amor proprio ci fa tutto vedere one- 
sto quanto possa servire al personale interesse. Cesare, 
avendo spogliato l’erario del tesoro sacro, che si cu- 
stodiva per la necessità della patria , rompendo con 
violenza le porte e minacciando Metello che gelosa- 
mente il teneva in custodia, descrive questo fatto nei 
commentari falsamente , interessandone senza cagione 
Pompeo e incolpando Lentulo di negligenza e viltà, co- 
me se spaventato da vane voci lasciato avesse l’era- 
rio in abbandono. Severo nella Storia della sua vita 
dissimula la propria crudeltà e scrive, come nemico e 
non come storico, de’ suoi, nemici Albino e Negro. Le 
idee, che ci formiamo di noi stessi, sono dunque per 
lo piò false o inesatte. La scienza direttrice dell’Arte 
suggerisce delle norme di conoscere noi stessi con la 
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tranquilla direzione del senso ìntimo sopra i fatti proi 
pri, o ci consiglia di non scrivere, o alla più trista di-r 
chiara sospetta una specie di scritture, nella quale ó 
difficile , per non dire impossibile, di vedere le cpse 
quali sono in sè stesse. 


§ 30 , 

Seconda risposta r— U educazione della duplice seur; 
sività è il fondamento analogico per formarci le 
idee storiche indirette , ossia idee formale per 
analogia sulle idee dalla duplice sensività. 

Io chiamo idee dirette quegli storici elementi, che 
immediatamente ci formiamo con V esercizio della du-; 
plice sensività interna ed esterna applicata a’ rispettivi 
obbjetti. Tale è V idea del pappagallo presente alla 
vista, e delle passioni presenti alla coscienza. Chiamo 
poi idee indirette o mediate quelle, che ci formiamo 
di alcuni obbjetti che non sono caduti mai sotto i nor 
stri sensi, sia che in avvenire possono o no cadervi : 
tale è, a modo di esempio, la idea che ci siamo formati 
delle Piramidi , che non abbiamo per lo passato ve- 
dute , e di una città dove non siamo alcuna volta 
stati. Ora chi non vede la differenza di queste due 
specie d'idee? Le prime portano seco il carattere della 
certezza intorno all’esistenza del loro obbjetto, che noi 
stessi abbiamo osservato : le seconde sono accompa- 
gnale sempre dal sospetto intorno all’ esistenza dell’ob- 
bjetto, che noi non abbiamo osservato , ma lo suppo- 
niamo esistente per analogia, come vedremo, o lo am- 
mettiamo come tale per fede ossia per credenza alla 
lestimonianza altrui. Delle prime ho parlato abbastanza 
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nel paragrafo aniocedenle , perciò in queslo e ne’ se- 
guenti parlerò delle idee della seconda specie. 

E intorno a queste due quistioni egualmente impor- 
tanti si possono fare: la prima concerne le idee indirette 
ì 1 quanto al modo di concepirle, la seconda in quanto 
all’obbjetto a cui si riferiscono. E primamente si può 
domandare : come possiamo concepire alcune idee senza 
che il loro obbjetto abbia mai colpito il nostro senso? 
in particolare come possiamo concepire I’ idea di una 
città, che non abbiamo mai veduta, o di un fiume, che 
non abbiamo mai osservato ? quisliune cosi propo- 
sta non è di si poco momento , come è potuto sem- 
brare a primo aspetto, tanto più che la psicol<^ia em- 
pirica non se 1’ ha proposta in alcuna guisa. Le Arti 
rappresentative, come la Pittura e la Scultura, ricorro- 
no a’ ritratti degli obbjetti lontani a’ presenti o agli 
avvenire, pe* quali noi concepiamo quali furono, a mo- 
do di esempio. Cicerone, Cesare, Pompeo. Un tal mezzo 
per quanto effettivo parzialmente, per altrettanto è in- 
sufficiente, imperocché, se manca la parola scritta o 
la tradizione orale, noi non sapremmo quale originale 
rappresentassero que’ ritratti, che si dicono di Cicero- 
ne , di Cesare e di Pompeo. Unite alla Letteratura le 
Arti rappresentative diventano sussidi efficacissimi a 
farci concepire in modo direi naturale le idee indi- 
rette di obbjetti rimotissimi per tempo e per luogo. 
Venendo adunque alla quistione, dico che le parole , 
mezzi sensibili di manifestazione dell’ Arte che dicesi 
Letteratura, hanno la virtù di farci concepire le idee 
degli obbjetti non mai osservati per la loró generalità ed 
estensione. Io mi propongo di far concepire ad un 
idiota del contado Videa, per esempio, di un elefante, 
che <^li non ha mai veduto : a riuscire nel mio pro- 
posito dirò dapprima: l' elefante è un animale a qual- 
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tro piedi. Queste parole esprimono idee note al mio 
idiota per la sua immediata osservazione. Ciò che gli è 
ignoto è r elefante per la sola parte delle differenze 
specifiche, onde quest'animale non è cavallo, o bue, o asi- 
no. Or quest' ignoto non può esser noto al medesi' 
mo, se non per mezzo di un altro noto, perchè il solo 
noto è luce, che rischiara l' intelligenza nelle tenebre 
deir ignoranza a raggiungere l' ignoto. Io dunque ri- 
corro ad altre parole e quindi ad altre idee a lui note, 
le quali limitando la indeterminata estensione del ge- 
nere animale quadrupede, fanno concepire Y elefante 
tale qual' è. 11 che propriamente nelle scuole si dice 
definire, ossia sostituire la definizione al definito. Ma 
che cosa è una definizione, se non una descrizione, 
la quale, come abbiamo veduto nel § 18, è uno de' mezzi 
esplicativi dalla Storia? La natura è omc^enea nel 
senso che tutte le cose si riducono a certi capi , che 
si dicono generi o specie universali e comuni : le pa- 
role sono segni di queste idee universali , onde a mi- 
sura clic si compongono si restringono scambievolmen- 
te. Ecco il magistero potentissimo della parola , ecco 
il suo sovrano ufficio di far concepire adequatamente 
le idee degli obbjetti rimotissimi, che non si sono mai 
potuti osservare da noi; nè si potranno quando che sia, 
A meglio dichiarare questa teoria giova ricordare 
in questo luogo quello che ho stabilito nella Sintassi 
voi. II. del Nuovo Corso di Letter, Ivi ho detto che 
una proposizione grammaticale può diventare logica a 
condizione di apporre alcune parole di costa ad altre 
parole, dette determinabili, ossìa capaci di determina- 
zioni. I determinabili sono indefiniti , indeterminati , 
c generici ; le determinazioni fanno l'ufficio di limiti 
o temùni. Componendo adunque tra loro le parole, il 
significato generale di ciascuna si viene a restringere 
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in guisa che si può far intendere adequatamente il 
particolare e il singolare o individuo. Queste determi” 
nazioni poi e questi limiti o termini ^ rispetto al no- 
me, sono gli aggiuntivi qualitativi e quantitativi (Nuovo 
G)rso di Lett. Voi. II ). Ora apporre le qualità ad una 
sostanza è un descrivere (Voi. V. § 18 pag. 59) , è dun- 
que evidente che ufficio proprio della Storia è di far 
apprendere le idee iìxdirette per un mezzo leggitimo 
e adequato, imperocché provato che determinare una 
sost.anza e descriverla sieno identici, nella supposizione 
che In proposizione logica o determinata è un mezzo 
leggitimo di far intendere il particolare per mezzo delle 
parole generali in assenza degli obbjetti , sarà uopo 
conchiudere che faccia lo stesso la Descrizione , ossia 
la Storia, 


§ 31. 

Delle idee indirette considerate in rapporto 
alloro obbjetti. 

Veduto il mezzo leggitimo di concepire le idee in- 
dirette, non resta sciolto ogni dubbio , imperocché si 
affaccia allo spirito la maggiore difficoltà intorno al- 
r obbjetto delle medesime. Allora che io vedo il pap- 
pagaUo , mi formo idea di un obbjetto , ossia di una 
cosa esistente fuori di me, e sono certo di questa esi- 
stenza o dello stato esteriore di un tal pappagallo ; 
perché T ho veduto con gli occhi propri , ossia col- 
r applicazione del mio senso , che costituisce la evi- 
denza di fatto. Ma non é punto cosi per le idee in- 
dirette, le quali abbiamo potuto concepire per lo mez- 
zo delle determinazioni apposte a’ determinabili , ma 
in ninna maniera ci è venuto fatto di sentirne V ob- 
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bjetlo, ossia T esistenza esteriore, dì cui Tidea ò per^ 
cezione o veduta. Ora, come io posso sapere che esiste 
realmente fuori di me robbjetto di simili idee? Ecco 
' la quistione concepita in chiari e precisi termini. — A 
risolverla adequatamente io richiamo alla, memoria dei 
miei lettori la distinzione che ho fatto nel 1.® Voi. di 
questo Corso Compiuto di Estetica intorno alla verifi^ 
cazione de' pensieri secondari corrispondenti ad ob^ 
hietti creduli § 46, pag, 276 e segg., onde vado a sud-» 
dividere il presente § in più §§ , per procedere con 
ordine in una teorica di tanta importanza rispetto alla 
Storia. 

§ 32. 

Degli ohbjetti creduti per analogia, e quindi prin- 
cipi generali che regolano questa credenza o fede 
storica. 

Noi siamo fatti per natura, ad anuitettefe come 
osistonli tulli quegli obbjetti, che non cadono sotto i 
nostri sensi, ma hanno una specie di relazione a certi 
altri obbjetti che cadono sotto i nostri sensi, ondechè 
alia presenza di questi argomentiamo T esistenza di 
quelli. Cosi al vedere il fumo in distanza, ammettiamo 
r esistenza del fuoco che è invisibile : ed al sentire la 
voce umana argomentiamo resistenza di un uomo. 

QuesVammettere, come esistente, ciò che non cade 
sotto i sensi , i quali unicamente hanno la virtù di 
trasportarci fuori di noi nel mondo esteriore , è una 
fede, è una credenza differente dalla percezione im- 
mediata e diretta, la quale ha per carattere Y eviden- 
za. Ea fede non è scompagnata da qualsiasi grado di 
timore dell’ opposto e però non porta seco il carattere 
della certezza assoluta ; ma 1’ evidenza è tanto certa 
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che con la certezza istessa confoiidesì. Questo fatto 
deir umana fede o credenza è di natura, perchè sia- 
mo fatti per credere, e ciò con sapientissima economia 
dell’autore del nostro essere, imperocché limitati co- . 
me siamo nella nostra intelligenza , e ne’ mezzi di co- 
noscere in generale, messi in un punto di questo im- 
menso universo sensibile , a pochissimo numero di co- 
noscenze dovremmo ridurci , se tutte le cose doves- 
simo osservare co’ nostri sensi immediatamente. Ma po- 
che osservandone ed un infinito numero credendone , 
possiamo in breve tempo raggiungere un’immensa di. 
stesa di conoscenze. 

Ma su qual fondamento possiamo ammettere, come 
esistente, ciò che non è percepito dalla facoltà che ci 
trasporta nel mondo dell’ esistenza , ossia delle cose 
che stanno fuori di noi ? Io già 1’ ho accennato in- 
nanzi : noi ammettiamo come esistenti tutti gli obbjetti 
insensibili, i quali hanno una specie di relazione con 
gli obbjetti sensibili. Ora tutti gli obbjetti della natura 
si riducono a due categorie generali cioè di Sostanze 
e di Colise (Voi. II. Nuovo Cor. di Lett. Sin. Reg.). 
La Sostanza è la Cosa permanente circoscritta e limi- 
tata dalle sue qualità : la Causa è la Cosa in azione 
produccnte effetti. Tra Sostanza e qualità, tra Causa 
ed effètti vi è relazione di connessione, per la quale 
pensando all’ uno de’ termini siamo necessitati a pen- 
sare all’altro termine (Voi. li. Nuovo Cor. Sint. Reg. ), 
perchè le connesse cose non possono essere pensate 
divisamente se non a condizione di togliere la prima 
supposizione ( Fedi Nuova Gram. ragion, per la Lin- 
gua hai. Voi. Ili De Traslati Trat. I. ). Per questa 
connessione che passa tra i termini delle due riferite 
serie è facile a comprendere che, se abbiamo presente 
al senso la Causa , supponiamo esistente 1’ effetto in- 
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sensibile e viceversa: cosi, se percepiamo col senso la 
qualità, supponiamo esistente la Sostanza o il Sogget- 
to, a cui dev’ essere inerente. Ma il vasto teatro del- 
. r universo spettabile non presentando che Sostanze e 
Cause , cioè cose permanenti e cose agenti, e da un 
altro verso essendo la natura omogenea ne’ suoi pro- 
dotti, è agevole a intendere che in natura s' incontri- 
no cause e sostanze simili ad altre sostanze e cause. 
Così tutti gli uomini individui, che costituiscono una 
sola specie, sono cause e sostanze simili. Tali sono le 
specie delle piante , de’ pesci , de’ volatili , de’ solidi, 
de’ fluidi ec. Ma in che può consistere la similitu- 
dine della sostanza e della causa ? In quanto che le 
prime hanno identiche qualità, le seconde producono 
identici o simili effetti. Cosi tutti gl’ individui umani 
pensano , sentono , ragionano , nascono , crescono e 
muojono con le stesse l^gi e con le stesse condizio- 
ni ec. Tutte le piante di una stessa specie , a modo 
di esempio, in tutt’ i luoghi e in tutt’ i tempi germo- 
gliano , fioriscono e producono frutta in una stessa 
maniera. 11 fuoco arde allo stesso modo : gli uccelli 
tutti volano con le ali ec. Noi dunque ammettiamo 
come esistente 1’ effetto insensibUe in occasione della 
causa sensibile , simile alla causa altra volta percepi- 
ta , ed ammettiamo come esistenti le qualità insensi- 
bili in occasione di una sostanza sensibile , simile ad 
una sostanza altra volta percepita. Io vedo una pianta 
sfrondata in tempo d’ inverno , la quale è simile ad 
altre piante che vidi sfrondate nella rigida stagione , 
ma rivestite di foglie in primavera, argomenterò che 
la pianta presente anch’essa ringiovenirà al ritorno di 
aprile. Vedo un’ acqua che scorre dalla sorgente al 
prato , simile a tante altre acque altra volta bevute , 
suppongo in quella la freschezza che ho trovato nelle 
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altre passate. 1 princìpi generali adunque di questa 
fede o persuasione^ con la quale ammettiamo come 
esistenti le cose insensibili, sono i seguenti. 

1. ® Cause azione ed effetti sono connessi tra 
loro, in guisachè, messo uno de* termini, è uopo am- 
mettere ancora V altro. 

2. ® Sostanza stato qualità sono ancora connessi 
tra loro allo stesso modo che la serie precedente. 

3. ® Cause simili producono effetti simili , e gli 
effetti simili sono prodotti da cause simili. 

4. ® Sostanze simili hanno qualità simili , e le 
qualità simili limitano sostanze simili. 

5. ® Dall’ esistenza delle Sostanze e Cause simili 
crediamo esistenti gli effetti e le qualità insensibili. 

6. ® L’ Effetto non può mai essere maggiore della 
sua Causa , perchè il dippiii dell’ effetto prodotto sa- 
rebbe senza causa , ed un effetto senza causa è una 
cosa inconcepibile. 

Le produzioni artistiche di una nazione , come 
gli edifici superbi, le alte torri , le pitture, le statue 
argomentano la civiltà progredita della medesima, pe- 
rocché un effetto di tanta meraviglia non potrebbe es- 
sere prodotto dalla barbarie, ossia dallo stato barbaro 
di una nazione secondo l’enunciato: non ci è effetto 
maggiore della sua causa. Adunque lo Storico accu- 
rato, che vuol darci idea delle antiche nazioni, dovrà 
consultare i monumenti di tutte le arti e specialmente 
della Letteratura , da’ quali come effetti può valutare 
la causa, ossia la intellettualità produttrice di que'mo- 
numenti, cosi detti da moneo, che significa ammonire 
in quanto che ci avvisano o ci fanno concepire quali 
si fossero stati gli uomini di un tempo operatori di 
quelle meraviglie. Non senza ragione gli eruditi logo- 
rano la vita in queste ricerche sopra i ruderi antichi 
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o di Pesto , e di Ercolano o di Poinpiù cc. e ia sto- 
ria è inassimainentc tenuta a' loro studi, allorché da- 
gli antichi monumenti illustrati procede secura a nar- 
rare e descrivere gli avvenimenti di tanti secoli ad- 
dietro e corregge gli spropositi degli stessi storici con- 
temporanei , come di Erodoto e di Livio per le cose 
greche e romane. 

Essendo invero la natura costante nel suo corso 
chi potrebbe credere le menzogne di Erodoto tanto 
difForini dal véro nel descrivere che egli fa le cose 
di Egitto , come attesta Giuseppe , nel dar luogo al 
mare col taglio dell’ Atho , nel porre in ceppi 1’ El- 
lesponto , nel seccare i fonti della Media , di che 
ride il Giovenale ? Tralascio gli animali mostruosi ge- 
nerati dal cervello di Erodoto , come i Grifi nell’ Eu- 
terpe , le Formiche indiane nella Talia, la Fenice nella 
Melpomene. Credereste voi a Procopio che un Isauro 
0 un Trace con una sola saetta pose in fuga un eser- 
cito intero di Goti , o che Tile sia dieci volte mag- 
giore d’ Inghilterra? Crederemo a Paolo Veneto che ci 
descrive la città del Quinsai , che gira intorno a cento 
miglia con dodici mila ponti di tanta altezza che ogni 
gran nave a gonfie vele vi sottopassi senz’ urto? 0 che 
il. mar Caspio è sempre spopolato di pesci e solo ne 
abbonda ne’ giorni destinati d digiuno? Chi crederebbe 
a quel barbassoro presso Luciano che al solo grido di 
Prisco fa cader morti sette o otto soldati? Simili rac- 
conti non reggono nella stessa favola, la quale come 
ideale perfetto non deve tener per ultimo pregio la 
verità , ossia la conformità al reale possibile. 

Ho detto che i Monumenti come prodotti dell’ u- 
mana intelligenza attestano la civiltà delle nazioni. Ma 
che si debbono intendere per monumenti ? « De’ fatti 
» insigni gli uomini conservarono la ricordanza ele- 
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» vando a mucchio di pietre o statue o trofei secondo 
» la varia coltura. Ora la vastità e magnificenza degli 
» ipogei indiani ed egizi attestano Tantichità e la po> 
» lenza di quei popoli : ora le rovine provano 1' esw 
» stenza di una grande città : ora le armi , le urne, 
» gli utensili sepolti dànno indizio di battaglie, di ne- 
» cropoli , di terre perite : ora gli avanzi de’ templi 
» e le sgomberate lave ci rivelano la costituzione' di 
» un paese , il suo culto, i pregiudizi, il vestire , le 
» credenze , gli attrezzi domestici, i pesi, le misure. 
» Giacobbe alzò la pietrà di Betel come monumento 
» del patto con Dio : sassi ammucchiati accennarono 
» il passaggio del Giordano : la Grecia era sparsa di 
» tanti monumenti che in quelli si poteva leggere tutta 
» la Storia patria, nè altrove che ne’ monumenti sta 
» la Storia anteriore ad Omero ». ( Cantii — Nozio- 
ni Preliminari ), ■' 

Io. per monumenti non intendo soltanto le pro- 
duzioni dell’ arte e dell’industria umana ^ ma ogni av- 
venimento permanente della naturajacca<Ia(o in un pun- 
to dello spazio dall’ origine del Mondo fino a noi. 

La Storia geol(^ica o geografica non potrebbe at- 
tuarsi senza consultare l’ evoluzioni terrestri ed astro- 
nomiche. Ed a queste indagini storiche dobbiamo l.i 
Geologia o Scienza della terra, ossia del globo dove noi 
abitiamo. 11 Diluvio universale, per esempio, è un av- 
venimento creduto da tutte le nazioni , e questa cre- 
denza è sostenuta dalle tradizioni di tatt’i popoli , ri- 
cevute dalla discendenza de’figli di Noè, testimoni ocu-* 
lari di tanto sterminio. La miscredenza ingegnossi di met- 
tere in dubbio questo fatto universalmente creduto s 
Venne in sussidio della fede alle antiche tradizioni la 
Scienza su i dati storici geologici, k La Geologia, svol- 
» gcndo queste zone, in cui è fasciala la terra, sim-' 
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n boleggiata però dagli egiziani in una cipolla, costrinse 
» i minerali a dare la storia della loro formazione. 
» €uTÌer , che piò innanzi portò questa Scienza , ra- 
» dunò quanto potè ossa fossili, dallo studio delle 
» quali giunse a concbiudere che assai volte la terra 
n nostra fu sconvolta , sorgendo il mare ad occupare 
» il luogo popolato dagli animali : che P ultima volta 
» in cui avvenne questo fatto coincide appunto col- 
» r epoca del diluvio di Mosé (e delle universali tra- 
» dizioni )... Basti dunque il dire come al presente sulla 
-n scorza del globo nostro si trovino prima di tiitto 
u banchi di fango & di sabbie argillose misti a ciottoli 
» rotolati di lontano , c pieni di ossa di animAli ter- 
». restri , immani di forma e di mole , la cui razza 
» peri o abita altri climi.^ Si distinguono bene da’ se- 
» dimenti ordinari de’ fiumi e de’ torrenti , che con- 
» tengono soltanto ossa di animali del paese , e sono 
» pruova dell’ ultimo diluvio ». (Cantò. Epoca prima 
Libro Primo — Antichità del Mondo). Comesi potreb- 
be scrivere la Storia geologica senza consultare questi 
monumenti immortali della natura ? Come descriverci 
i monti che fanno parte della terra senza la teoria 
de’ sollevamenti, ttovata o chiarita da EliaBeaumont ? 
da Bath? da Stevensohn ec. ? E in questo la Storia pro- 
cede illuminata da’ principi di sostanzialità e causalità 
qui sopra riportati : l'effetto non è maggiore della cau- 
sa: effetti simili sono prodotti da cause siviili ec. ec. 

La Scienza della Storia, esponendo questi principi 
generali, non può fare ammeno di accennare alle con- 
venienze delle Storie particolari , fisiche o morali — 
E qui potrebbe alcuno obbjettarmi che alcune storie 
non possono costituirsi intorno a qualsiesi obbjetto 
prima che la Scienza intorno al medesimo siasi costi- 
tuita. Del che ne fa pruova la Geologia Scienza nuo- 
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va , di cui meritamente si disse Padre V immortale 
Cuvier. Lo stesso potrebbe dirsi della Storia dello spi- 
rito umano in quanto a’ fenomeni del pensiero ec. A 
questa obbjezioiie rispondo , concedendo sotto un ri- 
spetto, e sotto un altro negando, imperocché, avendo 
definita la Storia per la Coscienza dello Scibile uni- 
verso, può essere prima e dopo della Scienza, ma que- 
sta è sempre posteriore all’ elemento storico, come il 
giudizio è posteriore air/c^a.ilnfatti, se non fu prima 
della Scienza geologica la Stòria scritta del globo ter- 
restre, vi fu' certo la tradizionale e monumentale, se 
non perfetta, in quabivoglia modo almeno. Ma, se gl* 
uomini non scrissero questa storia , la dettò Dio me- 
desimo all’ispirato Mosé, il quale tre mila anni prima 
che Cuvier avesse iq>pronfondite queste indagini e quan- 
do i popoli credevano a < fole mitologiche, la descrisse 
con tanta precisione od esattezza che la Scienza ammi- 
ra di presente e vi si uniforma. 

J»' Ritornando al mio proposito, concludo' che le idee 
indirette acquisite 'per lo mezzo dell’analogia sostan- 
ziale c causìde ò nn mezzo leggitimo di concepire le 
idee e ‘di ima credenza pro^ 

sima alla evidenza. Dessa é il fondamento , come ve- 
dremo "in seguito , della certezza mòrcde, che si fon- 
da sull’ attestato degli altri uomini , in quanto cheia 
fede per analogia è inalterabile dal lato delle cose , 
mentre quella che viene dagli uomini fallibili non è 
scompagnata dal dubbia, o dal sospetto del contrario. 
La Storia adunque, che si affatica di corroborare la testi- 
monianza degli uòmini con l’analogia de’ monumenti,' 
c questa con l’evidenza di fatto', ^ve però’ ritentare 
direttamente le sue immediate osservazioni. 
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■ § 83. 

J 

hutorno alle idee indirette , il cui oldfjetlo è creduto 
sull’ attestato degli altri uomini. : 

Quando cre<1iamo per analogia, crediamo a noi stes< 
si, onde, se vi è errore, dobbiamo noi stessi incolparne, 
che non avremo saputo ben agguagliare la simihtodine 
degli effetti e delie qualità rispetto alle loro cause o 
a’ loro soggetti.' Se, per esempio, in vedere una torre in- 
cenerita io attribuisco questo effetto alla mano ddH'uo- 
mo , potrò ingannarmi , perchè potrà darsi che real- 
mente sia stata incenerita dalla folgore. Ma, se quésto 
fatto mi sarà narrato da un altro uomo., cui io cre- 
do in buona fede, l’ inganno o l’ erjrore non è più mio, 
ma dipende daH’ignoranzao dalla n>ali 2 ia altrui — Sorge 
quindi la quistione : su qual fondamento noi credia^. 
mo agli altri uomini che esistano fuori di noi alcuni 
obbjetti, 0 che esistettero prima di noi , mentre a noi 
non è stato nè sarà conceduto di osservarli ? Come 
io posso ammettere che sia esistito Cicerone , Cesare 
e Pompeo sul smnplice attestato degli altri uomini ? 
Questa credenza è fondata ancOTa sull’analogia , im- 
perocché tutti gli uomini sono simili tra loro in quanto 
che hanno anima razionale, che informa corpi organici 
simili, pe’ quali si manifestano gli effetti interiori. Ora 
la parola è propria dell’ uomo e noi 1’ apprendiamo 
come effetto immediato di questa causa libera. La 
parola è segno d’ idea e l’ idea è veduta di obbjetto. Per 
questa intima relazione tra la pardo 1’ idea e 1’ ob- 
bjetto, idcntiSiSUHlo, le confondiamo. E, siccome nello 
stato spontaneo la parola è 1’ espressione dell’ idea e 
quindi dell’ obbjetto nel parlante, come tale l’ appren- 
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diaino in ogni altro che parla. Quindi è che il fonda-: 
tnento di questa credenza si riduce al principio di cau- 
salità, ossia' che Effetti simili sono prodotti da cause 
simili, nella supposizione che gli uomini, allorché par- 
lano, non mentiscano. Ma Tuonio corrotto può ingan- 
nare e può ingannarsi, quindi può mentire o per igno- 
ranza o per malizia. 11 suo attestalo per conseguenza 
non esclude il timore della falsità. Ecco perchè dice- 
va innanzi che la storia si studia di accertare i fatti, 
convalidando T attestato degli uomini con la certezza 
fisica e con l’evidenza di fatto — Questo ragionamento 
va per l’attestato immediato dell’ uomo, che, consape- 
vole de’ fatti per propria evidenza, ci narra egli stesso 
le cose osservate. Ma che diremo dell’ attestato degli 
assenti per via della parola scritta ? Come io posso 
credere che esista una parte del mondo, che si dice 
America, sol perchè ho letto le parole scritte di altri 
uomini, i quali asseriscono che esista? La parola scritta 
è ancor essa un effetto prodotto da una causa perso- 
nale , dallo uomo, il quale per condizione di sua na- 
tura si suppone veridico. Questa testimonianza adun- 
que si risolve in una doppia credenza analogica fon- 
dala sul principio di causalità : con la prima credo 
che vi fu un uomo che ha scritto : eoo la seconda 
credo che sia vero quel che è scritto, perchè un mio 
simile non è fatto per mentire. Applicate adesso que- 
sto principio a tutte le progressioni della parola scrit- 
ta. Cicerone per esempio ha scritto il suo libro degli 
Uffici : la sua scrittura è stata riprodotta da’ copisti 
pel corso di tanti secoli, c finalmente per la stampa. 
Niuno di queste copie è prodotta da Cicerone ; io dun- 
que debbo credere all’ ultimo copista, il quale mi as- 
sicura che quella copia è copia di tante altre copie, 
r ultima delle quali si rannoda all’ originale del suo 
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autore. In questo fallo, come ognuno vede, vi è una 
serie indefinita di argomenti di analogia , e , perché 
lutti gli uomini sono simili, io credo talmente bene 
che se credessi ad un solo. Anzi, quando questa fedo 
è avvalorata dall’ attestato di molti o nri medesimo 
tempo o in successione di secoli, è accompagnata da 
certezza quasi assoluta. Ondechè dubiteremo più facil* 
mente di un fatto narrato dalla viva parola di un uo* 
mo, anzicchè deU’csislenza e de’fatti di Cicerone a noi 
narrati da’ libri e da’ precettori , ' perché supponiamo 
più facile r errore in uomo che in cento, e quasi im- 
possibile nel consenso del genere umano , o della più 
parte — Quali norme dobbiiuno tenere per; non errare 
nel formarci queste specie d’ idee ' indirette degli ob^ 
bjetti creduti, sia per analogìa, sia per credenza all'at- 
testato umano, il vedremo nell’articolo IV, , dove espor- 
remo alcune osservazioni importanti oltre alle già fatte 
nel Volume § 47 e segg. ). ‘r*' i 

. ARTICOLO II; 

** * . . ' 
Intorno alla Scelta ns’ pensieri secondar! storici. 

' § 84 , 

In che senso possiamo scsoltere i pensieri secondari 
storici ? » partizione del presente articolo. 

■ t 

Allorché ci si concede la facoltà di scegliere, pare 
che si lasci in nostro arbitrio preferire alcune cose 
a certe altre, e se quest’ arbitrio non avesse una legge 
come sua norma o regola potrebbe avvenire che la 
preferenza o la deferenza di quelle o di queste offen- 
desse queir unione individua, che costitiiisce la forma 
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turlistica del componimento , ossia il Bdllo- A scanso 
di equivoco ripeto in questo luogo quello stesso che 
ho accennato altrove ( voi. L § 38 pag. 238 e seg. ) 
cioè che la scelta è ned senso ristretto di richiamare 
que’ pensieri secondari nel componimento, che vi deb- 
^no essere con la ragione di parti integranti rispetto 
alla totalità del Concetto, e di rimuovere tutti gli altri, 
che per una viziata natura si presentano inopportuna- 
mente con la pretenzkme di far parte anch' essi di un 
tutto, cui non appartengano. Quindi è che la scelta ha 
luogo dopo che il materiale di tutta la produzione è, 
a cosi dire , ammanito e pronto per essere messo al- 
r opera. La Immaginazione in questo momento assume 
la risponsabilità .di riprodurre tutte le idee, che le ha 
affidate in deposito la duplice sensività interna ed 
esterna direttamente o indirettamente per^-mediata o, 
immediata osservazione. 11 Concetto, che è F intclligi-, 
bile rischiarante, percorre col fanale della propria luce, 
tutto Taggregato, e si và ora a questo or a quel pen-, 
siero comparando, ed a quelli s’ incarna, a cosi dire, 
con cui ha ragione di forma o d’informante. l^a scelta 
adunque è un lavoro di somma importanza, che si com- 
pie -per analisi e per sintesi , per attrazione e ripul- 
sione ( Voi. I. § 38 pag. 239 ) in quanto che alcuni 
pensieri sono richiamati ad aggregarsi , alcuni altri 
vengono esclusi dall’ unione come estranei, b atte que- 
ste generali dichiarazioni, vengo a dire in particolare 
in quanto alla Storia che la scelta delÌ 0 idee ha petj 
sua norma 1’ idea-Concetto, la quale ha un’ estensione * 
ipotetica, ossia per quanto lo storico se ne propone 
e però non è in suo arbitrio di narrare o descrivere 
fatti estranei o trascurare fatti intrinseci. Verrò quindi 
ad esaminare più particolarmente la quistione : se sia 
lecito allo storico trascurare alcuni fatti , la cui nar- 
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razione o descrizione potrebbe nuocere alla moridìtà 
storica , in quanto che vale a dire di- scandalo poteS" 
se riuscire - a' lettori , mentre vuoisi ehe la storia 
aia maestra della .vita e correttrice de’ costumi, 

§ 35 . 

Se lo storico nel narrare o descrivere gli avvenir 
menti morali possa e débba scegliere le virtuose 
azioni e trcdasdare le malvage. 

Pensano alcuni che, essendo la Storia, al dir di 
Cicerone, maestra della vita, non debba essere conta- 
minata con le sozzure deU’ altrui vita. Con qual prò 
leggiamo le mostruose libidini di Nerone, di EHio^lÀlo 
e di Caligola ? o il lusso de’ persiani , di Semiramide 
e di Sardànapalo? o le indomite fierezze di Mezenzio, 
di Falmide e di Procuste? Forse può leggersi con pro- 
fitto la narrazione di quell’ infamissima Tullia , che 
calpesta con le ruote del carro il cadavm'e del tradito 
genitore per farsi adito al trono macchiato dal parri- 
cidio ? Insana forse la temperanza la narrazione del 
gran Macedone, che infuriato nel calore del vino con- 
tamina la mensa reale col sangue innocente di un 
amico ? La perfidia di Annibaie, le frodi di Lisandro, 
le ambizioni di Alcibiade imprimono forse nell’ ani- 
mo di chi legge sentimenti virtuosi ? Oltre a questo 
chi accorda allo storico l’arbitrio dell’altrui fama ? Non 
prescrive forse la carità, che lega gii uomini a civile 
consorzio, di nascondere nel segreto i difetti de’ nostri 
simili? Con quale moralità si può dunque consegnare 
alla pubblicità della storia la parte vergognosa della 
vita degli uomini , i quali meritano di essere ricor- 
dati negli storici volumi ? 
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Queste presso a poco sono io ragioni, per le quali 
alcuni vorrd^ro che non si facesse menzione nelle 
storie delle azioni meu buone de’ nostri simili , ma 
» dico essere non pur conceduto, ma comandato allo 
» storico ( sono parole del Mascardi ) che con libertà 
» degna di un animo ingenuo riferisca fedelmente il 
» bene e il male, le virtù e i vizi, se vuol come con» 
» viene soddisfare al debito d’ onorato scrittore , e 
» adempiere in tutte le sue parti quella regola di Tul- 
» lio: iVe qvìd veri non audeat. Provano alcuni ele^ 
s ganti e dotti anttMPi’oon la legge lodata da Cicerone, 
» e ricevuta fino al di di oggi, la verità del mio detto, 
s perchè se nel vendersi d’ una casa o di un campo 
a si ascrive a frode, quando le male qualità loro, al 
a venditore ben note, non si palesano (retieentiti ciò 
D vien dettò da Cicerone) , quanto maggiormente do* 
» vrà stimarsi fraudtdento lo storico, che preponendo 
» a’ lettori un personaggio, per altro forse mmitevole 
» di gran lode , tace di lui quelle male qualità , ‘la 
» notizia delle quali può ndl* animo di chi le^e ]mr- 
s torire il vero e adequato concetto del merito e del 
» demerito di colui ? Ma quanto valevole .sia quest’ ar-, 
D gomenlo in pruova della' conchinsione stabilita pur 
a dianzi da noi, sei veggano gli eruditi , che io per 
» me riverisco sempre le opinioni de’ valenti uomini, 
» tutto ohe lo studio della verità mi astringa talora 
» a calcare molto diverso sentiero ». i 

»' L’autorità della divina sm’ittura, che non tace 
» r iddlatria di Salomone, 1’ adulterio e 1’ omicidio di 
» Davide, Ja negazione’ di Pietro, le lascivie della Mad- 
» dalena- ( per ’’ dissimulare le infinite scelleratezze dì 
» coloro che santi nel fine della vita non furono ) mo- 
» stra che non può lo Storico fedele passar con si- 
» lenzio le altrui quantunque enormi malvagità, quan-* 
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it do la loro pubbUeazione alia perfezione della storia 

» sia necessaria e giovevole Gli esempi degli uo- 

9 mini valorosi, che lodevolmente operarono, ne chia- 
» mano alla imitazione del bene : le scelleraggini, che 
9 altri commise , con la bruttezza loro dal seguir la 
» malvagità ci distolgono. Pulclirum ( favellando della 
» Storia dice Diodoro) ex aliornm erralismelius est 
9 igitur inslihtere vitam noslram , perchè, se la rae- 
» dicina utilmente disiunina la malignità de' veleni in> 
» sicmc con la bontà dell' erbe salutifere, anzi, se la 
» hlosofia de' costumi non meno diligentemente dichiara 
» la natura de' vizi che l' essenza delle virtù , 1' Isto- 
9 ria , che dicemmo essere una filosofia composta di 
9 esempi, dcH'uno e dell'altro è parimente doviziosa ». 

Con questo tuono 1' erudito Mascardi continua a 
dimostrare l' assunto, cioè che non solo è lecito ma è 
dovere dello storico di narrare e descrivere tanto le 
virtuose quanto le viziose azioni degli uomini. Ma 
tutta quella dovizia di citazioni non sembra a me 
sufficiente ad una pruova diretta e convincente, impe- 
rocché resta ancora a sapore con qual dritto lo storico 
possa esercitare tanto arbitrio sulla fama altrui. Nè 
vale r addurre 1’ esempio della divina scrittura , per- 
chè là è Dio che parla , e Dio è padrone della vita 
c de' beni degli uomini. I sacri scrittori furono ispi- 
rati, e non sono essi rispousabili di ciò che scrissero, 
perchè non ne furono dessi gli autori. Ma 1' uomo 
qual dritto ha egli mai sull’ uomo ? Qual è dunque il 
fondamento della moralità pratica nello scrivere in tal 
guisa la storia? Se non si parte dalla vera nozione 
della Storia, non si può dare una soddisfacente solu- 
zione al proposto problema. La Storia reale si propo- 
ne il Bello naturale o reale, il quale non è assoluto 
e perfetto , perchè , come abbiamo più volle acccii- 
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nato nel primo Volarne , scadde dalla sua perfezkMie 
primitiva per la colpa del nostro progenitore. La sto* 
ria oltracciò è un compoainiento, il cui pregio in arte 
non è dai solo lato delia verità de’ pensieri seconda- 
ri , ma ancora della loro integrità (Voi I. § 83 pag. 
217 e segg.). Dovendo perciò essere rispetto a’ fatti quel- 
lo che in pittura è il ritratto rispetto all’ origiiùde, 
ognun vede quanto è insulsa Topinione di coloro, che 
vogliono proscrivere dalla Storia la narrazione o de- 
scrizione de’ fatti vergognosi. Comprendo bene che gli 
uomini vituperati, se fossero vivi e potessero imporre 
allo scrittore, vorrebbero a tutto uomo impedire che 
il loro nome passasse a’ posteri disonorato, come appunto 
un deforme vorrebbe che le sue bruttezze naturali 
si nascondessero tra le ombre da egregio pennello, ma 
la Storia , che assume to missione di. «irretti^ del- 
r umanità con la distribuzioue della lode e del vitu- 
pero secondo i meriti di ciascuno, è tenuta a pronun- 
ziare le sue sentenze senza rispetti umani. Se. or mi 
domandate ; chi ha conceduto allo storico il drillo di 
censurare le cattive azioni degli uomini ? lò rispon- 
do la società degli uòmini *'coògrtgati a cWilc'bohsor- 
zìo , imperocché dessa non solo non ha punito gli 
scrittori veridici, ma li ha pure premiati di giusta' lode: 
glielo ha concesso la pubblicità delle azioni commesse, 
per |a quale i ribaldi rinunciarono alla buona opinkmec 
glielo ha concesso l’utilità pubblica, poiché- terribile mi- 
naccia è la infamia per coloro, che, avendo il potere a 
delinquere, non* hmino altro freno che la pubblica ri- 
provazione de’ presenti , e la naaledizione de’ po- 
steri. ■ ' * ‘ itt t -.(i d '■ fir 

La dignità dello storico ma^imamenle rifulge da 
questo punto di veduta, imperocché, esercitando la giu- 
stizia distributiva della lode e del vitupero da un verso 
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spinge al virtuoso operare gli animi generosi col sentimene 

10 della gloria, dall’altro atterrisco i malvagi dall’ofiPen- 
sione con la minaccia dèli’ infamia. Terribile inverò è 

11 pensiero di essere maledetto dalla posterità, che legge 

nelle pagine immortali della Storia le nefande reità , 
che r uomo il più perverso cerca di nascondfflre allo 
sguardo de’ suoi contemporanei , per quanto è lusin- 
ghiero per le anime nobili il presentire le benedizioni 
degli avvenire a’ nomi venerandi de’ benefattori del- 
r umanità. Ma è per questo che le nequizie degli uo- 
mini, di cui vuoisi far padrona la Storia, debbano es- 
sere vere e non più nè meno di quello che furono 
realmente,- imperocché, se è argomento di cuwe ben 
formato l’ interpefrare in’ me^io le buone azioni , è 
indizio di 'un cuore corrotto vedere nero in ogni cosa, 
esagerando i più federi difetti. , , ni 

- ’ ’ § 36 . • ■ ■ ' 

Vi può essere una scelta di pensieri secondari storici 
jichiesta dalla limitazione del Concetto storico. 

Quando io dico che lo storico debba narrare e de- 
scrivere le buoue e le ree azioni degli uomini, io non 
intendo prescrivere che si debbano necessariamente pro- 
porre simili storie. Il mio discorso concerne quel com- 
ponimento , in cui si propone il Concetto dì uo- 
mini, i quali non souo stati interamente virtuosi; e in 
questa supposizione trascurare i loro difetti sarebbe 
un violare la integrità e la verità de’ pensieri secon- 
dari , oppure un fare più da poeta che da storico. 
Così osservammo che il Temistocle del Metastasio non è 
il Temistocle della storia , perchè in quello vi è tutta 
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b parte buona di una vita pubblica gloriosa .senza ai- 
lusionn a' difetti delia vita pubblica^ e privato. Ma non 
ogni Storia deve narrare e descrivere fatti scandalosi 
e nequizie abbouiinevoli. Il < paganesimo non' offre tipi 
perfetti , nia il cristianesimo ne porge moltissimi n<d- 
b vita di tante vergini e di tanti martiri f che 
non macchiarono la loro vita di cólpe mortali. la 
simili supposizioni , se la storia non presenta nar- 
razioni c descrizioni di fatti colpevoli , non si de- 
ve attribuire all’ arbitrio ddla scelta de’ pensieri se- 
condari , sibbene all' ipotesi assunto nel Concetto , il 
quale è di uomini virtuosi e senza macchia di gravi 
difetti. Per un’ economia d’ insegnamento simili storie 
si possono preferire ad ogni altra storm per informare 
di buon’ ora gli animi de' giovanetti con modelli per- 
fetti, realmente esistiti e non poeticamente fantasticati. 

Oltracciò per un’ integrità relativa di proponi- 
mento possiamo scrivere de’ componimenti storici di 
genere lirico , in senso di Saggi storici , • ne’ quali 
possiamo narrare le belle virtuose azioni e trascurare 
le difettive , come se, per j esempio, narrando la vita 
pubblica di Cicerone Oratore, parleremo de’ pregi di 
questo genio di Eloquenza,. trascurando i difetti di lui 
sotto il rapporto della sua moralità o dell’ uomo di 
stato, allorché intriga col Senato , e fa guerra occulta 
a Cesare ed a Pompeo, de’ quali si dichiara in appa- 
renza amico o adulatore. Con questo disino sono 
compilate alcune biografie di uomini illustri, che si pro- 
pongono per modelli a’ giovanetti. E in questo lo scrit- 
tore imita il ritrattista, che dipinge con tinte maravi- 
gliose il volto e le mani , ma nasconde tra l’ ombre 
le parti pudende dell’ uomo e della donna , le quali , 
se si esponessero all’ occhio dello spettatore, rechereb- 
bero e noja e scandalo. Ma in simili casi ripeto la re- 
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siriziono sarebbe consigliata anzi comandata ‘ dall' ipo- 
tesi del concetto proposto e non mica della libertà di 
nna scelta a piacere, che sarebbe per questo viziosa e 
riprovevole. Se infatti io mi proponessi di scrivere là 
vita di Cicerone -senza alcuna restrizione , e mi limi- 
tassi alla sola vita pubblica senza punto interessarmi 
o delta sua origine dalla patria di Arpino, o della sua 
prima educazione e de’ viaggi in Grecia col fine di 
perfezionarsi in Eloquenza, o de’ suoi inti^hi per inal- 
zarsi a’ posti più eminenti dello stato ec. , quantunque 
alla fama di tant’nomo di siffatte cose sarebbe utile 
tacere, chi non mi appunterebbe di grave omissione 
E ragionevolmente; pmchò’il tìtolo del mio lavoro 
accennerebbe ad un proponimento senza restrizione , 
ed ìò'mi sarei limitato ad una parte del mio tutto pro- 
posto. Allorché dunque si parla di Scelta dì pensieri 
secondari, è uopo intenderla più nel senso negativo di 
escludere dal componimento quei pensieri, che per la 
viziata natura delle facoltà psicologiche pretendono d’in- 
trodurvisi senza che abbiano ragioni di parti al tutto 
conformemente agli accenni del Concetto, c nel senso 
positivo di dar luogo a que’ soli , che la integrità as- 
soluta o relativa de’ medesimi richiede secondo i prin- 
cipi esposti nel 1.” Volume. - ; . . ^ ^ 

✓ . 
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ARTICOLO III. 

■ Intorno all’ Integrità’ db’ pensieri storici- 
secondar!. . 

' § 37. 

Partizione dd presente articolo. 

Dopo le cose esposte nella parte generale conte- 
nuta nel prime Volume ( Artic. 11.® § 33 e segu. ) 
parrebbe che in questo luogo io non dovessi allai^ar- 
mi in parole intorno all’ Integrità de’ pensieri secoD< 
dar! storici; perocché le cose dette ivi sono sufficienti 
per tutte le specie di componimenti. Ma, considerando 
che il genere è indeterminato e indefinito, e che nella 
specie vi sono tali particolarità che non facilmente da 
tutti se ne può fare una scientifica riduzione , io verrò 
ne’ seguenti paragrafi a dire brevemente qualche dosa 
intorno alla proposta qoìstione. R parlerò primamente 
dell’ integrità assoluta e relativa de’ pensieri secondar! 
storici sotto il rispetto della storia particolare, c dopo 
sotto quello della Storia Universale — Cosi verrò a de- 
terminare la natura di alcune produzioni storiche, che 
si possono annoverare tra le liriche , o di altre che 
meglio si annoverano tra l’ epiche , prendendo questi 
due vocaboli non nel senso delle scuole, ma in quello 
limitato sotto il rispetto della loro integrità , come ho 
accennato nel 1 .® Volume ( § 38 pag. 227 ). 
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§ 38 . 

Quali storie appartengono al genere Lirico sotto il 
rispetto dell’ integrità de’ pensieri secondari ? 

I Retori e ì trftttatisti di Arte poetica al genere 
lirico riducevano tutt' i componimenti brevi poetici » 
come le odi ) i canti » gli epigrammi « 1’ egloghe, ec. 
detti perciò lirici per la loro brevità, in quanto che 
erano concepiti e prodotti con Taccompagnamento del 
suono della lira, o composti prima,-si cantavano dopo 
al suono di questo strumento, lo estendo il significato 
della parola, e, guardando alla loro brevità e non alla 
circostanza del canto, chiamo di genere Urico ogni sag- 
gio di breve componimento , che, potendo avere una 
maggiore estensione, si fa breve per circostanze estrin- 
seche , tanto se sia poetico , quanto se sia prosaico. 
Chiamo di genere epico ogni componimento o prosaico 
o panico di massima estensione , nel quale .si è os- 
servata la integrità assoluta possibile, a qualunque spc* 
eie si appartenga. 

> Al genere lirico adunque appartengono tutte le 
narrazioni e descrizioni sommarie intorno a qualsiesi 
oggetto col fine di dare un’ id^ qualunque indefinita 
del medesimo. Le vite dì Cornelio Nipote , e le Bio- 
grafie degli uomini illustri appartengono a questo ge- 
nere. I sunti della Storia Universale , della Storia 
naturale e dellaiS{on'a.,S'acra destinate al primo inse- 
gnamento de’ giovanetti sono tutte componimenti lirici.. 
La difficoltà dì simili produzioni ò nella scelta de’ fatti 
e nella loro assimilazione per dare all’ aggregato 1’ u- 
nkà , senza derogare all’ integrità relativa de’pensieri 
secondari. E per riuscire npll’ intento é uopo che il 
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ConceltO) abbia una^ limitazioQO richiesta da una- ne* 
cessiti estrinseca ;■ ia quale possa giustificare l'^eco- 
nomia: dello scrittore. 'Or quale può < -mai essere la 
circostanza estrinseca , che rende necessaria e quin- 
di giiistifica l’ integrità relativa de’ pensieri secon- 
dari storici? La Letteratura, dicemmo altrove ( Voi. I. 
§ 34 pag. 225), è un’ arte meravigliosa, che con la sua 
estensione comprende tutto lo scibile non solo, ma, fat- 
tasi educatrico della specie umana, vuoisi contempc- 
rare alla suscettività d^li uomini di tutto 1’ età , e 
di tutte le altitudini possibili. "Onde osservammo che 
non ogni componimento letterario è per ogni classe di 
lettori , essendovene alcuni accommodati all’ intelli- 
genza delle moltitudini , tali altri -a quella do’ giova- 
netti , e pochissimi agl’ ingegni,, eletti per coltura e 
dottrina. La Storia, che é la Coscienza dell’ umano ^- 
pere, adempie mirabilmente quest’ufficio, graduandosi, 
perchè dessa è la più accommodata a trasmettere in 
tutte lo classi dell’ umana famiglia il sapere di memo- 
na , più facile del sapere d’ intelligenza ad insinuarsi 
nelle moltitudini e nella prima età — Or j questa causa 
è sufficiente a giustificare lo storico , che tra la col- 
luvie de’fafli va, come ape, prelibando sopra ogni fioro' 
per raccoglierne il miele , che dilettando stimola all’ac- 
qiiisto piacevole delle prime conoscenze. Supponiamo 
che l’arte proscrivesse un mezzo tanto efficace' e tanfo 
proficuo, che avverrebbe doli’ educazione letteraria a 
scientifica ? Aspetteremmo che i giovanetti non appa- 
rassero alcuno storico elemento? Eppure in quell’ età 
non siamo capaci d’ imparare che storicamente , ossia 
col solo esercizio della memoria, o, se vuoi meglió’ più 
credendo che ragionando. E, se la memoria non si eser- 
cita fin da principio, non sarà, quando che sia, mai più 
capace di ritenere qualsivoglia Storia, non dico 1’ uni- 

fi 


Di^ -ci by Google 


114 i ' PARTE PRIMA ■ > •' 

vecsale. Si vorrà forse dire che, ritenendo questi 
pendi storici come utili, è uopo sconoscerli per iRvori 
artistici? Ma allora diremo egualmente, e dovremo dir- 
lo , che i componimenti poetici di genere lirico non 
sieno aneli’ essi lavori di arte , perchè in essi l’ argo- 
mento è saggiato e non esaurito ( Voi. I. § 34 pag. 
227). Nè in alcuna cosa sotto questo rispetto la poe- 
sia differisce dalla prosa , perocché l' integrità è una 
per ogni componimento , non essendovi un più e un 
meno per la poesia, e un altro per la prosa. Or , se 
lutti lodano a ciclo Anacreonte e Pindaro, principi trai 
lirici greci, e ira latini Orazio e Catullo, e quindi, se 
tutti ritengono questi lirici per poeti sommi, che vuol 
dire sommi artisti , converrà concedere che i com- 
pendi storici, veri saggi di storia per un fine di uti- 
lità massima , lavori di arte ancora sieno. Queste ra- 
gioni a me sembrano decisive a favore de’ compendi 
storici, contro de’ quali stettero un tempo uomini gra- 
vissimi , tra’ quali il Bacone nel suo citato libro della 
Dignità e degli Accrescimenti delie Scienze Lib. II. cap. 
VI. dove gli epitomi storici veri tarli deUe storie 
vuole affatto' sbanditi ; e cita uomini di gran 'senno 
che in questa sua opinione convennero. Toccò l’estre- 
mo opposto il D’ Alembert ( Melanges. Tom. V, Re- 
flexions sur l’histoire ) , allorché disse che la più sem- 
plice e più conveniente maniera di scrivere la Storia 
per chi vuole scrivere soltanto la Storia , cioè la ve- 
rità , sono i Compendi', perchè in siffatto modo si ri- 
duce la Storia a ciò che questa contiene d’incontra- 
stabile , a’ risultati generali de’ fatti , e si sopprimono 
le particolarità sempre alterate dagli errori e dalle 
passioni degli uomini s. 

« Chi sarà giudice (dice il Napione) tra Bacone 
» e D’ Alembert ? Nc giudicherà la natura della cosa, 
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» ed investigandola forse verremo a acojH'ire non es- 
x'serèi nè.ruuo nè raltro interamente -ingannato, ma 
» avere ciascheduno di Imro osservato i Compendi sol- 
» tanto da nn aspetto , > uno per l’ abuso che far ne 
« possono gl’ ignoranti , l’ altro per un vantaggio che 
X è unicamente proprio di questa maniera di scrivere 
» la storia ». L’ osservazione è giusta , ma la solu- 
zione , che ne fa il critico , è inadequata. Il Bacone 
voleva la storia di genere epico , ossia d’integrità as- 
soluta : d’ Alembert la voleva lirica , cioè d’ integri- 
tà relativa. Simili pretcnzioni troppo esclusive sono 
false e contraddittorie , perocché , se vogliono essere 
conseguenti a rigore di logica, se ne deve dedurre che 
la poesia dovrà essere o assolutamente lirica o asso- 
lutamente epica^ conseguenza rigettata dagli avversari, 
allorché riconoscono questi due generi di poesia per 
incontrastabili. 11 Napione ricorre a certe distinzioni, 
che non fanno al proposito, e che io tralascio per amore 
di brevità: noto soltanto che egli destina i compendi 
all’ uso de’ dotti e de’ filosofi , sentenza falsissima da 
quanto si é detto , perocché i filosofi e i dotti che 
non professano la storia, rispetto ad essa, sono idioti, 
e vanno compresi tra la moltitudine , a cui sono di- 
retti i componimenti lirici storici, che si dicono com- 
pendi — Oltre a questo bisogna pure tenere presente 
la distinzione della storia in Singolare , Specifica a 
Generica, dalla quale distinzione è chiaro a compren- 
dere che nella prima non si possono trascurare le par- 
ticolarità , perchè si urterebbe all’ ipotesi assunta nel 
Concetto : nelle altre duo non si può scendere alle 
particolarità individuali senz’ urtare al Concetto speci- 
fico e generico. Ma niuno può dire che sia compen- 
dio la Storia specifica e generica , posto che dessa è 
tale per sua indole, che delle cose non sue non può 
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e non dere ^trattare. D’ Alembert goardava a qnest’til- 
lima, allorché disse, che' il Compèndio sia proprio della 
ShHria , ma, se si dà nn compendio ancora della sto> 
ria specifica e gen^ica., bisognerà- condiiadere che 
egli per un cquirooo ddla parola compevdio .esclusa 
la Storia de^' indiridui,'e,fiaoone goardando alla. Sto* 
ria degl’ individui , mal interpetrando la parala Cooh 
pendio, escluse la Storia specifica e generica; > < • 

• ., . . I ■ . • ► , . hy 

li • . § 39 . ','1 

f >■ A* 

Si rispmde ad altre obbjezìoni contro i Compendi 
-i-; storici. 

. Io non' posso rimanere senza risposta alcune os» 
serrazióni fatte contro i compendi storici -da ralenti 
nomini del secolo passato j perché tuttora esercitann 
un’influenza ne’ principi speculativi, se. non neUa pra- 
tica. A nome di tutti io cito le Mèmoires sur Us abre- 
gès del Presidente HenoAiìt^ « La taccia più fondata, 
71 dice egli, si è che i Compendi terminano di distrugr 
4'gere il già quasi spento gusto della fatica : favori- 
» scono la infingardaggine nel medesimo tempo, chepa- 
7> sceno la vanità : dispensano di ricorrere a’ fonti 
» fonno innalzare moltissimi 'tribunali , m cui si de< 
»• cide con tanta maggior franchezza che altri non 
» senza- sua meraviglia si truova dotto , e in cui si 
» dìsprezza -la Scienza, che si crede già acquistata a 
r sì poco costo. Ciò che chiamasi ing^o a’ -nostri 
7t ' tempi tien luogo di tutto e' 1’ apparenza della Fi- 
» losofia ha- distrutto il sapere » (op., cit. pag. 611). 
Queste osservazioni non sono prive di fondamento ,' se 
si riferiscono al cattivo uso de’ Compendi. Se . alcuno 
credesse di divenire un eccellente, scrittore di Storia, 
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contentandosi di consultare semplicemente i Compen- 
di , o di essere un professore e profondo conoscitore 
di Storia alla medesima condizione, i lamenti dei Pre- 
sidente Heuault sarebbero giustissimi c .ragionevoli. Che 
ai suoi tempi regnava una superficialità, qual’i^i la de- 
scrisse, non ò fatto da mettersi in dubbio, ma s’ in- 
gannava a partito, imputando a’ compendi la ignavia e 
la pigrizia degli uomini. 1 Compendi sono de’ reperto- 
ri, 0 degl’indici di materie, quindi scarni e spolpati, 
come ossatura che accenna allo sviluppamento fu- 
turo dell’ individuo , ma necessari per iniziare i gio- 
vanetti a questi studi. E giovami a proposito qui pro- 
durre un argomento di analogia. Niuno ha finora du- 
bitato che i libri didattici , che si versano intorno a 
qualsicsi disciplina, sieno fatti quali si adoperano nella 
scuola , cioè brevi per via di formule strette a do- 
manda e risposta per la prima età , senza dialogo in 
prosieguo , ma sempre in compendi, da ])otcrsi assol- 
vere in un tempo determinato , onde si dissero Cor- 
si o di Filologia , o di Rettorica , o di Filosofia , o 
di Teologia , o di Fisica , o di Chimica ec, E la pa- 
rola Corso , come ho notato altrove , ìndica una ra- 
pidità di studio sopra materia compendiata ,, peroc- 
ché il correre nell’ insegnamento non si può che a 
condizione di molto studio e di poca materia. Nel fatto 
è poi così, perocché le così dette istituzioni; delle scuole 
non sono clie compendi , e niuno mai si è creduto 
dotto in qualsicsi facoltà con la sola istituzione della 
scuola , che, a dir vero, è più un metodo o una dire^ 
zionc che scienza. Chi volle in qualche disciplina di- 
venir professore, si è fatto posteriormente a svolgere 
le opere di multi sulla stessa materia, e le più diffuse 
c pili diffìcili , fino a che pervenne, a tale grado di 
conoscenza che potè dire di avere acquistata ^’^atti- 
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• tudine di- rispondere ad ogni ' dómànda j di risolvere 
ogni problema intorno a quella . materia; Or chi non 
vede la differònza tra il professore el giovane filosofo, 
che ha studiato un Corso filosofico negli angusti Hmiti 
di un anno? E donde mai tal differenza, se non dalla 
compendiala materia studiata dall’uno , e dall’universa 
materia studiata dall’ altro ? Se dunque è questo il fatto 
dell’ insegnamento univeréo non riprovato da alcuno, 
ma approvato come utile. e dichiarato necessario dà 
tutti , perchè se ne vorrebbe fare*- un’ eccezione per 
la Storia? E, se per l’ insegnamento della Storia' vi 
sono necessari i compendi , chi potrebbe in buona 
fede proibirne la compilazione ? Resta dunque a coU" 
chiudere che le pretenzioni esclusive e di quelli che 
vogliono tutto compendio , come il D’ Alembert , e di 
quelli che veglione Storia compita come Bacone, hanno 
un fondamento di verità relativo all’ abuso che gli uo»' 
mini ne hanno fatto, ma sono false rispetto alla cosa 
considerata in sè stessa. 



Storici dd 'genere Epico cotto 
' rapporto della integrità. ‘ ' 

/ > ' ‘ - . , • il , • 

• Come innanzi ho detto la Stwna di genere epico 
é quella , in cui si serba la integrità assoluta possi« 
bile de’ pensieri secondari , in guisachè umanamente 
parlando rispetto a’ tempi dello scrittore nulla si ha 
ad aggiungere al componimento,' onde "che 'chiunque 
legge rèsta soddisfatto pienamente'. Alcuni** chiamante 
Storia compita, in quanto che assolve e compie l’ ar- 
gomentò. Questa Stòria poi secondo' che il Concetto è 
di un individuo o di’ una specie o di un genere si 


INTORNO ALLA SCIENZA DELLA STORIA REALE L19 

dhide in Singolare, Specifica, e Generica (§ 40 pag. 
119). 1. Crìtici e i Filosofi, che come abbiamo detto nel 
§ ant. volevano la Storia assolutamente compendio o as- 
solutamente epica, non guardarono a questa distinzió- 
ne obbjettiva e fondamentale perchè , non trovando 
nella Storia generica le particolarità specifiche, e nella 
Specìfica le particolarità dell’ individuo, videro in que- 
st’ ultima la sola forma della Storia , o , tenendo .per 
la prima, esclusero dalle ragioni storiche la Specifica e 
Generica. Ma è facile a dileguare 1’ equivoco, se per 
poco voglia riflettersi che lodevole è il particoleggiàre 
in una biografia, descrivendo o narrando le più minute 
circostanze della vita di un Individuo, dove inoppor- 
tuno e fuori proposito, accadrebbe il generalizzare 
intorno a ciò., che conviene a molti con le cosi dette 
riflessioni. Ma chi sopporterebbe i cosi detti ritratti 
degl’ individui nella Storia . universale, dove l’individuo 
è assorbito dalla specie? E , siccome la Storia delle na- 
zioni è’ storia specifica*,' la quale si propone il Concetto 
della nazione e non degl’individui, ognuno vede quanto 
inopportuno debba riuscire l’individuare minutamente 
i;'nomi di tali, a cui si associano grandi avvenimenti. 
Con ciò non intendo proscrivere il narrare o descri- 
vere quelle circostanze, che fanno lumcggiare.le cagioni 
dinamiche degli avvenimenti nazionali, perchè tali cir- 
costanze più alla specie che all’individuo appartengono. 
Per la stessa ragione chi descrive o narra di Cicerone 
o di Cesare, come Letterato o Guerriero,' si guarderà di 
scendere alle particolarità della vita occulta e privata, 
come per esempio intorno al loro, modo. di mangiare, 

• di vestire, o come dormissero, come camminassero ed ^ 
altre minutaglie di simil natura. Fatte queste distin- 
zioni ogni Storia o Singolare, o Specifica, o Generica 
sarà compita o di genere epico, se serberà V integrità 
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assoluta passibile riciiiesla dalla supposizioiic del Gofl- 
eetlu. Questa Storia ha la. sua importanza dal verso 
dell' Arte, la quale tende incessantemente alla pei^o» 
zione delle 8UO‘{MToduzioai e aoo^na al desiderio del 
progresso inoessanto dello moltitudini , le quali educa- 
to coi poco da principio possono gradatamente^ acqui- 
stare r altitudine di comprendere audio e poi tutto , 
appunto come abbiamo veduto che.sia giunta 1’ epoca 
della Storia universale enciclopedica , alla quale per 
molto tempo mancò 1’ attitùdine e de’ lettori e degli 
storici,. : • I ' ' ò j, , ,r> . , j 

‘ I, ^ §.41.. • • I (J 

'.‘f. ' < >. . ■ I f ! ■ , - 

■ Intorno all’integrità de’ peneri secondari nette- o 
' STORIE UMANE — FiUmfia della Storia. . ■ ■■■y 

I I , , v; . T 

La più nobile tra tutte le Storie'ò quella, che. ha 
per obbjetto V nomo o la' specie vmana^^ perooeiió 
dessa mira direttamente alla perfezione de’ {uresenti o 
degli avvenire con gli esempi de’ passati. Dessa ^ rari* 
nodando la specie umana di tutt’ i tempi infuna sola 
famiglia, diviene lo specchio che riflette la immagine 
nostra in qudla degli altri, e, se narra virtuose azioni 
ci spinge, al retto operare, m cattive, -ci ritrae dal 
zio con la minaccia della infamia contro i malvagi ri- 
provati e condannati alla pubblica esecrazione. La Sto- 
ria, umana adunque defabe essere considerata sotto il 
rispetto dell’ integrità ■ de’ pensieri secondari • general- 
mente e partìedarmente, cioè per ogni Storia umana, 
e - per la Storia universale — che fine si scrive invero 
ogni. Storia , come produzione’ dell’ umano ingegno , 
se non al miglioramento della nostra specie ? Ma' le 
altre ci conducono a questo fine indirettamente , in 
quanto che danno materia' alla Scienza intorno àgli 
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obbjdli, che possono appagai'e i nostri bisogni fisici più 
che morali. Quatito dunque non è più interessante la 
Storia umana, che studia T uomo per 1’ uomo direttar 
mente ? Queste considerazioni bastano a giustificare la 
predilezione per questa specie di storia , onde ci fac- 
ciamo a dirne particolarmente. 

La Storia umana per conseguire la int^rità dei 
pensieri secondari fa mestieri che comprenda tutto 
1’ uomo jie' suoi prodotti fisici e morali. L’ uomo è ani- 
male ragionevole. Come animale vive un dato tempo 
sulla terra e la sua vita si compie col nascere crescere 
e decrescere : come animale muore, cioè sparisce dalla 
faccia della terra, a guisa d’un fenomeno, che fu e non 
è più, nè sarà in avvenire. Come ragionevole è immor- 
talo in sè stesso e nelle sue opere , perocché i pro- 
dotti de' primi uomini servono di fondamento a' pro- 
dotti de’ successivi in un precesso indefinito. L’.uomo, 
come animale o ragionevole, è sociale esseuzialmente, 
perchè non può nascere , non può vivere , non può 
perfezionarsi senza la società. L* uomo, come ragione- 
vole, è religioso essenzialmente, perchè [ter ragione e 
per istinto si conosce come fatto per essere felice. 
Ma la sua felicità non si compie, se non per la cogni- 
zione del vero e il possesso del bene : due fini y che 
non ra^iunge in questa terra destinata per albergo di 
breve soggiorno a’ pellegrini , che vanno al Santuario 
della patria celeste. Egli dunque dal sospiro incessante 
ad una felicità immortale apprende un altro mondo , 
dòv’è Dio, l’assoluto e il perfettissimo, fonte di vero 
e di bene , fonte perenne ed inesausto. Gli elementi 
adunque della Storia umana sotto il rispetto dell' uomo 
ragionevole sono la cognizione e la pratica: alla co- 
gnizione è subbordinata la religione e la scienza , il 
credere e il sapere : alla pratica vanno subordinale 
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te am e i mestieri. L’uomo, come animale, che ha 
sogno della società, ha e deve avere ano Stato o una 
permanenza sociale nel breve fratto della sua esistenza 
terrestre. Tutta la Storia adunque dell’ uomo abbrac 
eia cinque elementi, la Jteliffione, la Scienza, lo 5(a- 
to, le Jrti, I Mestieri. Ho detto che Tnomo, come 
animale, è un fenomeno che nasce e sparisce. Ciò va 
detto per 1 individuo , perocché la specie umana è 
pernranente e costante, è, a cosi dire, l’assoluto dell’u- 
manità. Spariscono gl’ individui , ma non la specie 
perchè, se cento muojono, cento ne nascono, ed uno 
non tramonta, se non a condizione che un altro ne 
apparisca. Destructio unius generatio alterius. Questa 
permanenza è nelle famiglie, nelle città, nelle nazioni 
e in tutto il 'complesso dell’ umana famiglia, questa 
Bifflsa propriamente forma lo Stato elemento Storico 
c fo 5l<wo da Sto, che significa io sono permanente, 
e la Stona umana coglie la specie e non l’ individuo 
«I quale presenterebbe troppo poca e incerta materia. 
Ma r attuazione de cinque elementi non è sempre la 
stessa in quanto al modo , quindi i diversi popoli, le 
diverse nazioni, e però le diverse storie particolari, le 
quali comunque diverse debbono cogliere i cinque 
rWnti , jmrchè dovunque è lo uomo, non può L- 

,n u^n”’. direzione 

m uno stato barbaro , in una falsa religione ec. ma 

^ a uno stato , crede , ragiona , opera in ogni 
po, m -i^ni luogo. Ìjb Storie particolari diverse ci 
narreranno o descriveranno le diversità , ma che si 
appuntino come modi de’cinque obbjetti. ^ prioriduo- 

ingenerale contenere ogni 
Jtoria umana: le particolari notizie de’ fatti prodotri 

soffJT'V""'®'*.'*'’"’’*’® delle passioni, 

sotto 1 influenza de’ climi e deUe circostanze estrini 
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seche le apprendiamo a posteriori , dallo studio deUe 
nazioni — La Filosofia della Storia, che è la Scienza 
delle cose umane , materia della Storia umana, deve 
proporsi di ricercare le attuazioni de’ cinque elementi 
non solo ne’ fatti dell’ umanità passata , ma ancora nei 
fatti possibili secondo la natura dell’ uomo messo in 
relazione con sè stesso e con l’Ente. La Scienza nuova 
del Vico è un Saggio di questa filosofia , ma dessa 
pecca di empirismo in quanto che da’ fatti di un po- 
polo vuoi imporre le leggi all’ umanità. Nè poi vide 
tutto nell’ nomo : l’ elemento politico o lo Stato fu 
r unico assorbente per lui. E, se e’ vide nel primo pe- 
riodo dell’ umanità tutto religione , vide tutto politica 
nel terzo, assorbendosi scambievolmente quegli ele- 
menti , che debbono procedere di accordo e simulta- 
neamente. Bossuet vide il solo elemento religioso, che 
assorbì tutti gli altri elementi. Herder perdè di vista 
e r uno e l’altro, e sottopose l’umanità al fato infles- 
sibile de’ climi. La Filosofia della Storia, come Scienza 
delle cose umane, deve studiare l'uomo, qual’è, di tut- 
t’i tempi, di tutti i luoghi, di tutti gii stati, di tutte 
le religioni — Senza questo positivismo si- riesce in una 
Scienza ipotetica , la quale riduce la Storia ad un si- 
sistema di fantasie diverse secondo le influenze de’ di- 
versi principi. Senza la Scienza delle cose umane, dotta 
Filosofia della Storia , la Storia umana è un aggr^to 
o un’ accozzaglia di fatti , senza verità di principi da 
cui derivino ; è monca , cioè senza igtegrità di pen- 
sieri secondari. Ma la Scienza delle cose non può co- 
stituirsi perfetta senza la Scienza della Storia ( § 9 
la quale non si è ancora costituita: bisognerà 
dunque convenire che la Storia umana non fu scritta 
dagli antichi, come doveva essere. 
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La Storia umana classica paragonata aUa,romanticéf> 
j 'sottù'-il rispetto della Filosofia della Storia^ *..-i 

^ . . » f . . A 

, t 't. “V* , •>, ••.*.*/ I 1 

I» * 't< » ••• ' ■ 

• ’ lo per Sloria ciacca intendo tuUa la storia scritla 
dagli antichi- grecite romani,! c[u^i pel. merito di an*- 
teriorità in questa specie, di. produzione letteraria fur 
reno ammirati' da’ secoli posteriori e, tenuti come H¥^ 
delti , onde •gli. storici >post€PÌori .sa que’ primi confoi^ 
maronsi 'fiiio - a che surse-, benché, molto tardi , ^una 
nuova* scueda, che dichiarò quella forma antica- m)iii pi^ 
sufficiente a* bisogni deU’ umanità e d^o spirito ana- 

iitfoo de^i ultimi h secoli;. La' Storia scritta, seconde i 
ppincipi ddia scuola moderna opposta alla classica, ^a 
perciò tdetta Storia romàntica ., prendendo questa pa- 
rola òdi: sedso;. che ho ; dichiarato ( nel primo nVoU § 
61 e seg. )/ Io esaminerò «brevemente .in questo.^ le 
imporferioni della Storia classica sótto • il rispetto. ddr 
V integrità de’ pensieri secondari e deltConceUo.^ i 

o ■: in generale la Storia. classica f non vi presenta 

la nazione.,- iùSl gl’ indiuidus , in quanto^ che. si attiene 
più à’ nomi ' degli'!' operatori che a’ fatti , ,e quei, nomi 
non * segnano poi » uii’ epoca di lunga esteiwione; ^ sib- 
bene un guerriero^ che in^ pochi anni di, vita pubblica 
finisce^ per lò più sventurato , 'senza che i suoi fatti 
si .rannodino a’^fatti- posteriori. Quindi' inoontrianmrin- 
' dividuaìità ‘ e • non specificazione ritratti e biografie . di 
IVIilziade,* Temistocle, Epaminonda ec. fra’grcci,di 
molo , di :Nnma ;• di Scipimie ,* ^di Catone ; di Muzio 
Scevola,di Clelia «ec; fra’ romani! Tatto Jà importanza 
per questi individui , 'da’ quali il «lettore dckluce il c^ 
raltere della nazione per un sofisma che generaleggia 
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il particolare, ma non è marcato dallo storico, che non 
ila presente la nazione ma gF individui. liCggete Ero- 
dolo , Tucidide , Polibio , Livio, Tacito ec. sempre e 
in tutti lo stesso tenore. Invano cercate in essi la Na- 
zione i a cui la Storia ap^iartiene , e molto meno i 
cinque clementi di cui ho -parlato nel § antecedente. 
Il primo elemento è la religione , ebbene la Storia 
classica la suppone come nota e non la descrive, per- 
ché aveva la mira agl’ individui contemporanei, cui era 
nota , e non alla posterità, cui poteva giungere ignota , 
per le vicissitudini umane. Livio abbiamo detto $ 6 
pag. 28 non fa motto alcuno de’ trattati commerciali 
fra Roma e Cartagine: Tacito ignora la geografia dcll’A- 
sia, quel che non era greco o romano era barbaro: e si 
cercava a bello studio o di nascondere o di alterare i 
fatti gloriosi di ogni altra nazione. Ddle Scienze, delle 
Arti e de’ Mestieri in genere non sperate di acquistar- 
ne idea dalla storia della nazione. Intanto la storia di 
un popolo conquistatore non può essere intera senza 
metterlo in relazione co’ popoli vinti c conquistati , 
appunto come non si può avere nozione compiuta dello 
spirito umano senza considerarlo in rapporto al di fuori 
che Io limita. Delle quali omissioni non sempre la 
colpa fu dello storico, perchè senza quei mezzi di com- 
municazione tra nazione e nazione : senza il bene-' 
fido della stampa, che non solo perpetua ma diffonde 
con la sua pubùieità i fatti delle nazioni: senza quella 
facilità di accesso- e di passaggio onde in breve tempo 
oggidì si avvicinano le distanze più enormi , si vali- 
cano i mari: senza la carità che 1^ gli uomini con 
lo stesso vincolo di famiglia, onde non è diversità di 
colori che ci separi ^ non differenza di favella che ci 
divida , non disparità di governi che ci differenzii , 
non potevano, anche volendo, conoscere quelle cose, che 
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faeeVano parte delia Storia Dazionaie , o clie- almeno 
accennandoli 'come limiti Favrebbero lunneggiata. Quia^ 
di è che a. forza di ricercare in tutti gli storici greci 
e romani non si è riuscito a eoinprendere tutta la ci- 
viltà di quelle nazioni, F inizio, il* progresso, F incre- 
mento, la decadenza, almeno le loro cagioni intrinse- 
che ed' estrinseche. Fu per questo noii spirito di eru- 
dita curiosità, ma necessità indispensabile ricorrere nei 
tempi moderni alla storia monumentale, ossia alla in- 
terpetrazione de’ monumenti antichi per opera de’ cosi 
detti Archeologi, per la quale sì sono riempiuti, se non 
tutti, molti di que’vuoti che presenta la Storia scritta. Con 
questi mezzi siamo oggidì pervenuti a conoscere, potrei 
dire, interamente la civiltà greca e romana. E non solo 
questo è stato il vantaggio, ma siamo ancora pervenuti 
a rettificare gli sbagli degli antichi storici , e n’ è una 
pruova il primo Saggio il Neibour per la Storia romana. 
E in ciò poterono in parte riuscire i moderni con tanto 
sussidio della Filosofia della Storia , co' lumi della di- 
vina rivelazione, la quale ha dato la vera nozione del- 
F uomo nello stato presente e nella sua futura desti- 
nazione. Rettificate le nozioni, si è potuto ricercare in 
quegli antichi popoli quello che vi dovea essere e non 
si truova registrato dalla storia classica , imperocché 
r eroismo e la boria delle nazioni , che dice barbaro 
allo straniero, cessò col finire delle medesime, e il Cri- 
tico costituito in un punto rimotissimo dalla lotta delle 
passioni ha potuto vedere nettamente le stesse cose 
passate e descritte. 

‘ Se la Storia rabdama, ohe io chkuno ronmtica in 
antitesi alla classica, ha raggiunto, se non in tutto,* al-! 
Aleno in parte questa integrità storica*, de’ pensieri se- 
condari’, bisogna' convenire che dessa.sta sopra alFan-r 
tica, come il tutto alla parte. 1 buoni antichi più sol- 
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leciti dell'esteriore pompeggiavano nel -lusso della pa- 
rola ,• quindi frase scelta,, periodi torniti, discorso ela- 
boralo ; perocché ognuno , die vuol raccomandare il 
suo nome alla posterità , debbe in qualche 'cosa di- 
stinguersi , e non impacciati dalle ardue indagini dei 
fatti arcano 1’ agio di studiare le parole. Appo i mo^ 
derni la parola é negletta , il periodo semplice c di- 
sinvolto , poco studio di perfezionare lo siile , come 
dicono' ! retori , perchè intesi a raccogliere ed a ri- 
staurare non hanno tempo sufficiente al resto per la 
manifestazione. Con ciò non intendo fare un pregio 
di un difetto , nè attribuire al romanticismo , come 
vorrebbero i classicisti , la violazione di ogni , buona 
regola, la corruzione di ogni buon gusto. Ma, dovendo 
scegliere tra i due partiti , vorrei ad ogni prezzo es- 
sere buon pensatore e infelice parlatore, anziché sce- 
mo di pensiero ed egregio parolajo. 

^ . H ■ . V >’ ■ 

;• ^ 43.1 - . . ■ ■ ■ 

La Storia riassiea non fu scritta col diseguo di do- 
ter servire come un demento' di Storia umieer- 
sale. ■ • . . ■ . , , 

. . I *-• ’t ’ 

. La Storia universale come abbiamo detto nel $ 
40 e come vedremo nel $ seguente si versa tutta sulle 
generalità e non mica sulle indrvidoalità , su ciò ohe 
aj^iartiene alla specie umana e non all’individuo esclu- 
sivamente. Ora la Storia universale sta alla Storia delle 
Nazioni cmne il genere alla spezie : e la^ Storia delle 
nazioni <sta alla StOTia degli uomini individui, come la 
spezie sta . all’ individuo;’ Adunque è chiaro che la Sto- 
ria delle nazioni allora può dirsi -elaborata col dise- 
gno di farla servire come elemento della Storia uni- 
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versate y qaaiMlo si versa sulle nozioni specifiche e 
non partieolari' degl’, individui. Ora abbiamo' veduto nel 
f antecedente ‘ che la storia particolare delle nazio- 
ni è ristretta alle poche ’nozkmi di . un popolo se- 
gregato da ogni' altro - popolo tenuto per barbara , 
e non a tutte ma a pochissimo ,i narrando fatti dMn- 
dividai amdchè fàtti . nazionali , '-'compilando 'biografie 
ahaichè. storie, resta pure dimostrato quel che mi'sono 
preposto. Del quale difetto fu canèa, la insufficienza 
de’ mezzi e la boria nazionale, come abbiamo detto nel 
§ ant.' Infatti Storia universab non abbiamo avuto per 
tanti secali I, impossibile nel paganesimo , inattuabik» 
nel cristianesimo fino a che Dante .'non ne vide^a pos- 
sibilità, e prima che Yte», Bòssuet ed Herder non aves- 
sero aeoéniutto alla Scienza delle, cose umane con la 
cosi detta Filosofia' della Storia, ignota agli uitichi. 
Scienza partorita dal Gristumesnno, i quale ha -^dichia- 
rato una la* specie degli uomini,' generata da un pri- 
mo padre, Adamo, fattura immediata di Dio creatore 
e padrone dell’ universo, padre comune dell’umana fa- 
mìglia, come ci ha insegnaio.il primo maestro: Padre 
nostro che, sei ne’ Cidi. Quest’ idea fecondò le nuove 
istituzioni,' abolì la schiavitù e la disuguaglianza degli 
uomini ; tolse di mezzo la primazia del greco e del 
noUMulo Mil'barò«ro, allargò le relazioni tra i popoli 
e 'le nazioni , . avvicinò il- selvaggio errante per il -de- 
serto al culto della città, e dichiarò tutti fattori di una 
civiltà comune su questa terra , come mezzo di com^' 
dUrci al possesso della terra promessa , nella patria' 
celeste.' 11. Cristianesimo. con: la predicazione dei Van- 
gelo bauditO'-per tutte le parti del mondo per opera 
degli Apostoli e de’missbnar't evangelici^ Tuppè letti- 
ghe 'impedienti le eommunicazioni :tra la;eivilti‘je la' 
barbarie ed appellò tutti gli uomini fratelli tra quali 
primogenito è Cristo. 
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^ . ■ $ 44. < ■< si 

■ ■' ^ ‘ .. - ; 

La Storia universale considerata sottó il rapporta 
ddl’ Integrità de’ pensieri secondari è tl piir per- 
■ : fetta- lavoro di genere epico prosaico. . -, 

>. l I.. . ■> . ■ . _ ; 

< _La Storia universale è il più perfetto, il più va- 
ste e il più ingegnoso lavoro . ^lla prosa letteraria ; 
imperocché flessa narra T uomo dalia sua origine -fino 
air epoca dello Scrittore, ma Tuomo specie e- non in- 
dividuo : r uomo moltiplicato per la generazione in 
tante famiglie per linea discendente e colktcrale, o, 
se vogliamo dirla per similitudine, Tuomo specie nella 
sua lunghezza e nella sua latitudine; ruomo néllo spa- 
zia e nel tempo: l'uomo 'di sei mila anni dalla crea- 
zione fino aÙ! epoca presente: l’uomo specificato . nelle 
diverse- rozze, quindi .divisò per costume, per reHgionp 
e per favelle in tanti, diversi popoU e diverse nazioni: 
l’uomo . degeneralo, che si rigenera dalla harbu-ie alla 
civiltà nel -suo .progresso diretto e : indiretto : 1’ uomo 
barbaro in ima naiione e civilizzato in > un’altra : l'uo- 
mo fattore delta civiltà costituita da’ cinque elementi, 
«ioé Religione, Stato, Scienza, Arti, Mestieri; Fuomo, 
che viaggia cond’ istintn di popolar la terra -deserta e 
istintivamente arrecmre la fiaccola delia civiltà alle re- 
gioni ignote, e valica i mari e tocca l’America e rÀt». 
stralia con mezzi incogniti 'a noi : l’ùomo , che sepMato 
dalle altre nazioni,- fonda una- civiltà in -un tratto di 
-torra .sconòscinta.' La Storia universale con la filosofia 
.'della Stento raccoglie in sintesi questa civdtà tiRtà mtera 
e la narra e da descrive qmde -fu, qual’é. Or come si 
può serbare l’ integrità de- pmisieri secondari ih una 
Storia< universale? Quale Biblioteca potrebbe contenere 
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■tuUi i volumi, che si dovrebbero scrivere per regisfrar» 
tuli’ i falli della specie uittaifa nel corso di lanti se- 
coli? E, messo pure che scriver si potessero per lo 
benefìcio di uno o di' molti ingegni straerdin«pi, » che 
servirebbero, se non oi fosse menjora di leggitore, tanto 
prodigiosa che tutti possa ritenerh ? Da nn’alIriL ban- 
da, se questa Storia fosse ristretta a pochi volumi, co- 
me si'potreblw dire che in essa è serbata br integrità 
assoluta de’ pensieri secondari quale si addice alle 
produzioni storiche di genere epico , i tra' quali pri- 

meggia, la Storia universale ? . Ecco" dello quistioni di 
non lieve importanza, se dada loro soluzione podeesimo 
ottenere delie nozioni |H-ecise intorne a questo genere 

di scrittura. oair ’ • '' r i ‘ < - 

'•>v< L' lntefrità’'i assoluta di qualriasi componimento è 
sempre i» comparazione della rdativa o per lUcessHà 
if.per prepenimeiuo, Co^ laetoria, a modo-dì esem- 
|iiio, dì ■ Roma ha un’integrità assduta rispetto al com- 
pendio, che se ne potrebbe fare. Ma non è mica com- 
ponimento d' integrità- relativa ^elh>,in coi' si aggre- 
gano tanti pensieri - quanti ne sono richiesti dal Con- 
cetto, che è personale e risponsabile (iVol.r I. ' § 19 ). , 
L’ asolato ej.il rèiativoi parlandosi ' d’ ibtegrilà, è sem- 
pre' in' rapporto a’ pensieri, che vi debbono e possono 
essere per T esigenza de} Concetto, ossia del penstoro 
uno e primo.' Ora la- Storia uAtreraalc ha; un concetto 
eoUetPivo, e specifico: la sua integrità per oons^uenra 
>è sempre, setto il rispetto de’ pensieri ancora ^ecifioi, 
òesia^# coset coBUini a. tutti gh. uomini ;e parti- 
colari ad alcoBd^ Eaohidendo qiiilidi ‘tatto .'k indrvi- 
duahtà per M /kggia-ddi’ ukntme individua ide’ pensieri 
sooondaii ni .Ctmcetto, ogtimo vede che -lai Storia unì- 
■ versale icet) integrità assoluta cttoterrassi in tassai me- 
no numero di volumi, che non sembrava a primo aspet- 
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io. Anzi, essendo la Storia universale più generale 4«lla 
Storia delle nazioni ,, rispetto alle quali -sta come il 
genere, alle sp^ie § antec. ognuno -comprende ciie 
qtianto {HÙ si assottiglia, tanto più è estensiva,, quauf 
tunque - meno- een^ensivat ir. - - h ii %'.• > 

Peccherebbe A integrità assoluta questa Storia j.s# 
lasciasse non narrato e non descritto qualche) secolo 
o qualche nazione, sia per difetto di notizie e di docu- 
menti storici, sia per imperizia delio- storicot Tali .&»• 
rebbero le storie universali eterodosse ehu;non) pdVr 
tono dal Genesi di Mosè , imperocché fuori di questo 
libro r origine del mondo c quindi ddl’pomo, fattura 
di Dio, è un ignoto impenetrabile , nella ricerca del 
quale inutile riesce ogni sforzo di umano ingegnoi Dgni 
nazione ha i suoi tempi oscuri e favolosi in quanto 
alle origini. Sotto questo riflesso 'Ogni Storia uaiTar' 
sale è incompleta perocché Iddio non ha parlato- di 
tutte le nazioni in particolare» , L’ America per esem- 
pio è esistita , tanti secoli prima che fòsse scoperta v 
abitata dall’ uomo , cOme pure 1’ Australia Ohe ne 
sappiamo noi de’ fatti umani anteriori ^ di quegìi ab»- 
tanti selvaggi ? come ivi furono sbttizati? come ùneh^ 
vatichiroDO ec. ? La Storia in questi casi salta tutto 
quel tempo ignoto , e , se dice qualche- cosa, procede 
per congetture e rannoda i fatti ultnm dopo la sci>- 
perta al periodo delle altre nazioni. -EecO delle lacane 
storiche irrimediabili ! Lo , studio quindi delle ilingee 
comparate non é semplice erudita" Curiosità', - ipa 
de’ mezzi sumidiari a recare qualche » lume' in .iiitaz» 
alle fitte ' tenebre -del passato di certo naqiOrti* > Se ria 
Storia universale adunque per questo 'Vèrso- é= ilicosa- 
pleta, non é per colpa dello scrittore^ ma p®T‘ necessita 
insuperabile. ‘"wHaiuisd i ^ y bì 

t. '- Posto ‘Ohe la Storia universale''^' debba occuparsi 
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delle generalità e non delle particolarità,' parrebbe che 
dessa non debba far menzione di ^ certi nomi, «he si- 
gnificano individui, detti perciò nomi particolari e pro- 
pri , imperocché a questi nomi si associano' sempre le 
nozioni dell' individuo. Intanto fi fatto sta contro, e. la 
Cagione convince che una Stofia senza i nomi de'iattori 
della umana civiltà è un impossibile. Come invero si 
potrebbe avere la distinzione delle diverse nazioni senza 
nominare i Greci', i Romani , gli Assiri , i Fenici , i 
Medi, i Babilonesi, i Persiani , i Caldei ec. ? Come di- 
stinguere le diverse epoche di una nazione senza nomi- 
nare Ciro , Solone , Dario, Alessandro, Scipione, Ce- 
sare , Trajano ec. ? Se nominare gl’ indivìdui è indi- 
spensabile, come può essere vero che la Storia univer- 
sale si versi sulle generalità ? lo 1’ ho detto innanzi e. 
lo ripeto brevemente ancora qui. I nomi particolari 
nella Storia universale non significano individui , ma 
servono di simboli, ossia sono segni di uomo specifico 
operatore di alcuni fatti nazionali. Infatti, se si parla 
di Alessandro , o di Dario , o di Temistocle, la Storia 
universale non scende mai a’ particolari di questi uo- 
mini come individui , ma parla di loro come -fattori 
di avvenimenti, che alla nazione appartengono. E, se 
incontriamo esempi di qualche Storia in cònirario, non 
lo terremo a pregio certamente , come a pregio non 
terremo il tròppo generalizzare in una Storia partico- 
lare. È questa la ragione , per la' quale pochissimi 
nomi particolari incontriamo nella Storia universale 
e moltissimi nella particolare , perchè la civiltà nar- 
rata dalla prima è un prodotto della nazione in com- 
plesso , mentre in questa è il prodotto degl' individui. 
Non senza ragione fu appuntato il Guicciardini d’ in- 
giustizia verso i benefattori dell’ umanità, < passandoli 
innominati , e meritamente viene accusata di troppa 
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pedanteria la Storia universale, che riempie le pagine 
di nomi vuoti di significato. • - 

S« sia lecito introdurre nella Stòria le cosi de tte xi- 
FLESsio.vr, corno parti iiuegrdhti, senza offendere 
i’ unione' individm del mvhiplo all’ uno ? i 

. ■ I - . 

La Storia è una specie di componimento , che ha 
per facoltà ritnmo^'nazione , la quale, riproducendo, 
le idee secondo le leggi dì associazione, offre due mezzi 
di esplicazione, cioè la Narrazione e ìuDescrizione, co- 
me abbiamo accennato nel § 18, e come vedremo più 
diffusamente nel- Capo IH. Le riflessioni sono alcuni 
giudizi 0 deduzioni sopra i fatti, e come tali apparten- 
gono aU’intellatto o alla ragione, facoltà scientifica. Dira, 
che sia lecito introdhrre nella Narrazione -e nellaDescri^ 
zione delle utili riflessioni è un riconoscere tacUamente 
una specie di Storia mieta, ossia' di un componimento, in 
cui concorrono diverse facoltà appartenenti a diverse 
specie di comporre:’ e, siccome le riflessioni sono del- 
r intelletto facoltà seentifica , una tale Storia sarebbe 
un misto di Storia e di Scienza — • Ora che vi sieno 
e possano essere Componimenti misti non vi cade al- 
cun dubbio, come proveremo nel IV volume di questo 
Corso. Le Orazioni invero del foro, con le quali si pren- 
dono a. difendere delle cause controverse, non possono 
essere trattai te -senza la Narrazione de’fatti, che è di .spe- 
cie storica , mentre 1' obbjetto principale di esse è. di 
ragionare, e qualche volta. commuotierc. Lo stesso os- 
serviamo farsi lodevolmente nel Dramma e nella spe- 
cie oratoria. Non vi è dunque- alcuna ragione che la 
sola storia sta condannata a narrare sempre e deaeri- 
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Ter«^ ^uza che qualche ..voUa ragioni c commuova. 
Adunque una Storia nusta è possibile ragioacvelmetile, 
ma dalla sua ragionevole possibilità non se ne deve 
dedurre che debba essere senq>re cosi. Io perciò di- 
stinguo la Storia assoluta o semplice e la Storia mi- 
sta. In questo i Critici volendo essere troppo esclu- 
sivi,' diedero sentenze' ancora esclusive e perciò fjilse. 
I Moderni, dice D’. Alembert, ( Melanges^e^lexiósi^s sur 
l’kistoire) hanno abbandonate quella maniere di trattar 
la Storia ^ che. por iqezzQ di una .pudente .scelta dei 
ftitti e di brevi riflessioni recavo! nem j^ccolo vantag^ 
gio ' alla Morale, come u«avaB 0 .gU Wi*ioflie> K, citando it 
nuovo metodo, che la 'priiiMi vtato por Maochiavdlo ina 
tfodusse la discnssimirf hdló SltHfia,.' metodo utile agli, 
studi politici éoneiù*da 1 lèi Storie sono* ora -o nodi 
registri ,, 0 tràttmi' di politica. Il Napione, che cita que> 
gl© paOBodèl Criliei^ francese, osserva avere certamente 
questi ‘ due' modi ^-traUer la Stopria i loro vantaggi , 
ma non si dovea- tralasciare la strada di meezo^ come 
quella,' che congiunge gli avvantaggi de’due altri, modi, 
è pare- che riuscir debba di un uso jhù comune, es- 
sendo gli altri .due uno troppo arido e digiuno, -troppo 
sublime e filosofico l’ altro,' oltre ad esservi da temer 
non poco che lo" scrittore! ‘spacci sogm d’ i mmagi nar 
zione in luogo di filosofiche verità , come osservò il 
medesimo sig. D’ Alembert. ' ■ ■ * 

« ’tìuesta incertezza di opinioni con- la tendenza a 
troppo gen€ralcggiàrO''è il più chiaro argomento dello 
scetticismcr;4iì!éttì'<ri aghano le menti de’ Critici, che 
daU’ emftur^nlO sforzano di fare un passo alla rar 
gioriè, Se la storia ' assoluta è divenuta arida, .non è 
diftitt^'dél componimento ma del 'compositore : se la 
midtaò degenerata in trattato di pditica, è difètto dello 
scrittore e non deU’arlc. Le lodi, che si prodigano alla 
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Storia antica, cbe -scegliendo alcuni' fatti, frapponeva 
delle mondi riflessioni, accennano 'tutto al jnà ad una 
specie mista, utile per certe classi di lettori,' ma’ non 
possono avere la pretenzione di - elevarla ad unica- for- 
ma di scsivere la Storiai perocché l'esseré' andata in 
ihsuso pruova't méravigiia che^ noli è soddisfacente 
a'-bbogni storiei della società attuale. Malissjmamente 
poi^ si ej^ne il Napiohe, ohe vorrebbe una ter7a spe- 
cie distorta, la narrando ó descrivendo, spar-<' 

ga pareanentc'-(toUe riflessioni morali', imperocché 
pare che' vorrebbe escludere una specie di Storia às- 
Bolutamcnte narrativa e descrittiva. Pretenzione strana 
e . ridicola -, perchè verrebbe a togliere* alla sola Storia 
oioc&hò ò’ concedalo alla Sciémza ed aQ’Etoquenu. Egli 
è vera; che- Jts storico è- un uomo, come tutti gli diri; 
ohoha rajfione e eenttmanto; focoltà, che, nòn volendo 
noi, si vogliono ingerire nelle faccende; deUa Immagina-: 
£Ìone« ma. ciò non importa- che sia un procedere rctta-i 
mente il non sapere -infrenare le facoltà, che preten- 
dono di attuarsi inopportunamente ,i cioè -quando d^ 
vrebbero lasolare libero il campo -alla seia facoltà^ della 
Storia. lAn» im tdumiscii^io. di opéradeni., diverse' é 
argomento di poca arte -e di pochissima attitudine acdni- 
sita eoa far violenza . alle storte abitudini contratie 
dalla prima età. Singula quaeqm loeum uneant sor* 
tia decentery et age quód a^'s- sono precetti invocali 
il più sovvente<, ma il. più sovvente. violati. -Kel pri- 
mo periodo dalla Storia questo isolamento della 1mma-< 
ginazione dallo altre facoltà- era dilTicilC, per non dirlo 
irapossilMle , perchè. la riflessione era debole': rnan- 
cava la Scienza della Storia- e mancavano le nózioni 
estetiche: era quindi .necesdtà che -le produzioni sto- 
rielle riuscissero a quel modo che sappiamo, ossìa -un 
pò di tutto , cioè di narrazione e descrizione , di sil- 
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iodismo e di deduzione, di perorazione e di:ÌDTetti-< 
ve. Ma oggidì a' confessione degli stessi critici, che ie 
cemhatio, un tal modo è insopportabile, e laStoria tende 
a^eoslituìrsji.quale dev’essere, opera d’iinroaginazioDe, 
cioè ‘Durativa e descrittiva. Il ragionamentc precede 
nella ricerca delle vere cagioni degli avvenimenti, ma, 
quando queste si saranno appurate, lo storico procede 
a narrare e descrivere i fatti come sono, lasciando che 
i lettori deducane da’ virtuosi lodati il premio della 
tirtù , da’ malvagi puniti d’infamia il compenso del 
vizio, E pedanteria farla da precettore a condizione di 
distogliere la memoria dal corso dello -idée : è una 
H(^a ed una sazietà l’ interrompere la narrazione per 
date riflessioni, le quali fatte tolgono al lettore il di- 
letto della acoverla, potendole far egli stesso. Con ciò 
non intendo escludere una' specie di storia mista^ cojw 
sigiala da una particolare attitudine di una classe di 
L«ttwi, ma, se questa è ammissibile in qualche caso 
particolare, non può pretendere di essere elevata zdhi 
dignità di uniea forma. .. loL 

Sarà dunque proibito idlo stwico di lodare Io-buo- 
ne e vituperare le roe azioni ? Conseguenza piu 'larga 
delle premesse. La lode e il vitupero possono essere 
elementi storici, se lo scrittore sarò diligente a raoco- 
gliere i fatti come 'sono avvenuti, o Ira questi vi sono 
ancora lo lodi e ì biasimo de’ contemporanei i, come 
COTO operate. ìì . lodare o vituperare col proprio giu-» 
dizio è un introdurre nella Storia elementi non veri, 
ossia i<l^ che non corrispotldono a fatti realmente av- 
venuti, io altri termini è una specie di mentire. Com 
chiudo che, se a’ critici che io combatto la Storia os- 
saluta sembrerà arida e fredda, da due ragioni deriva, 
o percliè i primi tentativi ^i cosiffatta natura non rie- 
scirono qii^li doveano essere, o appassionali della Sto- 
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ria classica 'condantiarono per le anliciie abitinlioi le 
novità diifbrmi da quella. *' 

- - § 46 . . ; , 

Che bisogna dire delU 'Btcsitie itUrodoUe. mila Sto^ 
ria rispettò ali' irUegrilà de’ pensieri secondartf^ v 

- I . / 

Per dicerie io qui intendo le parlate, che gli sto- 
rici classici intramettevano nella Storia a aome.dégli 
autori di certi fatti; e in questo specialmente si studia-r 
vano di riuscire meravigliosi per raccomandarè i loro 
nomi alla' posterità. A chi ron è noto il mi^stero.di 
Livio da questo verso ? ' ' . ' 

' Fin dagli antichi tempi Diodoro Sioihano cMiobbe 
gl’ inconvenienti delle conctani o dicerie per due po- 
tentissime ragioni, :e 'perché interrompono la continua 
sèrie delia narrazione , e perchè intrattei^ono inntQ- 
roente i lettori dal comegahnento rapido della cogni- 
zione delle cose , che - cupidamenle -e studiosamente 
ricercano ( lib. -20 6ap.‘ 1.* e 2.*’). Cratippo c Dion^ 
di'Ahcamasso>, notando che Tucidide ravveduto non 
introdusse nelloltavo libro le diocrie, di cui avea fatto 
uso ne’ sette' precedenti , avvertirono che desse non 
solo sono di impedimento alle. cose ,‘ma molestissime 
a’ lettori , e Pompeo Trogo presso' Giustino • riprende 
lÀvio'e SàlUistio, che c<dl’ inserire le concióni diretto 
c le orazioni nelle loro opere eccedettero il giusto mo- 
do delia storia. Intanto fino al secolo passato e potrei 
dire finn agli ultimi tempi gli appassionati della Storia 
classica hanno- perorata a favore delle eonrioni infram- 
messe alla narrazione , citando l’ esempio di Erodoto, 
di'Tueidide ne' primi sette libri-, di Senofonte^ Filone 
nel- Libro deHa sua ambascerìa a Caligola , Giuseppe 
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nella Guerrarde' Giudei,' A|)pmno Alessandrino, ^Diooè 
Erodiano, e Procopio fra' Greci : idi 'Sallustio , Liti^, 
Curzio , Tacito , Amniiano , degli Scrittori deH'lstoria 
Augusta, del Giovio, del Guicciardini, del Maffeo, di 
Paolo Emilio , del Cardinal Bentivoglio e di altri, che 
ebbero qualche nome. Ma tntli .questi nomi sì rida- 
cono ad un solo , poiché tutte le opere' scritte da' ci- 
tati autori sono formate sul modello di un solo. La 
quistione pertanto non pnò essere risolata con addurre 
il fatto , perchè dessa riguarda il diritto , ùoè . dire : 
è permesso dalle ragioni estetiche introdurre nella sto- 
ria de dicerie? e, se non è consentito da .queste ra- 
gioni, poKiamo imitare Feseinpio . degli storici' classiet? 

La Storia reale , abbiamo detto , si i prcqKme il 
Bèllo reale, -ossia gli arrenimenti ireaii di un > tempo : 
essa dunque non può e - non deve invadere il dominio 
della /'antaata O ideHa' /ìnsùmc/; perché di una Storia 
si farebbe un r<Hnan»r contro la supposizione, di uoia 
prosa un parto poetico,- o uà misto di prosa e di poe- 
sia. Gra che cosa mai sono' ìe Dìcerie o>CQiutiomi se 
non >dcHe supposizioni, ossìa- dello finzioni di cose, che 
non fililo 'realmente , ma che potevano essere? E, 
mettendo • piede nel dominio del pomibile , già. Siamo 
fueri de! -doiiMnio' della realtà, «he è fmaieo idAjetto 
della Storiar. Questa ragione è chiara atói evidentev e 
còme talcnon ha bisogno di replica. Io non mi àv- 
Ta^o ’ dell' incongruenza, addotta da alcuni, di far- par- 
lare greco il latine» e latnao- jl greco, io guardo i pen- 
«iefi e non le ?paw»lei é diéo ohe è una finzione met- 
tere in bòctìf 'À-uil inferlocuterc parole corrispondenti 
a perisicrlV’tìW'^oò furono 'mai in mente sua', o, se vi 
furoWo; boti- gli ha inai manifeslati per rmiderH materia 
drfla Storiai Alcuni troppo teneri doHà Storia- classica 
sr'sopo' fatti a sostenere le rfi’cpn'c con rescmpio’della 
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sacra scrittura, dove spesso incoutriaaio introdotte delle 
pariate. Ma (questa ‘autorità non giova a > nulla, poiefaè 
ivi è Dio die parla , *e Dio è scru.tatore de’ cuori e 
veggente de’ pensieri più ' occulti: Ivi è tutto verità. 

Ma ila- egli poi lo storico 'tempo da ^ perdere' in 
compoire pezzi squisiti di Eloquenza ' per dilettar sé 
stesso e per appagare la propria vanità personale, men- 
tre una vita' non basta alla diligente rioerea de’ fatti, 
die imprende à narrare e descrivere ? E armi abbiamo 
innanzi oéscrvato che il difetto d’ integrità ‘de'’pensieri 
secondari nella storia classica derivò' dal' poco studio 
dello Storico,' impegnato a tutt’ altro esercizio che alla 
SQai Arte si appartenesse? Ed infatti quanto tMnpo 'Bon 
richiede il comporre ima Diceria, nella quale gl’ inter- 
lociilòrl pensano e'paarlaiio 'secondo il proprio 'carat- 
tere, a fórntare' ìE iqualè 'ricbiedesi uno ^ studio , partiòe- 
lare deir individno ? Ecco perché la Storia classica 
delle nazioni' npn rinscl, come 'dovea, un 'demento di 
Storia universale : ecco perchè desso è'u» aggregata 
di biografie pibtfosto che di 'Utvéniiitenftì oóiionali. 

'it" Alti; ^ proéeritehda ' ’dài)» $thr>u<roBaantioà lo Con- 
cioni, lion Ò mio intendiménto di nproscifrere le- patv 
late,’ che realmente 'avvennero' e furono registrate,' eo- 
me gli editti , \ prodami, i dùcoroi pronunziati, le 
séntenze, \ ’ motti arguti ec. perchè sifhtté Cose sono 
dementi storici , pssià fatti redi— Ma . per 'avere l’u- 
niformità storica' io vorrei che ancora queste ^ quan- 
do fossero troppo lunghe ,''si riduoissèro a. fmma 
di narrazione, esponendo lo storico à nome «proprio le 
parole 'altrui ,- come hanno cominciato' a praticare d- 
cuni moderni.' Imperocché il drammatizzare neHa Sto- 
ria è un argomento di poco' matura riflessione è un 
seguife 'la tendenza degli nmnini del • vdgo , i qudi^ 
quando parlano de’ fatti altrui, spesso introducono, dei 
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parlanti, di cui imitano la voce, il.|;eMc ec. ec. 
Storia di una civiltà <progredita > vuole semplicizzar^i 
col renderai assolata, il che è ai^omento di riflessione 
matura e robusta, per la quale ogni facidtà si esercita 
ródipendentemente ' nel suo dominio , salvo que’ com- 
ponimenti , ne’ quali più specie di comporre debbono 
concorrere necessariamente. Come invero potrebbe un 
avvocato convincere i giudici dell' innocenaa del suo 
clienfe. senza far precedere la narrazione de' fatti, -so- 
pra i quali eleva (ile quistioni di . dritto ? ,E ccane si 
pòtrèbbe commuovere cod la . perorazione cuore del 
Magistrato, se fosse ronvipto in contrario, senaa con- 
futare ragionando le rfav<ffev^ >j^v^pponi?, Vi può 
del: pori essere una specie di Storia mista , come os- 
serveremo a pro|WÌo luogo , utile e necessaria, ma è 
fatsissimo. «Jm. odia Storia della Nazione e nella Sto-, 
ria imivenMd» si debba far pompa di eloquenza con 
studiò eoacieniper.il falso supposto che ogni Storia 
passa essere mista... .. i ... >1 ... •n-’. 

Coiichnido.dal detto ; finora che le Dicerie non 
sono parti lintegranli della. Storia, dico anzi che lungi 
di. servire all' integrità della, medesima nc.olTendono 
quell'ttnione individua, che è forma estetica, cioè. Bello 
slociool Dimostralo invero che il CAWcetto reale 'vucdsi 
unire individutdmente a* soli pensieri reali . omogenei, 
(Voi. 1. § 69 pag. 41S) e provato che le Dicerie seno 
lavori dì pura finzione e non elementi reali ognuno 
vede che la loro introduzione romperebbe quel nesso, 
che risulta d^la omogeneità de'pensieri, come materia 
della Storia — L’ autorità di tutti gli storici antichi e 
roodmmi non fa peso contro questa deduzione da' pre- 
stabiliti princilà, e, se altro argomento io non, avessi 
per dichiarare l’empirismo impotente a risolvere le 
qnistiom estetiche intorno al comporre letterario , mi 



INTORNO ALLA SCIBITZA DELLA STORIA REALE lil 

basterebbe questa soia incertezza de’ crìtici, 'mzì que* 
sto formale scetticismo intorno alte più semplici nozioni 
foiulamentali. . ' ' 

4 . ARTIGGLO IV.. . ; , 

Intorno alla Veriticazionb. ime’ pensieri secoiìdari 

t . ' ■■ i STORICI.' 

- § 47. 

Importanza di questa ricerca e quaruo sia oggidì 
inescusabile la negligenza degli storici. ' • 

r, La. Stòria reale si propone un Bello reale , ossia 
si' versa in avvenimenti -o in fatti realmente accaduti 
o in tempo passato , o in luo^ rìniolo. Desse è Sto- 
ria a condizione di non. mentire d in altri térndni 
a. condizioBe dr esporre > ciò che fu, e di non immi- 
^hiare la finzione alla realtà. La 'Verificaziime adun- 
que de’ pensieri secondari storici ha l’ importanza pressa 
che eguale alb stessa forma estetica, ohe è 1’ unione 
individua di essi pensièri al Gancetto storico. Ma; in 
ragione dell' importanza crésce ancora b difficoltà, pe- 
rocché, versMdosi in idee di òbbjetfi , che non sono 
più ,'e dovendo per analogia o per attestato degM- uo- 
mini appurare fatti sepidti nelle tenebre del passato , 
vien me>0 b . 'pazienza e b . diligenza del grande 
e. coscienzióso ingegno. Ecco p^efaé b Storte 1^ faL* 
80^0 di rifarsi . più che ogni altra produzione sidlo 
stesso; ohhietto , é lodevolissiiBe riuscirebbero simili 
rìfazioni, se presentassero sempre nuove correzioDi; de- 
gli errori de’ prìmi steribù' Sarebbe sempre ufi guada- 
gno per K umaoità . il rifare i conti del passalo, quando 
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se ne potesse speme la sèoverta «nclié ^ una sola fie* 
rità o una' smentita di secolare pregìodizio< Ma, ri> 
peto, malagevolissima cosa é squarciare il velo del pas* 
saio e coglier nettamente i fatti quali furono, ed è però 
che la Storia non è un esercizio di puro diletto, ò di 
passatempo , ma di profonde , continue ed accurate 
indagini fotte con coscienza ed ingenuità di scrittore, 
che esercita un Sacerdozio di verità al bene della u- 
mana fomiglia. Scusabile è l'errore, quando, adoperati 
tutti i mezzi della umana prudenza , per debolezza di 
natura non è conceduto evitare, e per questo riatto 
sono scdsabilissian i >primi storici, come Erodoto,' Tu- 
cidide, Sallustio , Livio- ec. -in qitegli errori, che non 
superarono per manco di mezzi indispensabUi a sco- 
prirli. S- imputa a Tacito che -ignorasse la Geografia 
deli' Asia, ma- ^li noniera educalo oeme-da noi si usa, nè 
le notizie geografiche -erano >101110 pérvi^^te, 'Come og-> 
gidl. 11 mondo di allora’ era- asssai 'ristretto: l’ egoismo 
romano -«ra nn-^ ostacolo ad indagare' le cose 'do' bar- 
bavi : i mezzi di. communicazione erado limitatissimi, 
senza 'domtoienti , >0011; pochissimi monomenti : diffii- 
eilissimo- T accesso a’ pnnti -rnnott daUa sede deUo ina- 
pero> scarsissimo- par teeipazi(nn> degli avvoliincfkti |>er 
dilelto'-delb stampa, la quale raoltifdica in breve- tem- 
po- corretti èsemplart eh -pocUssimo dispendio: man- 
canza (U> lavori . antericH'i di molti sulla- stessa malor 
ria ec. -Ma quali» n scusa -meriterebbe- uno storico uno- 
denso -, sé di tatti epràsti mezzi , a dovizia fornito’ :kr- 
ciàmpBsae'ad com piè sospinto ae^i stessi scogli , '-in 
cui urtarono per necessità que' prian, ehe ardhrcran’o 
divinarono più che a'-xagmae- veduta 'procedettero? 
i'na< Storia de'- tempi «ostri nmr è'-pià- È opera-'di un 
namo solo, ma -di tanti, i i]uaii portano lUnk {àetra al» 
r edificio^ chi i -momnnentì studiati- e- dichiarati con 
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r~arflli«ok»gia; -chi- le- notuie geologiohe|Cto le slwlia 
geografìco : chi -le date appiH-ate con Jo sludào cror 
nologico r chi dichiaraziimi coaTÌ»ceBti -col .Possidio 
della filologia: chi ^i errori sooierti eón la>sana.erir 
tica-: cfai.il supplemeato' de' pensieri.. trascurati «. per 
difetto di stiulio- delle .cose, umane eo. lA breve dire 
k> 'Storico- màderno cescienaioso un compilatofè più 
che. uno scrittore originale, ùtun^ristaui^lore .e non 
aut(E«-jdi prifloog^to, .salvo per falche. storia di fattf 
non narrati, come la geologica ed astronomica in buona 
parte , ossia in < quella «die narra 1' evoìmioni secondo 
il nuovo sistema planetario o non fatta,* o, fa-ascurata 
dagli altri.- Quali scuse potrebbe adunque meritare lo 
storico moderno, se, rinunciando a questi mezzi o tra- 
scurando tanti sussidi , copiasse gli autichi storici, pa- 
rola per parola, e in* nerba mdjjrtstm ?.. Com*- 
prendo bene che non'^ poca 'la fatu» , anzi è tanta 
e di tanto merito che compensa a cento doppi la glo- 
ria dell' origmalità , ma .è fatica- indispensalùle per 
salvare’ lo. scrittore della 'taccia del più’ ignavo,! « per 
purgare la Storia dalle- vanità che pajen persone^ ossia 
dalle cbimere e supposizioni- si^erita- da. una -Scienza 
orgogliosa, per quanto bambina , detta Filosofia delU 
Storia. La Storia non à Scienza, che aspira gl rigore 
del sistema , '*ma suo pregio . massimo è -la verità dei 
fatti, che narra é descrive. Vi è pUre una Storia, poe- 
tica'^’ una Storia di: Albione ò-dr tontarià., -rat.cui è 
tanto più ammirato kartista, per quanto- più si scosta 
daUa-Tealità prosaica l'senza .offendere il. Terosinule , 
come la -Scienza- è-rcoto e prosaica e poe- 

tica ,'naturrie « ;artificiale -, armlitiea e sinteIjoaf—Ma 
cfascuna ^ecse ha. le: proprie regolo .ri goverim.con 
le proprie }i^ , e per la» Storia male , non è jsregio 
ma ditoto“H supporre., O il-creare di- fantasia, d- far 
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{lonipa ili eloquénta: è suo pregio, perche suo dovere, 
perfidio, narrare i fatti quaji furono per avere un r ifles-. 
so'deir umanità passata, 4ii citi. si specchi F umanità 
presente è la futura per dedurre la scala: del progresso 
delia* nostra civiltà. Ecco T importanza . di quest' Arti* 
colo per Ja Storia, e: correi -allargarmi in parole i per 
non iSnirìa.mai. Ma questo libro è un elemento, che 
per sua« indole non mi concede discendere per tuit- i 
particolari; Vedrò' dunque di dirne ^quanto *hasti *, e 
per procedere con ordine io 'guarderò ammezzic eli ve* 
tificare divisatiun due categorìe^ 'la > prima de' mezzi 
estrinseci ,*la seconda è* de’ mezzi intrinseci,- r- 

' ■ ‘ § 48.' ’ ■ . * -•» > 

Che s^. intendono per mezai ’ estrinseci' di verificare 
• t pensieri secondari nella Storia ? • • . t 

- j - ^ .1,' ’ li-’ > 

* i mezzi ' eatrinsee^i ritardano più lo ^storico che 
r ehhjetle della Storia. ^ Lo ■ storico invero è'un.prò- 
dìUtore, e un Artista fecondo,' Cj come tale, dev’essere 
' da ' natura ' fornito^ dr attitudini : sufficienti a tanta o'pe* 
ta. '^( 'Vorrei, dunque nello stòrico erudizione per ve- 
V deve ^ immaginativa per descrivere , giustizia, per 
sentenziare V occhio sicuro pernon abbagliarsi -alla 
prosperità ; profondo séatimento del vero >’ sicehè^^ 
•» ^and’anche i’ inganni, appàja' errore dell’ intdletto e 
a" non del cuore ■, coraggio di sacrificare T autor prò- 
iì ' priò c il desiderio di : comparire * e. di •. sfoggiare.. no- 
»• vilà per vie^ bizzarre, costante nefie rieerelm ’e imllo 
a ^ stile ’ senza mostrare mai no V. impazienza del , ppo- 
» 'Cedere, né la leggerezza cho fa intraprendere jscon^ 
')) sideràtametite ‘Un gran* lavoro v seguitarlo con, ne^ 
w gligenza/ cèinpicrlo -cent disgusto ; che n*5n pensasse 
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» tanto a far leggere quanto a far pensare, non tanto 
» a mostrare cognizioni quanto retto giudizio : volesse 
» fare un libre che renda caro 1’ autore , che non si 
« abbandonò senza avere concepito un' idea più chia- 
» ra e sublime della missione dell’ uomo sulla terra , 

» senza credere profondamente al regno della giusti- 
» zia , senza sentirsi più capace di un’azione buona 
» o di una generosa... Svesta quanto è possibile la in- 
» dividualità , e non esponga i sentimenti , le gioje, 
» le melanconie sue proprie , ma favelli dd genere 
» umano eon carità universale, scevra di esagerazioni, 
» goda a’ trionfi della causa più giusta, ma con sem> 
9 plico dignità, soffra co’ virtuosi ma tranquillo, non 
» pensando a fare una satira o un panegìrico , con 
» indagine benevola ; nè cerchi gli errori di un po- 
» polo per abbassarne il genio, nè voglia negarne gli 
» errori , abbagliato dalla grandezza ec. » ( CarWù. 
/ntroduz. alla Storia universale ). 

Parrebbe doversi conchindere che la Storia 
non sia tanto facile componimento, che si possa rac^ 
comandare qual primo esercizio nell’Arte delle lettere, 
posto che in tante e cosi svariate cose debba lo sto^- 
rico essere versato. E questa deduzione A verissima 
per alcuna specie di Storie , per le Storie umane, e 
specialmente per l’universale, per la ragione che l’uo< 
mo obbjetto di questa storia, come causa libera, per 
tanti secoli esistito sulla faccia dd globo , in tanti 
punti disperso , e ndle prime storie non considerato 
in tutta la sua estensione , sfu^e le indagini de’ su- 
perficiali, che ardiscono di narrarlo o descriverlo. Ag- 
giungete che in questa Storia si procede ad indagare 
il passato sull’ attestato degli uomini, fallibili in quanto 
a’ fatti, più che sull’analogia sostanziale e causale, che 
è un grado di meno dell’evidenza di fatto § 52. Ma 

10 
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non così per la Storia fisica come delle piante, degli 
animali , della terra , de' minerali ec. imperocché in 
queste indagini domina l’osservazione immediata e l’a- 
nalogia fisica. Quindi l’antitesi: la Storia è la-produ* 
zione più agevole , la Storia è la più difficile — Con- 
traddizione apparente tra -due proposizioni , che sono 
vere ambedue in senso limitato. Oltracciò la difficoltà 
della Storia umana è rispetto alle cose che sono ma- 
teria ddla medesima, e nella malagevolissima ricerca 
di questa lo storico si studia di rendere facile la Sto- 
ria , imperocché le cose narrate o descritte difforme- 
mente dal vero, oltreché inducono incredibilità e di- 
sistima per lo scrittore , rendono inattuabile la ripro- 
duzione e r associazione delle nostre idee. 

• § 49. . 

Intorno a’ mezzi intrinseci per la verificazione dei 
L pensieri secondari storici — Erroti di analogia. 

, . lo chiamo mezzi intrinseci di verificazione dei 
pensieri secondari storici quelli che risultano da’ prin- 
cipi della Invenzione esposte ne’ paragrafi 25 e segg. 
Egli- non basta sapere in generale che Cause simili 
producono effetti simdi e. gli effetti simili sono pro~ 
dotti da cause simili , o che i soggetti simili hanno 
qualità mmili e le qualità simili hanno soggetti simili. 
•Voi potrete per avventura, raccogliendo la materia stOr< 
rica, spesso ricorrere, a questi principi , ma è egudi- 
meute facile che spesso cadiate in. errore; prendendo 
lucciole per lanterne, come suol dirsi. 

I principi sono veri e incontrastabili , ma dessi 
non ci garentiscono dagli errori della pratica, perchè 
con tutta la chiarezza del loro lume indefettibile pos- 
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siamo mettere il piede in fallo. Tra la teoria e la pra> 
tica èv\i una distanza ìofinita, e P esperienza cMnse- 
gua che i più soggetti a delinquere sono queMali, che 

10 chiamo dottnnan, cioè eccellenti declamatori di teo-^ 

riche contro i comuni difetti , ma pessimi corruttori 
deirinnocenza altrui in occulto. Ad avere un accordo tra 
la teoria e la pratica, si richiede una buona disposizio* 
ne di ben formata natura , o quello che dicesi buon 
senso, per lo quale si percepisce evidentemente il mezzo 
più acconcio .all' attuazione della conoscenza su i fatti.^ 
Ciò posto , quantunque i principi fondamentali delP a- 
nalogia fisica sieno evidenti necessari e incontrastabili, 
non bastano a garantire lo storico dagli errori di fatto 
nell’ applicarli , imperocché in pratica non si. tratta 
più della verità di sifPati principi ma di scoprire la 
vere cause dì cer ti t, effetti,^ i‘ veri soggetti di certe 
qualità. Ora in questa ricerca consiste appunto la più 
grande difficoltà, perocché da molte cause simili può 
essere prodotto ^ un medesimo effetto, ed a diversi sog- 
getti siniili può appartenere bla medesima qualità. lò 
ne produrrò qualche esempio. . ^ 

4 lA Reppubldica< romana, la più potente fra tutti 
gli Stati, che inai si fossero veduti nel mondo, cadde,^ 
quando Giulio Cesai*e con la sua Dittatura còlse Top-^ 
portunità di sopprime^re quella larva di autorità* in un 
Senato ciarliero e in una rappresentanza popolare più 
apparente che di fatto. Uno storico superficiale chia- 
merà Cesare • tiranno ed usurpatore , perché s’ im- 
padroni di una repubblica che non esisteva più,. ed era, 
diciamo cosi, divenuta uidtiiis. Stando alla semplice ap- 
parenza, Cesare fu usurpatore, perché Cesare di fatto fu 

11 primo che ebbe il genio e l'ardire di pronunziare che 
la Repubblica era morta e che egli interpetre dello 

spirito del secolo voleva e poteva rianimare quella nari 
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zione sotto altra forma governativa più consentanea 
a salvare dallo sfacelo la dominatrice dell’ universo. 
Uno storico profondo non attribuisce questo effetto al- 
r ambizione cesarea , perocché un uomo solo , anche 
volendo , con tutta la potenza del genio non può di- 
sporre, a suo talento, di tutte le volontà di una grande 
nazione, e, se gli riuscisse un tentativo in un primo 
azzardo , sarebbe il momento appresso spodestato e 
punito. È vero che Cesare cadde vittima di pochi si- 
cari sotto i colpi de’ pugnali di un partito, ma non fù 
per volontà della nazione, la quale dopo Cesare non 
più tornò alla Repubblica, ma continuò nella Dittatura 
e nell’Impero, ossia sotto la forma di un governo di- 
spotico, necessario per un popolo, che ha perduto l’au- 
tonomia e la coscientat di essere libero per una virtù 
maschia a tutta pruova. Per lo storico adunque, che 
ragiona su i fatti, Cesare non fu un usurpatore , nè 
r oppressore della Repubblica , non fu egli la causa 
di tanto avvenimento , ma un uomo grande che co- 
nobbe sé stesso capace di dirigere una transizione di 
tanta importanza. La vera causa efficiente di questo 
crollo fù la degenerazione di un popolo dispotico nel- 
r Aristocrazia, abbjetto e servo nella democrazia. Una 
interna cancrena avea divorato l’immensa mole di quel 
corpo sociale, e la cancrena era arrivata al cuore, quando 
Cesare diè quel taglio, che parve crudele. La causa media- 
ta ancora efficiente fu il lusso de’ nobili , ed il paupe- 
rismo della plebe, per cui si ruppero i vincoli che ran- 
nodavano tutte le classi del popolo. Quindi odi impla- 
cabili interni , tra i nobili e i plebei , gli oppressori 
e gli oppressi , il Senato e il popolo. La Repubblica 
indubitatamente dovea cadere e la caduta era un ef- 
fetto necessario di queste cause efficienti. Non veduta 
la causa immediata e prossima di un dato effetto, non 
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si può p«r (xmseguenza conoscere la causa mediala , - 

mollo meno la rimola , perchè , dove è sfuggito il 
primo anello, lo spirito disvia ‘e va cercando aneUi di 
altra natura omogenei al primo anello supposto per 
vero , e la Storia invece ^ una Narrazione e Descri- 
zione di fatti reali diviene un a^regato di supposizioni. 

Ora per conoscere le vere cause di certi effetti, 
i veri si^getti di certe qualità, non basta conoscere in 
astratto i principi generali: JEffetti sitnUi som prodotti 
da cause simiU e qualità simili appartengom a sog- 
getti simdi , percM qui la quistione si versa intorno 
all' unica causa tra le tante simili di un dato effetto, 
ed all’ unico soggetto tra’ tanti simili di una data qua- 
lità. Per non errare adunque si richiede indispensa- 
bilmente la Scienza ddle Cose, detta filosofia della Sto- 
ria , non semplicemente in astratto ma in concreto , 
cioè nella specie determinata delle cose , che formano 
materia di una data Storia. Quindi è che la Filosofìa 
della Storia de v’estendersi non solamente alle cose u- 
mane, ma a tutte le cose obbjetto di Storia, c chi im- 
prende per esempio a scrivere la Storia deU’Astrono- 
mia o della F3osofia,‘è mestieri che abbia studialo pri- 
ma le cose astronomiche e filosofiche , perocché non 
potrebbe siffatte cose narrare senza formarsene idea, 
e idea non si dà di erme ignote. La FiliKofia della Sto-, 
ria adunque, intesa nel senso di Scienza delle cose, è 
tanto estesa, quanto è il dominio storico , ma la parte 
più difficile, più estesa, e più importante, è quella che 
si versa sulle cose umane , le quali si comprendono 
in cinque elementi , cioè Rdigione , Stato, Stnenze, 
Àrti , e Movieri , in ciascuno de’quali lo Storico de- 
v’ essere non mediocremente versate. E di questi ele- 
menti deve possedere non solo una cognizione gene- 
rale cd astratta, ma particolare in quanto al modo di 
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£viluppiM*si , cioè d’ inizio, d’ incremento e di fine, é 
quindi di corso e ricorso delle nazioni. 

Alcuni portano opinione che una Storia è filoso- 
fica o ra^onata, ogni qualvolta è scritta col metodo di 
ridurre gli effetti alle cause e le qualità a’ soggetti, for- 
mando cosi una catena di avvenimenti , nella quale 
l’antecedente è causa del cons^uente e questo è cau- 
sa d’un altro conseguente. Se si potesse una storia scri- 
vere a questo modo, sarebbe un gran problema riso- 
luto rispetto alia forma , purché però i fatti o gli av-^ 
venimenti non fossero costretti dal sistema a servire 
a delle supposizioni. 11 fondamento di ogni Storia reale 
è la verità, ossia la realità de’ fatti narrati o descrit- 
ti. Se dunque per rannodare i fatti si sacrificasse la 
verità , se per la forma . la^ materia , ’ si cadrebbe in 
una contraddizione di principi e di fatto, perchè, men- 
tre si proporrebbe una cosa, a cui bisogna stare per 
supposizione di concetto; si riuscirebbe in altra del tutto 
differente anzi opposta o contraria al proponimento. 
Una tale Storia è un Romanzo misto di realtà e di 
finzioni , nel quale difetto a me pare cadono spesso 
gli alemanni che per un mal inteso razionalismo sto- 
rico hanno alterato la natura de'fatti. Valga per tutti 
lo StrauB nello infamissimo Libro intitolato la Vita di 
Gesù Cristo. A questo inconveniente ha contribuito la 
filosofia panteistica risuscitata in quella nazione per 
òpera di Kant , di Ficte, di Hegel e Shelling — La ra- 
gione nella Storia è il risultato de’ fatti , come in Fi» 
loiogia dicemmo che la ragione filologica è la natura 
istessa delle lingue. Quando la ragùme discorda dai 
fatti, terremo per indubitato che lo storico è partito 
dalle tupposizio-ni , -e dominato* dalla passione di si- 
stema ci dipinge le cose, <»me ei vuole, e non com’esse 
sono. In questo difetto debbono cadere spesso anche 
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gli storici di buona fede, che dal cieco empirismo sto- 
rico si studiano di passare al moderato razionalismo, 
perchè, essendo ancora bambina la Scienza delle cose, 
è conseguenza necessaria che lo scrittore spesso v(^ga 
le cose a modo suo, e, se ci descrive per esempio i 
costumi e la religione indiana , non ci dà queste no- 
tizie così nette e precise, come dovrebbero essere, ma 
alterate alquanto dall’ analogia a’ costumi ed alia reli- 
gione professata dallo scrittore medesimo. Uno storico, 
che è versato nella conoscenza esalta de’ costumi e 
delle I^i romane , narrando e descrivendo i fatti di 
quella nazione , ci descriverà il Senato di Roma con 
colori che io faranno concepire in un modo simile alle 
assemblee de’ Nobili in Inghilterra, e de’ Pari in Fran- 
cia : e le adunanze del popolo in comizi in un modo 
simile alle assemblee dei Comuni nel medio evo. Qua- 
lunque sia la diligerne e la pazienza nel raccogliere 
le notizie antiche, lo scrittore non si può spogliare in 
tutto delle sue abitudini da poter vedere le cose net- 
tamente ed esporle col medesimo disinteresse. Da qui 
si comprende quanto difficile debba riuscire una buo- 
na Storia dal verso della verificazione de' pensieri se- 
condari^ e quanto tempo ancora ci bisogni per ristau- 
rare la Storia antica , la quale contiene errori anti- 
chissimi cd errori moderni , ancorché avesse acqui- 
stato non poco per la correzione di moltissimi sbagli 
de’ primi storici. È destino della povera umanità, va- 
gante in questa terra di esilio, di urtare di scoglio in 
scoglio , di errore in errore , e non scoprire un vero 
se non dopo mille inciampi , aggiungendo al novero 
de’ vecchi sempre nuovi errori. Prima dunque di pren- 
dere la penna per iscrivere , o dico meglio prima di 
risolversi a scrivere la Storia umana, specialmente ver- 
sanfesi sopra fatti di un’ età rimota , pensi bene lo 
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scrìtiore se gli contenga, se i suoi omeri possano reg> 
gere a sostenere tanto peso. E, se avrà consnmata la 
sua vita nello studio delF uomo, se avrà meditato in- 
cessantemente 1 fatti narrati da tutti gli storici pre- 
cedenti , se i fatti attribuiti a certe cause come ef- 
fetti immediati resone alla censura della più illumi- 
nata e imparziale critica ragionata, scriva pure cfae il 
suo nome sarà registrato in una colonna immortale, 
che sfida tutt' i secoli , nella memoria della posterità. 
Ma tremino gli orgogliosi e audaci spiriti superficiali 
a questo rone sacro e solenne Storia, poiché niuno 
insulto più oltraggioso può farsi agli estinti ohe con 
lodi e vitupero prodigato da coloro, che non sanno va- 
lutare a giusta misura il merito e Ì demerito. 

E, considerando che la storia classica fu scritta 
senza la Scienza delle cose umane, non è malagevole 
a comprendere che in essa gli avvenimenti non sieno 
quasi mai riferiti alle vere cagioni occulte dell’uomo 
interiore , il quale poteva essere svelato per uno stu- 
dio comparativo dell’ umanità diffusa sopra i diversi 
punti di questo globo terrestre, E sotto questo rispetto 
la Storia umana antica si riduce ad un empirismo su- 
perficialissimo, che subordina fenomeno a fenomeno, che 
chiama causa ed effetto, secondo che uno precede e l’al- 
tro segue. Nè si dica perciò che la Storia moderna, la 
quale si studia d’ indagare le vere cause occulte degli 
avvenimenti che sono fenomeni, sia troppo filosofica e 
sublime, imperocché l’ uomo interiore non è impervio 
alla Coscienza di tutti gli uomini, perché è un obbjetto 
di immediata evidenza al senso intimo. Egli sarebbe un 
trascurare , al contrario , la parte sostanziale della 
Storia umana , perché 1’ uomo è uomo pel pensiero , 
per la vita intima. Io quindi rassomiglio le due Storie 
a due sistemi filosofici detti VMtterialisino e psicoUh 
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gismo , r uno che spiega i fenomein delF uomo col 
meccanismo del cervello e V altro colle funzioni di 
una sostanza spirituale. Chiamerei la prima Storia em- 
pirica o sensualista , e la seconda Storia psicologica 
o razionale : quella tutta versantesi nella manifesta- 
zione esteriore - dell’ uomo , questa scrutatrice delle 
pliche più occulte e recondite del cuore umano. L’una 
descrittiva de’ fenomeni meravigliosi e sorprendenti, 
r altra riflessiva e posata nel narrare e descrivere, gli 
effetti con forza di convincimento o di persuasione. 
11 Lettore non resta mai soddisfatto della prima , ma 
gli resta sempre qualche altra cosa a sapere , perchè 
non è convinto che certi effetti sieno prodotti da certe 
cause indicate dallo storico : ma nella seconda tutto è 
razionale, salvo il caso che per mancanza di documenti 
non sia conceduto allo storico di raggiungere le oc- 
culte ragioni, eppure tali sono le sue congetture . per 
fondamento di analogia che le additate da lui hanno 
un’ aspetto di verosimile. 

§ 50. 

Più difficile è la verificazione de* pensieri secondari 
creduti all* attestato degli uomini — Tradizionù , 

Nel Voi. l.®di questo Corso ho detto abbastanza 
intorno alla verificazione de’ pensieri secondari corri- 
spondenti ad obbjetti creduti sull’ attestato degli uo- 
mini , ma non mi pare del tutto inutile fare qui al- 
cune avvertenze intorno alla stessa quistione per la 
Storia — Or questa testimonianza si riduce alla cosi 
detta tradizione , la quale è di due specie cioè orale 
e scritta. Parlerò della* prima nel presente paragrafo 
e della seconda nel seguente. 
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La tradizione orale è la comunicazione di alcuni 
fatti da uomo ad uomo, da famiglia a famiglia per mejuo 
delia parola viva. Allorché il vecchio contadino seduto al 
focolajo nelle lunghe notti invernali racconta a' suoi 
figliuoli le sue passate sventure si costituisce come 
punto di partenza di un' orale tradizione de' fatti suoi 
nella futura discendenza. Ognuno può comprendere da 
questa supposizione che la veridicità di questo atte- 
stato ha per fondamento la probità e la capacità di 
conoscere in questo primo narratore : i suoi figliuoli 
e i più tardi nipoti non sarebbero in alcuna guisa col- 
pevoli di quella prima mentita per ignoranza o per 
malizia, se riferissero gli stessi fatti con le stesse pa- 
role la prima volta udite. 

*' La tradizione orale di alcuni fatti è tanto più 
menzogniera, quanto più antica, imperocché, essendo 
gli uomini dotati di una suscettività particolare, ognu^ 
no dà alla parola un valore secondo la forza del pro- 
prio immaginare. I primi uomini, che si distinsero per 
un qualche eroismo di qualsivoglia natura, non erano 
che uomini. 1 loro fatti gloriosi o infami furono nar- 
rati con nuove circostanze a quei che non furonvi 
presenti : questi vi aggiunsero di loro fantasia nuove 
particolarità, che, quantunque ti rendessero incredi- 
bili, per la tendenza degli spiriti incolti al meraviglio- 
so , non furono sottoposti a rigorosa disamina. A lun- 
go andare quegli uomini divennero Numi, -e la guerra 
ebbe il suo Marte , i grandi imperi il loro Giove , le 
belle ebbero il mito in Venere , i Medici in Esoula- 
pio , i fraudolenti in Mercurio , i ladri in Ijaverna e 
va dicendo. Tutta la mitologia del paganesimo è un 
complesso di esagerazioni di alcuni fatti primitivi al- 
terati dall'orale tradizione. Il loro fondo é vero, ed 
accenna ad un fallo reale, l'csagcraziorie involve que- 
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sto nucleo, che appena più vi si ravvisa. TuU'i popdi 
hanno tradizioni oralidi siffatta natura in' quanto alle 
loro origini j onde tutti hanno le loro leggende e i 
loro pregiudizi Ix) storico non può prestar fede a que* 
sta tradizione , ma, dove egli sapesse con tutt’ i sus- 
sidi della buona critica storica sceverare il vero dal 
falso,il reale dal finto c fantastico, potrebbe trarne qual- 
che vantaggio e diradare le tenebre de’ tempi oscuri, 
e, quando può essere corroborata dalla testimonianza 
de’ monumenti e della travistone scritta, acquista forza 
di pruova, e dalle congetture può farci passare alla 
probabilità — lo chiamo questa tradizione orale popo- 
lare o volgare , ossia tradizione delle moltitudini , la 
quale per quanto è sospetta in alcuni fatti , per al- 
trettanto è argomento di verità per certi altri , con- 
servati più fedelmente dagli uomini semplici e di buo- 
na fede, anziché dagli uomini corrotti da una falsa ci- 
viltà. La tradizione primitiva dell’ esistenza di Dio 
della caduta del primo uomo , di una vita futura o 
felice o infelice , è costante presso tutt’ i popoli, tra- 
'dizione oscurata da un’ empia filosofia e dall’ educa- 
zione filosofica degli spiriti forti, in < questo la tradii 
zione popolare è da preferirsi alla tradizione delle co- 
ste, o delle sette, presso le quali lo spirito di sistema 
ha oscurato la ingenuità della tradizione. Quando dun- 
que Livio riferiva sull’ ajunt f ernia la favola della 
Lupo nutrice di Romolo e Remo', o l’ intervento di 
Marte , che incinse la Vestale, o la origine di Rtmaa 
dall’ emigrazione de’ fuorusciti di Alba, fondava il suo 
racconto su di un’ esagerata tradizione orale , e seb- 
bene non affermi, il suo si dice contribuì a perpetuare 
nella moltitudine con la -soUennità della scrittura un 
racconto favoloso, indegno di uno storico gravissimo. 
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che è tenuto almeno di avvertire la enorma distanza 
tra le vulgati credenze e le convinzioni dello scrittore. 

Io chiamo tradizione scritta 1' attestato de’ fatti 
per mezzo delle parole consegnate alle scritture di 
quasivoglia genere. Questa tradizione si forma con la 
fede costante a' primi scrittori , da' quali le cose nar- 
rale e credute si trasportano nelle posteriori scritture 
de’ secoli successivi. Cos'i per tradizione scritta sappia- 
mo che sia esistito Cesare domatore delle Gallie, pa- 
drone della repubblica , ucciso in Senato; perchè in 
tutte le opere scritte e in quell'epoca e ne’secoli po- 
steriori troviamo questi fatti costantemente creduti ^ 
attestati. Questa tradizione è più credibile , imperoc- 
ché , avendo la fede alla parola altrui per suo fondar 
mento la veridicità presupposta , e questa la scienza 
e la probità dei testimonio (Voi. I. $ 50) , è facile a 
intendere che sia più credibile uno scrittore che un 
idiota , perocché quegli vive di riflessione , dovendo 
prima riflettere alle cose, poi scriverle , ma questi di 
fede cieca senza raziocinio. Uno scrittore può anco- 
ra essere n^ligente , ma l’ opinione gli é sempre 
più favorevole, presupponendosi in lui una capacità su- 
periore a quella delle moltitudini. Anzi giunge a tale 
l'idolatria del volgo che ogni pensiero affidato alla pub- 
blicità della stampa si abbia per un domma nella sup- 
posizione che il giudizio del pubblico, a cui è diretta 
una scrittura, sia un freno per la menzogna. Questo at- 
testato, essendo permanente, acquista un importanza mas- 
sima per la sua estensione , imperocché i fatti narrati 
tradotti in tutte le lingue acquistano la maggiore cre- 
dibilità dalia moltitudine de’ testimoni. Per esempio i 
fatti de’Greci fnrono registrati da' primi storici nazio- 
nali, da questi furono copiati da' Latini, quindi da’Ger- 
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mani , da’ Francesi, dagl’inglesi, dagli Italiani ec. Uno 
storico, che conosce molte lingue, truova in questa con- 
tinuata e non mai interrotta credenza di tutt’i secoli 
e di tutte le nazioni il più forte appoggio alla sua , 
fino a credere impossibile che tanti dotti uomini si sie- 
no ingannati , o che il consenso universale del genere 
umano vada soletto ad errare. Bisogna conchiudere da 
ciò che Io storico di coscienza debba affidarsi più alla 
tradizione scritta che all’ orale. 

Ma ’ in questo ancora è mestieri procedere con 
certi riguardi , imperocché un fatto attestato da tutti 
gli scrittori può essere falsissimo nell'origine, ossia per 
l’attestato del primo narratore. Così dell’araba Fenice 
che vi sia ognun lo dice, dove sia nessun lo sa, co- 
me il poèta si espresse. Ma si dice e si crede, perché 
piacque ad Erodoto di dirlo, e dopo il suo detto tutti 
hanno creduto che vi sia senza ricercare sulla sua rea- 
le esistenza. Erodoto 1’ ammise sulla orale tradizione 
delle moltitudini, i posteriori sull’ attestato di uno scrit- 
tore , e quindi della tradizione scritta. Bisi^nerà dun- 
que, in quanto a questa, distinguere due cose, l’origine 
della tradizione, e la qualità dello scrittore. Se il punto 
di partenza è la tradizione orale del volgo, lo storico 
ragionevole sospenderà il suo assenso prima che con 
tutt’ i sussidi della critica non si sarà egli stesso assi- 
curato della verità del fatto asserito. In quanto alla 
qualità dello scrittore vi è gran differenza tra quelli, 
che attestano i fatti che avranno uditi semplicemente 
o letti senza critica storica, e quegli altri che profes- 
sano materia storica , imperocché i primi si riducono 
alla midtitudine, e i soli secondi portano il carattere 
di testimoni, ne’quaH concorre la qualità del sapere. 
Quindi è che molto meno presteremo piena fede a’poeti 
0 agli oratori , perché i primi tendono alla favola ed 


Digilized by Google 



PARTE PRIMA 


138 

a tutt’ uomo si studiano di esagerare le popolari tra- 
dizioni per piaggiare la boria nazionale: i secondi co- 
stringono i fatti all’ interesse della loro causa. Chi vo- 
lesse un quadro vero ed esatto dello stato politico di 
Roma a’tenipi di Cicerone, mal si avviserebbe di trar- 
ne i colori dalle parole di quel grand’ Oratore, impe- 
rocché, essendo egli un interessato ne’ pubblici affari, 
ci descriverà Cesare per un oppressore, e dichiarerà 
sé stesso padre della patria , mentre a dirla schietta 
cospirando egli col Senato divenuto un corpo di ti- 
rannelli , fa vista non mica di xepubblicano e di uo- 
mo nuovo, ma di un aristocratico , laddove Cesare, a- 
prendo 1’ adito in Senato a tutte le nazioni , e 1’ ac- 
cesso alla cittadinanza anche a’ barbari , fu liberatore 
della plebe, e però democratico. Similmente non cre- 
deremo alla congiura di Catilina, o alla malvagità di 
Godio, od aU’innocenza di Milono, come <^li ce la de- 
scFive, perché egli non ha interesse di storico ma di 
oratore, facile a mentire per guadagnare ila causa (die 
imprende a difendere. .,ir- 

Di qui si può dar . giudizio della cosi detta Storia 
erudita , della quale cosi parla il Cantò nella Intro- 
duzione alla Storia Universale. « Per una delle solite 
» reazioni , quasi contemporanei alla scuola filosofica 
» sorgevano RoUin , Crevier , Barthelemy e gli altri 
» eruditi , idolatri dell’ antichità a segno di non ve- 
» derne i mali. Per loro non si cerca se un fatto sia 
» vero nè tampoco probabile : basta che fu detto nella 
» lingua di Omero e di Virgilio , e le citazioni a piè 
» di pagina dispensano della ragione. Nè fra le au- 
» torità discernono essi : e in fatto di Alcibiade da- 
» ranno egual credito a Plutarco e a Tucidide, Seno- 
» fonte informerà di Alcibiade al pari di uno scolia- 
» ste del Basso Impero. Imbevendosi poi delle fonti , 


Digitizod by Googlc 



IXTORNO ALLA SCIENZA DELLA STORIA REALE 1S9 

B ammirano con Livio le carnificine de’ Romani, con 
» Quinto Curzio la bontà degli Sciti , con Cesare be- 
» stemmiano la nequìzia de’ Galli , che ricusano di 
» lasciarsi togliere la patria e la libertà. Quindi tut- 
B t’ i tempi ed i colori vi vanno rimescolati : gli er- 
B‘ rori stessi di astronomìa , di metafisica, di geogra- 
B’ fia denno aversi per sacri da che sono antichi. Che 
B più ? il furto , r assassinio', il tradimento per cs- 
i) sere giustificati basta che sieno commessi da Temi- 
B stocle, e da Pompeo, e benché da im secolo avesse 
B parlato il Vico , dovette soi^ere il Beanfort a di- 
B mostrare che anche i classici poteano ingannarsi ed 
B ingannare b. 

Questa Storia è compilata sull’attestato della tra- 
dizione scritta semplicemente, bastando allo storico per 
pruova de' fatti che narra il poter citare una lista di 
autori contemporanei o de’ secoli successivi senza darm 
carico se poeti o prosatori, e questi, se oratori o scrib- 
tori di (^i altro genere che di cose storiche. A quali 
conseguenze abbia menato siffatto metodo lo abbiamo 
veduto , e ne deduciamo che lo storico moderno in- 
teso al ristauro della Storia antica farà tesoro di ogni 
tradizione , ma non conterà sulle parole gittate a 
caso da un poeta in un’ el^ia o in un epigramma, o 
da un prosatore in un ragionamento o in un’ episto- 
la : farà gran conto degli storici, che si sono occupati 
di proposito di quelle cose che imprende a narrare, e 
pure con quei riguardi, che consiglia la prudenza per 
quello che abbiamo esposto innanzi. 


r- ■ 
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§ 51 . 

IrUomo aU’àbuso delle citazioni nella Storia. 

Gli antichi storici scrivevano senza citare altri 
storici , se qualche volta nominavano qualche au- 
tore, non si curavano di metterlo a piè di pagina. 1 
moderni e specialmente gli storici eruditi non credono 
di meritare siffatto titolo, se non ti mettono schierata 
innanzi una falange di nomi celebri e chiarissimi. È 
un fatto che lo stoico ristauratore della storia antica 
deve ricorrere a' fonti per attingere i fatti che narra 
e descrive , poiché non si potrebbe scrivere la Storia 
romana, per esempio, senza consultare Livio e Tacito, 
o la greca senza Tucidide, Erodoto ec. Per certe parti 
nuove sopraggiunte e di ristauro non si può scrivere sen- 
za consultare gli antichi monumenti. Questa è la parte 
dello storico, quando si accinge a raccogliere la mate- 
ria del suo lavoro, ma non panni che il Lettore della 
sua Storia debba essere informato minutamente di tutte 
le particolarità del suo processo inventivo , che anzi 
il troppo citare dà argomento di poca fiducia , come 
se lo scrittore non avesse coscienza della sua ingenuità, 
e che però avesse bisogno ad essere creduto di riman- 
dare chi legge alle fonti da cui ^li attinse , fonti 
che nim sempre, nè a tutti, possono essere ovvie. Tut- 
t’ al più le citazioni sarebbero utili e necessarie ad 
altri storici, che volessero accingersi posteriormente al- 
r opera stessa del ristauro, ma la Storia non si scri- 
ve per essere solamente un prontuario a' posteriori 
- storici, sibbene per essere letta dalla moltitudine che 
ha fede allo storico. 

A me pare una ridicola pedanteria T abuso delle 
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'cilRzioni , àitnile in tutto alia TÌdicoIa e insulsa vanità 
di ^ud -pittore, che per mostrare i prodigi delle sue 
pitture presentasse agli spettatori i suoi pénnelli. Gli 
strumenti meccanici dell’ arte sono presupposti, c tanto 
meraviglioso comparisce un -lavoro perfetto, quanto più 
occulli rimangono i mezzi cbe l’ hanno prodotto. 

Ricm'cando l’ origine di quest’ abuso di citare nella 
storia, da due cagioni a -me pare che sia derivato, cioè 
1." dal difetto de’ documenti sdì’ epoca del risorgimento 
delle I^ettere , onde ^i storici non poterono trarre 
certezza de’ fatti, che narravano e desorivevsmo. Quindi, 
mancando di sostegno a cmifermare le loro dubbie 
opinioni, ricorrevano all’ antichità de’ nomi celebri de> 
gli storici precedenti, educando in questa guisa i loro 
lettori alla cieca adorazione dell’ autorità umana , af- 
finchè non fossero esigenti pruove, che il tempo ave» 
sepolte nell’ obblio. Ondechè io sono di avviso che il 
troppo citare non è argomento di persuasione , ma 
piuttosto di scetticismo nello scrittóre , salvo il caso 
che la citazione miri ad onorare qualche nóme bene- 
merito nel ristauro di qualche parte della storia anti- 
ca , degno ancóra di essere consultato in quanto che 
può certificare il lettore in qufdche punto controver- 
so. 2.^ A me pare che la seconda cagione dell’ -abuso 
di citare sia stata lo scetticismo che invase tutte le 
scuole dopo d razionalismo md diretto per <q>era dei 
protestanti. Scetticismo sviluppato fino all’ ultima con- 
segumiza Oggidì in Alemagna, dove i filosofi intesi 
a distru^ere ogni realtà con l’ ideidismo assoluto, ed 
a tutte spiegare con la ragione tra i limiti della ra- 
gione, sono riusciti a negare ogni fondamento di uma- 
na tradizione. Come invero si potrebbe confutare uno 
Straus, che riduce a miti i fattori del cristianesimo e 
quindi di tutta la civiltà moderna, se non citando gli stessi 
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nemici del cristianesimo, come Giuseppe Ebreo, e Pli> 
nio , e Tacito ? Ma da ciò se ne poteva dedurre sol- 
tanto che in una specie di storie si dovesse citare per 
le attitudini speciali di certi lettori , i quali fossero 
guasti da'sistemi filosofici, o corressero pericolo di gua- 
starsi e si volessero munire di salutare prevenzione. 

lo dunque, distinguendo cosa da cosa, conchiudo 
che il citare non è necessario per la storia, assoluta- 
mente parlando , perchè la moltitudine, a cui è di- 
retta, ha fede al narratore coscienzioso e ingenuo, e 
non vuole essere impacciata, ledendo, da frequenti in- 
terruzioni per attendere a nomi e cifre arabiche. E vo- 
lendo fornire i posteriori storici di notizie concernenti 
le opere antiche , da cui egli ha attinto , potrà pro- 
durre o in principio o in fine di volume un elenco 
degli autori. Nelle storie poi particolari o miste a di- 
scussioni dirette ad una classe di Lettori, la cosa pro- 
cede altramente, cioè dire che il citare è indispensa- 
bile , come è indispensabile per un avvocato citare i 
titoli e i testimoni , da cui emergono le pruove atte 
« convincere il magistrato, che non ha fede sulle sue 
semplici assertive. 

I moderni hanno adottato un mezzo assai lode- 
vole di accennare a’ fonti senza ricorrere alle impac- 
cienti citazioni , ed è quello di far precedere la sto- 
ria da una giudiziosa introduzione o proemio , dove 
vanne esponendo il metodo da loro seguito e le ragioni 
del loro procedere. Colgono ancora in essa la opportu- 
nità di discorrere intorno a' punti di divei^enza dagli 
altri storici, ed accennano perciò a' fonti, da' quali at- 
tinsero la materia della loro naìrazione. 

io parlerò di proposito dell’ Introduzione o del 
froemto storico nel Gap. IV., allorché espongo l’or- 
dine 0 la disposizbne ddla materia Storica. 
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CAPO HI. 

Intorno all’ Immaginazione facolta’ Storica. 

§52. 

fntrodusione al presente Capo — In die senso VIm-> 
maginazione è facoltà Storica — Partizione. 

* 

Allorché dico che la Immaginazùme è facoltà 
storica, non intendo dire che dessa sola csclusiTamente 
basti a comporre una buona Storia, in guisacchè, senza 
buon giudizio , senza discernimento , e senza razio- 
cinio, uno scrittore dotato di buona memoria possa spe- 
rare di regalarci di una buona produzione di questa 
specie. Lo spirito umano è uno e indivisibile , e le 
sue diverse facoltà non sono tanti diversi agenti iso- 
lati in modo che l’ una si possa costituire isolatamente 
ed esclusivamente dalle altre. La nostra espressione 
adunque immaginazione facoltà Storica ha un sen- 
so limitato in quanto che vale a dire la Immagi- 
nazione sia la facoltà operatrice principalmente nel« 
l’architettura della Storia, mentre le altre vi concorrono 
per incidente , e a cosi dire sussidiariamente, e nel 
fatto poi della manifestazione si osservi il suo processo 
specifico , cioè una successione d’ idee riprodotte se- 
condo leggi di questa facdtà senza 1’ apparato com- 
parativo del sillogismo, il quale, se qualche volta op- 
pm-tunamente possa cadervi, è per incidente. Cosi la 
Immaginazione entra ancora nefia Scienza, la quale è 
un complesso di raziocini , i quali non possono co- 
stituirsi senza 1’ ajuto della riproduzione delle idee , 
ma il suo ministero è sussidiario, a cosi dire, ed occul- 
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to , come una condizione del raziocinio , a cui non 
riflettiamo nel processo Scientifico. Ondechè diciamo 
che la Ragione sia facoltà scientifica , come diciamo 
che V Immaginazione è facoltà storica , quantunque e 
nella Storia e nella Scienza le due facoltà concorrano, 
perchè in una è principale l’opera di una facoltà e nel- 
r altra 1’ opera dell' altra , per cui il processo è an> 
cora diverso , e dicesi o storico o seenti/ico. L’ Im- 
maginazione poi dicesi facoltà storica per due ragioni 
e perchè è la facoltà principale architettonica della 
Storia nella mente del compositore , e perchè la Sto- 
ria è architettata in modo che si possa facilmente con- 
fidare air immaginazione de’ Lettori. 

La prima ragione è chiara da quello che ho sposto 
ne’ §§ 17 e 25, dove ho detto che il Concetto storico è 
Idea e Idee sono i pensieri secondari storici. Ora le 
idee sono confidate alla memoria o immaginazione , 
come depositaria di quanto vi affida la duplice sensi‘ 
vitÀ § 25. Che poi la Storia vuoisi raccomandare al- 
r Immaginazione o Memoria de’ Lettori risulta dalla 
natura di sifEatto componimento , il quale , e^ndo 
un ^gregato ‘d’ idee e non di givdizi , non può es- 
sere diretta alla ragione^ ma alla facoltà delle idee , 
che è r Immaginazione $ cit. Lo spirito umano è iden- 
tico in tutti gli uomini, i quali sono fatti a pensare 
secondo le stesse leggi , onde quel che è obbjetto di 
memoria per alcuni non può essere obbjetto di ra- 
gione per altri. Quindi è che gU antichi in senso di 
confidare un fatto alla storta dicevano prodere me- 
moriae , o memoriae mandare-’^ dunque l’ Imma- 
ginazione è facoltà della Storia, è agevole a comprende- 
re che debbiamo disanunarla accuratamente per quella 
che è in sè stessa e per le sue leggi, affinché il com- 
positore abbia una regola nello scrivere e correga i 
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difetti della guasta natura; Da questa disamina deduco- 
le leggi psicologiche sotto il rispetto dell! ordine o della, 
disposizione delle parti di una> Storia qualsìesi : da que- 
sta farò rileviU’e per illazione i due mezzi storici espli- 
cativi!, detti Nwrazione e Descrizione , ed altre cose 
di non minore importanza. Non mi acASusino- per tanto . 
di usurpazione i psicdogi, se io-con maggior dovizia di 
quistioni procedo ad esaminar questa facoltà delio spi- 
rito; lunanOf , imperocché io non posso trasandare ciò 
che fa parte essenziale dell» disciplina storica, mentre 
essi non si occupano che leggiermente ed empirica*; 
mente- delie medesiine, dove dovrebbero razionalmente 
discutere le cose credute nelle lettere sull’ attestato del 
senso comune. lo> quindi, produrrò tali novità da dis- 
gradarne la. psicologia, la quale potrà giovarsene nella 
disamina razionale di questa e delle altre facoltà psi- 
cologiche. 


§■ 55 ; 

Fenomeno generale della Immaginazióne In che 
differisce dedla Sensivitd ?. 

Per l-.° fenomeno generale della Immaginazione iq^ 
intendo: la nproduRtone delle idee,, o delle immagini 
degli- obbjetti nell’ assenza de’ medesimi. : la riprodu- 
zione poi è un- presentarsi di, quelle^ idee^ o; immagi- 
ni , di bel' nuovo air intuito* dello, spirilo^ come l’ imr 
magine nostra si dipinge nel riflesso-di- uno. specchio, 
con la< differenza ohe Ip specchio riflette la, immagine 
di riscontco all’ originale presente-, la immaginazione, 
la riflette in assenza.deU’obbjetlo.. Io non prendo qui 
ad esame le quistioni. fisiologiche c psicologiche con- 
eecnenti il modo cqme questo fenomeno avvenga, nè 
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Torrò ricercare se sia un effetto delle con6gorazbni 
darwiniane e degli spiriti animali del Villis , che cor- 
rono all’ impazzata per le cellette del cerveHe a sve- 
gliare gl’ idoli, o le immagini , o le impressioni dt^li 
obbjetti, perchè uscirei da’ termini prescritti aUà mia 
trattazione. Io tra i limiti del senso comune guardo 
questo fenomeno quale si mostra costantemente alla 
coscienza di tutti gli uomini , e riserbo alla psicelc^ 
le ricerche razionali — E un fatto che noi ci ricor- 
diamo delle cose passate, e chi dice di ricordare, in 
altri termini intende dire che nelF assenza degli ob- 
bjetti ha presenti le idee de’ medesimi. Cosi ricordia- 
mo i genitori che abbiamo perduti, gli amici lontani, 
i luoghi ameni della prima età con tutte le circostanze 
particolari di cui ragioniamo di presente , e la me- 
moria del passato ora ci allieta , ed ora ci attrista , 
e piangiamo alle riminiscenze di certi obbjetti perduti, 
e ci adiriamo alla memoria dell’ oltraggio , e ci spin- 
giamo alla vendetta delle passale ingiurie. La Immo- 
ffinazione adunque differisce della Sensività in quanto 
che questa produce idee di obbjetti presenti , quella 
riproduce idee di obbjetti assenti : quella è produt- 
trice questa è riproduttrice. La produzione dell’ idea 
è inseparabile dalla presenza dell’ obbjetto : la ripro- 
duzione ne va divisa. Adunque la differenza tra la 
Sensività e la Invmaginazione è da ripetersi non dal 
verso deU’tdea, che è la stessa sostanzialmente , sib- 
bene dell’obbjélto, il quale è presente al senso, è as- 
sente aSlHmmagirutzione. Accidentalmente poi la ttfeo- 
sensazione è più viva e più chiara e adequata : la 
idea-immagine è meno viva, meno chiara, e col tem- 
po inadequata , cancellandosi a poco- a poco fino al- 
1’ obblio come per tante abbiamo sperimentato ; spe- 
cialmente per quelle sensazioni , a cui abbiamo posto 
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pochissima attenzione per ragione di tempo brevissimo 
o per intensità. I filosofi empirici chiamavano fantasmi 
le idee riproducibili pel ministero deirimmaginazione, 
ma il vocabolo è improprio, perchè il fantasma si ri- 
ferisce alla fantasia, facidtà creatrice, diversa dall’lm- 
maginazione, che ripresenta le immagini. Altri filosofi 
trovavano ancora impropria la parola immagine ad 
esprimere Videa riproducibile, perchè dicevano l’ im- 
magine è un ritratto simUe aH’originale, e il rapporto 
di similitudine non si può costituire, se non si presen- 
tano all’ intuito dello spirito nel medesimo tempo il 
ritratto e 1’ originale: cosa che non può succedere nel 
fenomeno dell’ immaginazione , il cui ministero è di 
riprodurre idee in assenza degli oggetti. Fu per que- 
sto che i fisiologi ricorsero alle supposizioni degli api-, 
riti animali o delle configwaziom, e i filosofi a quelle 
degli idoletti volanti da’ corpi. lon<m posso trattener- 
mi in tali’ disamine erudite in questo luogo, e mi con-, 
tento di dire semplicemente sull’ attestato dei sensoi 
comune che in questa espressione vi è un fondo di 
verità, come dimostrerò nella Psicologia razionale, e, 
se tutt’ ì filosofi ricmioscono per legittima la nomen- 
clatura d' Immaginazione per la facoltà riproduttrice, 
non possono dichiarare impropria la radice immagine,. 
da cui derivano immaginare e immaginazione. 
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§54. 

2.“ Fenomeno generale deU’ Immaginazione La ri- 
produzione segno le leggi deUa- produzione delle 
idee» 

Ciò che fece dire ad albani psicologi che là Im- 
maginazióne è una prolungata sensi vità , si è la iden- 
tità de’processi dèlie due focoltà rispetto' all’ ideat In- 
ietti la riproduzione dèlie idee-immagini avviene allo' 
stesso modo , come avvenne la produzione deUe idèe- 
sensazioni. Se voi ad un intuito del vostro' occhio < 
avete percepito cento individui congiuntamente^ come 
cento- scolari in una scuola , la< immaginazione- ve li. 
riproduce ancora congiuntamente; se al contrario gli 
avrete percepiti separatamente, ancora separate le loro, 
idee vi-riprodurretO) in guisacchè le stesse leggi e condi- 
zioni della produzione delle idèe-sensaztónt sono ancora 
lèggi' e condizioni della riproduzione delle idee-immagini.. 
Questo è il secondo fenomeno generale e costante della 
Immaginazione. I- psicologi esprimevano questo. fatto> 
con la cosi dettai associazione’ deUe idee, la quale- se- 
condo il loro, linguaggio' consiste in- quel legame, onde- 
una idea- non si; riproduce senza le altre ,, con cui è: 
associata e tutto, il complesso- di queste idee assor 
ciate fu detto, serie d’ idee. Ma a. me pare che' i psfc 
cologi non attesero- sufficientemente alla verai cagione' 
di questo, legame , o- almeno non dichiararono, abbar 
stanza la causa efficiente dell’' associazione delle nor- 
stre idee. Io- ripeto questa cagione dalle condizioni: 
della sensività, e dico essere nellimmaginazione quelle 
sole idee associate, i cui obbjetti furono dal senso con-. 
giuntamente percepiti. Chi dunque volesse studiare le 
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leggi di questo feDomeno,devc rifarsi necessariamente 
ad indagare le' leggi della sensività,. la quale , a cosi? 
dire-, si prolun^. nell! inunaginaziooe — La sensi^ilà 
poi associa’ le< idee per- alcune condizioni puramente 
subbjettive, e per altre concenienti gli dibjetti.. Io>esa>. 
minerò le une le altre brevemente per ^Importanza,, 
che hanno nelle deduzioni^ relative alL' ordine atorioo» 
ed alla partizione della Storia, 

% 55 . 

Gondizioni svbhjèttive ddV associaziòne dille nostr» 
IfffiB-SBfiSAZIQyU 

Gli' organi de’' nostri' sensi non sona certamcnie- 
dto 'punti matematici, i quali si restringessero alla per- 
cezione’ di elementi semplici e indivisibili , ma hann» 
un» stabilita dimensione , per IR quale percepiamo- in- 
sintesi fìsica un complesso di piò cose, sopra cui eser- 
citandosi poi Tattività delle spÌFÌIo> che è Kànalisi, vi 
disceme molti elementi'. Cosi l’occhiò per esempio con- 
ia sua oircolare %ura comprende ad. un intuita una 
grande distesa con tuHi gli oggetti che vi si truovano, 
ili fì>ontÌ8pizio>di un< palazzo^ la larghezza di. una stra- 
da, un- tratta di montagna con tutti gli alberi che vi 
sonot La sua giusta grandezza è complessiva del; mul- 
tiplice , la sua limitazione costringe per così dire la- 
muttipliintà ad unificarsi, e cosi diciamo una la mon- 
tagna,.’ una la stradai, uno- il frontispizio, quantunque 
infinite sieno le parti e innumerevoli gli. oggetti con- 
tenutivL Facciasi la stessa applicazione pel senso deK 
If udito , del gusto’, dell’ odorato, deh tatto. Anzi sov- 
venti volte accade che, essendo in esercizio più. orgoni 
di senso nel medesimo- fcmpe, i quali poi tutti con-, 
vergono, nel comune sensorio , questa sintesi unifica e 
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eomprende maggior numero di obbjettì di natura di-' 
versi ael medesimo tempo. Le serie adunque delle 
idee-immagini saranno tali quali furono le serie delle ' 
idee sensazioni, in altri ternùni non vi è a^ociazbne 
tra le idee dell' immaginazione, efae non saranno state ' 
associate dalla sensività per una percezione sintetica 
o comprensiva secondo la natura degli organi del senso.' 

$ 56 . 

Fenomeno della Immaginazione col concorso 
della sensività. 

Per quanto si voglia comprensivo il senso , non 
arriva mai ad {drbri^ciare una grande estensione iso- 
latamente dalla immaginazione per la sua naturale li- 
nutazione. N(mi bisogna invero confondere la idea coir 
la percezione-sensazione , percbé quella ha per sua 
fattrice l'attenzione in qualsivoglia grado, mentre que- 
sta è sempticemente un atto primo e spontaneo del- 
r intelletto (§ 25). Allorché apriamo gli occhi su di 
una vasta e immensa pianura, in un primo momento 
non ne abbiamo che una oscura indistinta e confusa 
percezione; infatti, se tentassimo di renderne conto a 
noi stessi o agii altri , noi potremmo , perchè non 
abbiamo atteso alle singole parti , e perciò non ne ab- 
biamo idea e senza idea non possiamo parlarne, per- 
chè la parola è segno d'idea c non di percezione sem- 
plice. Ora per acquistare idea di un grande oggetto 
simile alia vasta pianura dobbiamo limitare con I' at- 
tenzione il nostro senso a ciascuna parte separatamen- 
te, e poi passare successivamente da questa alle altre, 
fino a che avremo percorso tutta la distesa del me- 
desimo. Ma, se fosse in attuaUtà il solo senso, dopo che 
avrebbe percorse l’una dopo l'altra tutte le parti, non 
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avrebbe più F unità riflessa di tutto l’oggetto, perché ' 
limitalo non potrebbe comprenderlo^ Bisogna dunque 
conchiudere che, se noi ci foriniatno un’ùrèa massima- 
mente sintetica db un (^getto compostissimo, oltre del 
senso-, vi sia pure concorsa l’opera deli’ Immaginazio- 
ne nel medesimo tempo , la quale tenendo presente 
r idea della prima parte in occasione che il senso è 
(BrettO! alla seconda ,. associansi insieme tutte le parti 
in una serie mólto- complessa , là quale si dice tutto- 
massimo; E in questo fenomeno è degno di osserva- 
zione fa permanenza della percezione confusa per opera- 
della stessa immaginazione, la quale percezione è dellà- 
totalità simile alla tela sopra cui il pittore va co’ co- 
lori fimitande il ritratto determinalo e finito del- suo 
originare. La framaginazione in questo processo misto 
dilata if campo del senso ,. rompendo i femhni che 
questo vi appose per fa sua naturale limitazione, e pre- 
senta una serie compostissima risultante da tanti pic- 
coli tutti dal senso divisi e separati.. Per questo- pro- 
cesso noi arriviamo- a comprendere ad uii intuito lo 
cosi dette epoche nella Storia , le quali,, come vedre-' 
mo, hanno restensione- di più secoli, e di più nazioni, 
perchè r immaginazione ha la virtù di largare lo spa- 
zio di tempo e- di lu(^o, ossia il contenente, vincolo- di- 
associazione. E quest’attitudine si acquista con l’edu- 
cazione della medesima, imperocché gli uomini incolti 
non sono capaci di concepire- un gran contenente , 
quantunque possano immaginare uno spazio assai mag- 
giore dello spazio del senso loro. E ne fa pruova con- 
vincentissima il fatto della storia classica, la quale si 
limitava alF estensione di un paese e appena si esten- 
deva a tutta una nazione, onde vedemmo (§ 42) che 
le storie di quel genere non furono scritte col dise- 
gno di farle servire come elementi di una Storia Uni- 
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versale. A misura che il senso delle nazioni si abituò 
a pooo< a poco- per i- mezzi cresciuti di comunicazione 
ad abbracciare una maggiore estensione di tintorio, 

» quindi di tempo- y. la Storia del pari è ita sempre 
più allargandosi.. 

Ma la estensione dal contenente è nella ragione 
inversa del. numero- de' contenuti y ossia che la con- 
cretezza della serie del sense diminuisce in ragione 
della estensione che F Immaginazione dà al' contenente. 
Allora infatti che nói contempliamo un frontispizia col 
disegno di formarcene un'idea distinta, un massimo: nu- 
mero di particolari percepimno- col senso su quella 
parte- a cui vtdgiamo la- nostra attenzione^ ma, quan- . 
do ce- ne vogliamoi render conto, con la sola immagi- 
nazione, moltissime particolarità sono svanite, perchè, 
se di nuovo col senso, vi ritorniamo, vi scopriamo al- 
cune circostanze, che dovemmo la prima volta perce- 
pire> E, qualunque sia la nostra attenzione che ponia- 
mo nell- atto della contemplazione sensitiva, .è un fatto, 
che non sempre- riteniamo: tutto- quello che vi è. IL 
che prueva ad evidenza ehe, se là Immaginazione lui- 
la virtù- di allargare il contenente, è costretta dalla sua- 
intrinseca- limitmiione- di dimagrm'e gli oggetti. Onde 
si disse che questa facoltà- tende all’ indefinito e al- 
L’ indeterminato che tanto ci diletta. , come ci- attrae 
l’ indefinito delie colline e del mare veduto in lenta-, 
nanza- ,. onde percepiamo i soli contorni degli oggetti- 
spogliati della loro- concretezza. Siamo cosi fatti per 
natura, cioè- di non riuscire mai nella perfezione delle 
nostre opere, e-, mentre ei sforziamo di superare un. 
ostacolo, urtiamo in- un altro scoglio insuperabile, ep- 
pure siamo orgogliosi a segno di credere che le no- 
stre produzioni ggreggino con. quelle di. Dio ! Infeli- 
ci che siamo noi altri uomini ! Ma- voi vi guarderete 
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bene di confondere questo complesso dell’ immagina^ 
zione con la idea astratta prodotta dall’ attività a- 
nalitica , imperocché cadreste nel sensismo del Con- 
dillac, il quale attribuiva l’analisi al senso , e sensa- 
zioni trasformate chiamò tutte lo scibile umano. Io ho 
detto che anche il senso per la sua limitazione non 
percepisce nella sira integrità un obbjetto vasto , ma 
una tele divisione dell’i^l^etto in parti non é volon- 
taria, bensì necessaria ied indipendente dal nostro ar- 
bitrio , appunto come non si può ^e che 1’ orificio 
di un vaso divida con la sua attii^à 3 volume del li- 
quore, di cui assorbe una parte. Del pari Timmagina- 
zione, non riproducendo alcuni elementi perceqiiti dal 
senso in un obbjetto sentito, non lo fa positivamente, ma 
negativamente comportandosi, in quanto ohe è inabi- 
litata per sua debolezza e per difetto di condizione ne- 
cessaria a costituire la ri{»rodiioibilità, a ripresentere 
nella serie tutte le idee socie-senaaaioni. 

Questo difetto della nostra immaginazione si può 
correggere con l'educazione ma non si può mica vin- 
cere assolutamente , perocché é un difetto di na- 
tura fatta così , ossia limitata a tanto e non più. 
Quando la sensività sarà educata al discernimento ed 
alla comprensione (§ 27 ) e la immaginazione si sarà 
esercitata ad estendersi continuamente su ì dati del 
senso, potremo ottenere un’integrità massima, ina sem- 
pre relativa rispetto alla maggiore possUiile, a noi al- 
tri uomini in terra negata. 
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S 57. 

4.“ Fenomem detta Immaginazioìie sotto xl rispetto 
della riproduzione delle nostre idee^mmaffini. 

Allora che si saranno costituite le serie d^e idee 
immagini riproducibili, la immaginazione ha il potere 
di riprodurle , ossia di ripresentarle all’ intnito dello 
spirilo. Ma altra è la potenza di riprodurre alcune se- 
rie d’idee, altro è il riprodurle in atto, lo posso sup- 
porre , come spesso avviene, che nel mio girilo sie- 
no mille serie cT idee, che si possono rìprodurre, sen- 
za che alcuna di esse di presente si riproduca. La 
riproduzione adunque è un fenomeno differentis- 
simo dell’ associazione delle nostre idee ; posto che 
si possono dare deUe serie , le quali sono un com- 
plesso di idee associate senza che in atto si ripro- 
ducano. 1 psicologi empirici non hanno abbastanza ri- 
flettuto sulle differenze di questi due fenomeni, onde 
spesso le le^i dell’ immaginazione , relative alle due 
cose diverse, si truovano appo loro confuse, come ho 
accennato nel 111. voi. della Prima Parte del Nuovo 
Corso pag. 51 e se^. e come dichiarerò piò ampia- 
mente ne’ seguenti §§. 

l^a riproduzione di una serie d’idee non si attua, 
se non in occasione di una sensazione , la cui idea 
è simile ad una idea immagine contenuta nella serie 
medesima. Cosi, mentre miUe serie sono contenute in 
deposito dall’ Immaginazione di presente che scrivo o 
parlo, in preferenza si riproduce quella, in cui è con- 
tenuta r idea immagine di un agnello simile all’ idea 
deir agnello che è presente a’ miei occhi , o il cui 
belalo io ascolto, e tutte le altre sono per me come 
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se non esìstessero affatto, perchè non me ne ricordo 
in alcuna guisa. Cominciata la sèrie a riprodursi per' 
la riproduzione delF idea-immag%ne--agndlo che ne fo 
par te,, continua la riproduzione di tutta la serie. Finita 
questa , due supposizioni possono farsi 1.” o un'altra 
sensazione mi desta un' altra serie secondo il proces^ 
descritto, oppure una delle idee-immagini simile a qual- 
che altra di altre serie ne attua la riproduzione. In 
questi due modi avviene un corso perenne di ripro- 
duzione da serie a serie fino all' infinito. Il quale fe- 
nomeno costantissimo durante la veglia ha fatto dire 
che r essenza dello spirito umano è nel perenne pen- 
siero. Quindi è chiaro che le leggi della riproduzione 
delle idee sono diverse dalle l^gi della associazione 
deUe, medesime. Ed, essendo la storia un componimento 
che si vuol confidare all' immaginazione od -alla me- 
moria, è ancora agevole a comprendere che la Scien- 
za della Storia deve approfondire queste leggi , affinchè 
lo scrittore sappia ordinare i pensieri secondari sto- 
rici in modo che sì possano riprodurre per serie con- 
catenate agevolmente in mente de' suoi lettori. Questa 
disamina è della massima importanza rispetto- all' arte 
storica, e noi non potremmo ometterla senza gravissi- 
ma taccia di trascuraggine o d'imperizia. . / 

§ 58 . 

La Legge delia riproduzione è la similitudine — 
Applicazione alla. Stona — Obbjézione risoluta: 

. ^ I 

* ' . : . ( 

Di questa legge ho accennato qualche cosa nel 
Trattato de' Traslati, ' parlando della Metafora nel voi. 
ni.® del Nuovo Corso e nel III.® voi. della Nuova Gram- 
matica ragipnata per la lingua italiana , dove ho av- 
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vertìto die s'ingannarono <{ìieì filosofi, che, non avcnido 
' fatto distinzione Ira riproduzióne ed associazione dette 
nostre idee, misero ancora la sitnilitudin^ tra le léggi 
di quest’ultinaa. Qttando io dico che io simil^udine é 
legge di riproduzione e non di associazione, è -mio di* 
visamento di voler dire che lo storico deve talmente 
disporre le serie de’ pensieri che nella prima vi sia 
un’ idea immagine simile ad un’ idea-immagine della 
seconda sene , e cosi nella seconda rispetto alla ter* 
za. Senza questo nesso sarebbe impossibtte di ritenere 
a mom(N*ia tutta una Storia , e potrebbe dm^si che le 
serie di tutti i fatti si sieno in mente nostra costituite 
senza che di alcuna ci ricordassimo pel diletto di una 
sensazione o di una immagine ’simile, come 'causa oc- 
casionale delia riproduzione 'in atto. La simflitudine è 3 
m^zo di passaggio da serie a serie, senza il ^uale le 
serie rimangono snodate e boiate , >e tutto al -piu po- 
tremmo ricordarci di alcune >e dùnenticarci delle al-, 
tre. A questa causa io attribuisco 3 poco o nessuno 
profitto, ohe i 'giovanetti trameno dallo studio della 
Storia in -certi libri sorilti senza la -guida -di questo 
principio , -il quale è tutto nelle produzioni storiche. 
Da questo principio deriva la soluzione della 'quistione 
àèU’ ordine deUe cose , e logico, come dicono alcuni; 
da questo principio dipende la transizione da epoca 
ad epoca nella storia umana, e da classi a classi nella 
Storia fisica. Imperocché classificare importa subbor- 
dinare le specie al genere o gl’ individui alla specie, 
tra cui passa relazione d'identità imperfetta, ossia di 
similitudine , ondeohè le serie delle idee specifiche 
risvegliano quelle degl’ individui -e quelle del genere 
risvegliano le idee delie specie. Gii narra adunque-gU 
animali, per esempio, primamente li distingue in bipedi^ 
quadrupedi, mollipedi, apodi. Gascuna dì queste classi 
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è un genere, che ha subbordinate tante spezie, ciascuna" 
classe . specifica ha ' subbordinati tanti individui. Cia- 
scuna specie è una serie rispetto al genere ,' e cia-^ 
sennò individuo è un' complesso di particolari rispetto 
alle specie. A passare adunque dal genere alle specie 
e da queste agF individui evvi il mezzo dèlF identità 
nell’ elemento comune , e questo passaggio è da serie 
a serie più o meno composte— ^ e dicesi passaggio per 
similitudine o per identità. 

Ma qui si potrebbe opporre che, disponendo i pen-» 
sieri secondari storici à questa guisa, si altererebbe la 
verità storica, imperocché i fatti in natura non esisto- 
no ordinati a questo modo puramente logico e sub- 
bjettivo ; dovremmo in conseguenza conchiudere che 
nella Storia vi debba essere qualché cosa d’ ideale ne- 
cessariamente , e sarebbe la classificazione o la subbor-' 
dinazione del particolare al generale , degl’ indivìdui 
alla specie c delle specie al genere. Ogni sistema di 
conoscenza è un prodotto dello spirito umano , e co- 
me tale deve presentare necessariamente la parte del 
subbjetto e dell’ obbjetto , la parte del subbjetto che 
conosce secondo la propria capacità ,‘ alla quale vuol> 
servire la Storia e la Scienza, che sono fatte per esso' 
c da esso. Ma questo non toglie alla realtà della Sto^ 
ria e della Scienza, quando le idee sono obbjettive e 
non ipotetiche. Ciò che costituisce la poesia è tutt’ altra 
cosa che quest’ordine,' ossia la parte subbjettiva di ogni 
produzione letteraria ed artistica , perchè senza que- 
sta non sarebbe più- 1’ opera dell’ uomo , ma di Dio. 

" La scienza della Storia, portando quest’ordine nell& 
produzioni storiche , non fa che ridurre a principio 
speculativo ciò che ogni uomo fa naturalmente , im- 
perocché ogni uomo incolto che sta parlando per esem- 
pio di un traditore discorre successivamente per tutt’i 
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fradiiori a lui conosciuti, quanlun<[ue per tempo e per 
luogo distino infinitamente tra loro ; o pure eg^i non 
fa che narrare o descrivere un tradimento specilSeo. 
Con eió non intendo aj^rovaro certi anacronismi vi- 
ziosi e dannevoli, ma, se questa è la legge delFumano 
pensiero , la Scienza vuol trame i principi generali, 
che dirigono Tarcliitettura della Storia, la quale vuoisi 
presentare, come il volume da leggersi d^li umnini. 

§ 59. 

IiUorno alle leggi costitutive dell’ associazione delle 
nostre idee-immagini. 

Nel § 54 ho detto che 1’ associazione delle idee- 
immagini si fonda sull’ associazione delle idee-sensazio- 
ni, in quanto che qnelle sole idee-immagini si ripro- 
ducono congiuntamente, che congiuntamente pel senso 
furono idee-sensazioni. Vtdendo adunque indagare le leg- 
gi deirassocìazione delle prime, ò uopo ricercare le leggi 
della congiunzione delle seconde. Or quali sono leggi di 
questa congiunzione e quindi dell’associazione? Qual n’ è 
il fondamento dalla parte dell’obbjetto? I psicologi empi- 
rici , come ho accennato altrove , ridossero a tre i 
principt dell’ associazione , includendovi la simiUtur 
dine, che è un principio o una leg^e di riproduzione 
differentissima dall’ associazione (§ ant.), cioè l.° Si< 
militudine 2.° Connessione di Causa e di Effetto 9.’ 
Contiguità di tempo e di luogo secondo la numera- 
zione di David Hume. Ora io ho provato l.° Che la 
similitudine è principio dì riproduzione e non di as- 
sociazione 2.” che la cownessione è duplice, cioè So- 
stanziale e Causale (vedi Nuove Cors. voi. III. Trattato dei 
Traslati e Nuova Grammatica ragionata per la lingua 
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italiàDa voi. III. pag. 12). Bisognerà conchiudere che 
la psicologia empirica da un verso ha confuso le leggi 
di diversi fenomeni, e daH’altro non ha rilevato tutta 
la connessione. In quanto alla contiguità di tempo a . 
di luogo resta ancora a sapere come le cose perce^ 
pi te nel medesimo tempo e nel medesimo luogo pos- 
sano associarsi- nel senso per essere associate come 
idee ueir immaginazione. Ecco delle quistioni della più 
grande importanza, dalla cui soluzione si può sperare 
r altra di molti difficili problemi concernenti la Storia. 

Ora io dico che le idee connesse di causa e di 
effetto, di soggetto e qualità, non si associano nell’im- 
maginazione, perché i loro obbjetti sono inseparabili in 
natura , sibbene perché si percepiscono nel medesimo 
tempo e nel medesimo luogo. Infatti non veggo alcu- 
na ragione , perché si debbano riprodurre congiunta- 
mente le sole idee connesse senz’altro, mentre le ideo 
delle cose congiunte suppongono per condizione di as- 
sociazione delle loro idee l’ identità di tempo e di luo- 
go. Da un altro verso, se la riproduzione delle idee ha 
per principio o legge la similitudine , si potrebbe an- 
cora ricercare se a questo principio si possa ridurrò 
r dssociazione per rèndere il sistema più semplice. La 
connessione è la congiunzione infatti che cosa sono, so 
non associazioni ? Chi dunque arreca per principio o 
legge di associazione la connessione o la congiunzione, 
adduce per legge del fenomeno lo stesso fenomeno ^ 
r associazione per 1’ associazione. In altri termini, so 
alla domanda : perclié le idee si associano ? Voi ri- 
spondete ; perchè Sono connèsse o congiunte , la vo- 
stra risposta si riduce a quest’ altra : le idee si asso- 
ciano, perchè sono associate. Nè giova allegare un’al- 
tra interpetrazioiìè, cioè quelle idee essere associabili, 
ì ctfi obbjetti percepiti pel senso sono connessi o con- 
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jriunti, iniperoccliè, ritenuto che ciò che è nel senso 
è neir immaginazione, rimane sempre a sapere : per- 
chè gli obbjetti connessi o congiunti sono percepiti dal 
senso congiuntamente ? Senza dubbio la congiunzione 
non è la stessa cosa che la connessione ; perchè per 
quella il nostro spirito non ha alcuna necessità di pen- 
sare ad un termine, quando lia pensato alFaltró, ma 
questa differenza tutta logica, od ontologica, non ha 
alcuna importanza rispetto al fenomeno dell’ immagi- 
nazione, per là quale rileva soltanto la riproduzione 
delle idee congiuntamente. Ciò posto io sono di pa- 
rere che ir principio dell’ associazione delle idee im- 
magini è la identità del contenente delle cose con- 
nesse c congiunte. 11 contenente è lo spazio di tempo 
e di luogo : di tempo per le cause , di luogo per le 
sostanze , perchè tempo e luogo sono specie , il cui 
genere è spazio differenziato specificamente dal mobile 
o dal permanente ( vedi Nuovo Corso voi. I. Note 
parte HI.*'). Allora il principio o la legge della ripro- 
dvaione differisce da quello dell’associazione, come la 
similitudine doìY identità, ossia come la imperfetta e 
la perfetta similitudine. La differenza de’ due fenomeni 
sarebbe in questo, cioè che nella riproduzione un’idea 
simile risvegfierebbe un’ altra idea simile : nell’ asso- 
ciazione lo stesso contenente di luogo o di tempo so- 
sterrebbe la continuazione della riproduzione. Il con- 
tenente identico congiunge i contenuti come parti , co- 
me la tela congiunge tutte le parti del quadro pittorico: 
in questa è 1’ unità sintetica dell’ obbjelto percepito , 
la quale si dice tutto , o complesso , o sene , unità 
che si vuol mostrar tutta ogni volta che ne apparisce 
una parte , perchè lo spazio contenente , permanendo 
sempre lo stesso , senza interruzione lascia all’intuito 
dello spirito 1’ agio di percorrere tutte le parti, L’ i- 
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dentità del contenente adunque è la causa efficiente 
della continuata rijH'oduzione delle idee immagini , le 
quali intanto si associano in quanto che si appuntana 
air identico spazio. La diversità delle serie per conse- 
guenza nasce e deriva dalla diversità de’ contenenti o 
degli spazi di tempo e di luogo : cosi una stanza di- 
visa da ogni altra stanza per le mura di separazione 
presenta l’ immagine de’ diversi contenenti di luogo ; 
un giorno per la notte separato da ogni altro giorno, 
quella de’ contenenti di tempo. Una serie adunque sta 
ad un’ altra serie come una stanza o un giorno ad 
un’altra stanza, ad un altro giorno. A passare da una 
serie ad un altra serie vi è per ponte di comunica- 
zione la similitudine di un’ idea sensazione o idea-im- 
magine ad un’altra idea-immagine : appena lo spirilo 
tocca il capo del ponte , che immette nel continente 
della serie, si offre la scena svariata, che presenta tutte 
le parti contenutevi, come tanti punti di ricamo sopra 
una tela, la quale essendo permanente, lo spirito non 
può non intuirvi quanto vi si contiene. A misura che 
lo spirito si esercita con le sue facoltà, acquista l’at-. 
titudine di allargare i contenenti, e quindi percepire 
le parti indefinite contenutevi , e se da principio è 
solamente capace di riprodurre le idee contenute nello 
spazio di un minuto , in seguilo riprodurrà quelle di 
un’ora , poi di un giorno, di un mese, di un armo, 
di un secolo, e di un’epoca. Il che avviene rompendo 
le dighe di separazione per opera dell’ immaginazione 
tra serie e serie. 1 compendi storici accommodati al- 
l’ intelligenza de’giovanetti sona una pruova convincente 
di questo fatto , ne’ quali educati a poco a poco ac- 
quistano 1’ attitudine di allargare la sfera delle asso- 
dazioni a segno di leggere e ritenere la storia uni- 
versale compiuta , distinta in grandi epoche. Questa 


Digitized by Google 



PABTK PIUUA 


182 

spiegazione delle leggi di associazione delle nostre idee 
mi par naturale c incontrastabile e nel medesimo tem- 
po la più seniplice e adequata, come apparirà più chia- 
ramente dalle cose che vado a dire ne’ seguenti §§, 

§ 60 . 

Bisogna distinguere un’ associazione di connessione 
' e un’ altra di congiunzione. 

Se r identità di continente è causa efficiente di 
associazione , non se ne deve dedurre che <^ni asso- 
ciazione sia la stessa , porchè uno sia lo spazio o dì 
tempo 0 di luogo, in cui si appuntano le parti di un 
lutto , 0 di una serie. La serie delle idee associate, 
abbiamo detto, è un tutto: ora non ogni tutto è della 
stessa natura, perocché tutti riconoscono la differenza 
che passa tra un composto od un complesso , o una 
collezione. 11 composto è un tutto, che risulta da parti 
contigue e inseparate, come un grosso masso di mar- 
mo , un tronco di albero : la collezione è un tutto, 
che risulta da tanti individui separati tra loro e sola- 
mente uniti c congiunti dall’ identità del continente., a 
cui si appuntano. I latini avevano l’omne e ’l totum, 
due nozioni differenti, come i vocaboli non sinonomi 
che r esprimono. 

11 totum era deUe parti contigue o inerenti , l’omTm 
della collezione degl’ individui nello stesso contenente, 
i quali acquistano ragione di unità dall’ identità del 
contenente medesimo. Se dunque le idee associate for- 
mano la serie , e la serie è un tutto, è facile a in- 
tendere che diversa è l'associazione del tutto totum e 
del tutto omne. Quella è serie d’ idee inuuagiui cor- 
rispondenti a parti contigue, come il tutto di un masso 
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di marmo , questa è serie di parli, separate tra loro, 
ma contenute in uno stesso contenente , come il tut* 
to di una stanza che contiene oggetti diversi. Ora cho 
cosa è un masso di marmo, se non un soggetto^ cui 
sono inerenti qualità e quantùà. differenti , come di 
lungo , largo , spesso alto , bianco , rosso , verde ,. 
giidlo, nero ec. ? Che cosa è una stanza, se non una 
collezione di tanti piccoli tutti contenutivi , e con- 
giunti tra loro, distinti cioè non inerenti ad uno stesso 
soggetto ? Vi sono dunque serie di connessione e se- 
rie di congiunzione : nelle serie di connessione il con- 
tenente è il soggetto , come il marmo sottoposto alle 
qualità e quantità inerenti: nelle serie di congiunzio- 
ne il contenente è k) spazia, su tnii sono situate le 
parti separate. In quella le parti sono le qualità e le 
quantità , in questa sono individui sussistenti, ciasciir 
no de' quali divide k> spazio, in tanti piccoli spazietti 
o luoghi capaci ancora di contenere altri piccoli og- 
getti , appunto come tra una sedia e Y jdtra conte- 
nute in una stanza voi potete allogare un bastone o 
un'altra piccola sedia.. In quest' ultima supposizione lo 
spazio è come sostanza o soggetto, a cui si congiungo- 
no come quantità i contenuti : è però che il tempo e il 
luogo Imnna per segno il nome, che è segno di sostan- 
za o causa : è per questo ancora ' che nei possiamo 
descrivere i luoghi e naiTare i tempi , come soggetti 
0 cause de’ loro contenuti. 

Io dunque distinguo, il o la serio in lutto, 
di commstaione e in tutto di congiunzione sostanzia^ 
le : il primo è delle qualità o quantità contigue o ine^ 
Tenti al soggetto come nel; masso di mstfmo : il secon- 
do è de' contenuti mcdtij^ici nello stesso spazio con- 
tenente. Amendue questi tutti obbiettivamente porgo- 
no materia di descrivimeli imperocché i loro obbjetti 
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sono peimanenli e la peimanenza è caraUere di so- 
stanza , la quale si può descrivere , ossia può essere 
considerata nelle sue qualità e quantità , che sono 
suoi limiti e termini ( Nuovo Corso voi. I.“ e II.° ). 
Ora descrivere importa definire l’obbjetto permanen- 
te , e definire importa mettere fini cioè termini , in 
una parola determinare. Se la immaginazione è in pos- 
sesso di queste serie, la descrisione è un mezzo espli- 
cativo della Storia essenzialmente, come dichiarerò dif- 
fusamente in appresso. 

Ora ogni oggetto percepito pel senso si presenta 
nella dualità ontologica di Sostanza e di Causa, cioè 
di un complesso di cosa-stato-qualità o quantità ele- 
menti connessi nella serie delle parti contigue , ele- 
menti congiunti neUa serie delle parti contenute nello 
stesso spazio: o di un complesso di cosa-azione-effetto 
clementi ancora connessi e congiunti in due supposi- 
zioni. L’effetto è ciò che prima non era e che di pre- 
sente comincia ad esistere per 1’ azione di un agente, 
che si dice Causa : esso è duplice cioè effetto-molo 
ed effetto-niodo (Nuovo Corso Voi. I.® parte I.*). UEf- 
f etto-moto è inerente al moìrile, il quale è agente o 
causa produttrice del moto. Così 1’ acqua in moto è 
inseparabile dal corso, il cammino è inerente al cam- 
minante , ondechè 1’ azione e il moto è significalo da 
una sola parola, detta verbo concreto intransitivo, in 
quanto che il moto-effetto resta in chi Io fa , è im- 
manente e non transeunte. Questo effetto è rispetto 
alla causa , ciò che è la qualità o la quantità ri- 
spetto al soggetto, cui è inerente. Ma la serie di que- 
sto complesso causale differisce dalla serie sostan- 
ziale di prima specie, in quanto che racchiude razio- 
ne e la successione opposta alla permanenza e stabi- 
lità di questa. Infatti l’acqua in corso, complesso di 
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connessione causale , perchè in moto , passa pe’ vari, 
punti del contenente, cioè dell’alveo del fiume diviso- 
in tanti piccoli spazi per gli oggetti circostanti. Un 
primo momento di moto cessato là per là non dà idea 
di causa , perchè non si distinguerebbe dalla perma- 
nenza. A costituire la serie di connessione causale di 
moto si richiedono lo seguenti condizioni 1.® 1’ klen-. 
tità del contenente che è fondamento di ogni associa- 
zione §§ ant. 2.® la divisione del contenente maggiore 
in tanti piccoli spazi , affinchè abbiqi luogo la succes- 
sione. 3.® identità del mobile nel passaggio pe’ vari 
piccoli spazi, ne’quali è diviso lo spazio maggiore. Al- 
lorché osserviamo l’ acqua correre noi già ne abbiamo 
con lo sguardo misurato un gran contenente, per esem- 
pio, una distesa di un quarto- di miglio, in cui percor- 
re , e la quale associa tutte le parti piccole del corso 
continuo. Se questa distesa non fosse determinata in 
tanta lunghezza, ciascun momento di moto resterebbe 
isolato, e non avremmo serie, o complesso, o totalità. 
Ma, se questa distesa non fosse intersecata da tanti 
punti diversi, sia per gli obbjetti adjaccnti alla riva, 
sia per l'evoluzioni dqll’acqua medesima, non avremmo 
distinzione di movimento, ed avverrebbe che l’acqua 
sembrasse una tavola, come si osserva sul mare, quan- 
do è in calma, onde il flusso delle onde è impercet- 
tibile. Se lo stesso mobile non continuasse, non avrem- 
mo più la successione del movimento, perchè si sup- 
porrebbe cessato nel primo momento. La serie adunque 
della causa mobile è prodotta dalla duplice identità 
del contenente, e del mobile, e dalla diversità de’punti 
intersecanti il maggior contenente. 

Nelle note al 1.® Voi. del Nuovo Corso parte 111.® 
ho stal)ilito che il luogo e il tempo sono due specie, che 
si appuntano allo stesso genere Spazio o Contenente. 
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Le loro differenze risuUano dalle nozioni diverse dei 
contenuti , poicfaè il lui^o contiene le sostanze, che 
hanno per carattere la permcinenza : il tempo een- 
Uene le cause, che hanno per carattere il moto. Lo 
stesso spazio adunque è luogo con le sostanze, è tem- 
po con le cause. Ecco perchè l’ identità del contenente 
a costituire le serie o i tutti per associazbne è una 
condizione indispensabile per le sostanze e per le cause, 
per la Narrazione e per la Descrizione. Più conte- 
nenti formano piu serie , perchè una serie è il con- 
tenente di molte parti, le quali formano insieme un tutto 
discreto, ossia il numero, che risulta dall'uno ripetuto, 
ossia dal mobile identico ne' vari punti intersecati del 
ina^ior contenente — 11 passaggio da serie a serie, os- 
sia da contenente a contenente, avviene per la simili- 
tudine di un' idea-sensazione o di un' idea-immagine 
ad un' altra idea-immagine contenuta nella seconda se- 
rie. A misura che cresce 1' altitudine dell' immagina- 
zione pel continuato esercizio può crescere la largliez- 
za e la estensione dello spazio tanto di luogo quanto 
di tempo , in guisacltè lo spirito che da principio ab- 
braccia un' ora , in seguito si estende ad un giorno, 
poi ad un mese , in seguito ad un anno , ad qn se- 
colo, ad un' epoca , ossia ad un gran contenente, in 
cui lo spirito si arresta per passare a rivista l’ infi- 
nito numero de' contenuti. Ecco la vera nozione del- 
le epoche, in cui ogni Storia vuol' essere divisa, con- 
trassegnate da qualche noine , che indica una causa 
produttrice d’infiniti effetti. Le grand'epoche si suddi- 
vidono in idtre minori, e queste in minime, fino a che 
si perviene a’ primi elementi degli spazi piccolissimi 
delle piccolissime serie. 

Se nel medesimo spazio contenente agiscono più 
cause , come molli rivi , che corrono nella distesa di 
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un quarto di miglio , la serie diviene complessa per 
la pluralità de' mobili simultanei. La spirito ^lora pro- 
cede per associazione ancora simultanea. Io debbo in- 
trattenermi alquanto intorno alle nozioni della simxd~ 
taneità per la importanza delle deduzioni rispetto alla 
Storia. 

La simultaneità , cosi detta da smul, che si tra- 
duce nel medesimo tempo, o insieme, risulta da due 
nozioni, cioè dall’identità del contenente-tempo e dalla 
multiplicità e però dalla diversità degli agenti o mo- 
bili contenuti, ciascuno per conto proprio. Cosi di- 
ciamo simultanei gli avvenimenti, che accadono nel 
medesimo giorno , nella medesima ora , nello stesso 
mese , anno , secolo ec. e si chiamano coevi a coe- 
tanei gli uomini che sono nati , eresdnti , e morti 
nello stesso periodo di tempo. Ora gli uortdni sono 
tanti agenti Aversi quanti sono gl’ individui umani, i 
quali esistono fino a ottocento milioni in ogni tempo 
sulla faccia dd globo terrestre : i loro &tti, cmnunque 
diversi, in una cosa tutti convengono, cioè, in quanto 
che sono fatti umani , e, sparpagliati come sono sulla 
faccia della terra, ciascuno opera o per conto prcqirio 
0 di una società ristretta ; nè mai si può dire che 
l’intera umanità operi di conserva, osda pm* consenso 
espresso ad uno stesso fine , perocché divisi come 
sono per ragioni topografiche, geografiche, politiche, 
religiose e civili non possono cospirare tutti ad un fine 
espressamente consentito. Questo elemento di diversità 
è necessario e indispensabile a costituire la simulta- 
neità, perchè, se tutti gl’ individui si fondessero in una 
perfetta identità, non si avrebbe più rinsieme, che è 
sempre relativo a più cose separale o distinte: non sa- 
rebbe una collezione, o un tutto, ma unità. Per la diver- 
sità invero possiamo dire che, raenlrc in Australia i 
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Missionari faticano a convertire i selvaggi, in America 
si procede a scoprire nnove macchine idrauliche : op- 
pure mentre io scrivo la Scienza della Storia in Na- 
poli , in Crimea si guerreggia , in Londra si discute, 
in Parigi si fa l’Esposizione ec. Or, se fatti tanto di- 
versi e per luoghi tanto rimoti diciamo che si compio- 
no nel medesimo tempo, è mestieri che questo tempo 
sia un contenente universale, in cui tanti fatti cosi di- 
sparati si possono appuntare, come in una tela pitto- 
rica si appuntano i tanti colori, che rappresentano le 
parti infinite di un immenso originale.. Or qual’ è que- 
sto contenente universale, in cui si agita un mobile 
ancora universale, per dare la nozione specifica di tem- 
po allo spazio genere , e in virtù di cui tutti gli uo- 
mini, che abitano il globo, possano dire come me : men- 
tre io faccio questo, Cajo in America fa quest’ altro ? 
è la volta del cielo che ci sovrasta, in cui di giorno 
il Sole con moto apparente percorre la sua orbita da 
oriente ad occidente, intersecato e diviso in tante parti 
relativamente ( vedi Not. al 1. voi. del Nuovo Corso 
parto 111.' ) c di notte gli astri come la luna e certe 
stelle fanno ancora il loro corso. Questo contenente 
e questi mobili sono universali, perchè visibUi a tutti 
gli uomini in qualunque parte del globo si truovino. 
Ma la intersezione del contenente è indeterminata, e 
però il tempo presso le diverse nazioni era diverso. 
L’uomo tradusse il tempo della natura nel tempo ar- 
tificiale per alcune macchine dette orinoli , ne’ quali 
il quadrante rappresenta i due emiferi , e diviso in 
dodici parti eguali , chiamaron queste ore , le quali 
suddivise in piccoli punti , chiamarono questi minuti 
primi: il complesso del quadrante in cui si aggira un 
ago chiamato indice , che percorre le dodici ore , si 
disse giorno , e notte lo stesso quadrante per intero 
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percorso. Queste (Iìtìsìodì e suddivisioni erano neces- 
sarie per r intelligenza comune, e l’ uomo le fece con 
arte ed ingegno. Da queste con Timmaginazione, che 
allarga i confini del senso , procedendo , di trenta 
giorni si è formato il mese, di dodici mesi Tanno, di 
cento anni il secolo. Diconsi adunque simultanei tutti 
gli avvenimenti , i quali accadono nella stessa ora , 
nello stesso giorno , nello stesso mese , nello stesso 
anno , nello stesso secolo, e voi già sapete che cosa 
sono questi contenenti , ognuno de' quali racchiude 
moltissimi fatti rispetto agli uomini dispersi, special- 
mente considerati rispetto alla Storia universale, fatti 
spesso contrari', qui di lutto , là di gioja. , dove pro- 
sperità , dove sterminio , dove nascita , dove morte, 
dove punizione , dove premio , dove onore, dove in- 
famia , dove sorriso di fortuna, dove naufragio e in- 
fortunio, dove calma e dove tempesta , dove sereno e 
dove fulmini, dove pace e dove guerra, dove tripudio e 
dove lagrime ec.ec. Una stessa ora raccoglie tanti oppo- 
sti e contrari fatti, risoluzioni, pensieri, affetti, odio, 
amore , vendetta , gratitudine e ingratitudine, giusti- 
zia, oppressioni, ec. La Storia nel narrare questi fatti 
contenuti nello stesso tempo, deve fermarsi alquanto, 
e questo soffermarsi è detto con greco vocabolo Epo- 
ca , la quale è un ora , un giorno , un mese , un 
anno , un secolo gravido di avvenimenti multiplici. 
Ma le ore , i giorni, i mesi, gli anni, i secoli, con- 
siderali sotto il rispetto del cielo e de’ mobili astri, 
sono uniformi per la costante uniformità della loro 
natura e de’ loro corsi perenni , come pure il qua- 
drante dell’ orinolo e T indice che percorre i piccoli 
spazi de’ minuti e delle ore. Intanto T epoca propria- 
mente detta è distinta per diversità e per differenza 
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da ogni altra epoca. L" epoca delle greclie repubbli- 
che è diversa didl' epoca di Alessandro Macedone, 
così r epoca della schiavitù di Egitto per gli Ebrei è 
diversa dall’ epoca del loro dominio nella terra pro- 
messa. L’epoca della Legge antica è diversa dal- 
l’epoca del Cristianesimo per la legge di grazia. 
A costituire adunque un’ Epoca si richiede indi- 
spensabilmente una difformità di avvenimenti , per 
la quale il presente è diverso dal passato e dall’ av- 
venire , 0 l’avvenire dal passato. Ora difformi avveni- 
menti sono prodotti da cause diverse , perchè effetti 
simili sono prodotti da cause simili ed al contrario. 
Adunque è chiaro che 1’ epoca è costituita dalla du- 
rata di una causa producente effetti simultaneamente 
agli astri, che percorrono lo stesso contenente celeste 
visibile. La simultaneità è nozione costitutiva dell’ e- 
poca , perchè diciamo a modo di esempio il primo , 
secondo , terzo e quarto secolo della rmnana repub- 
blica , il XV secolo del Cristianesimo ec. : l’elemento 
della difformità è costituito dalla causa che dura nella 
sua azione in quel contenente astronomico. Finita l’a- 
zione di una prima causa, ne comincia una seconoda, 
una terza , una quarta e va dicendo , e 1’ epoche si 
succederanno come le cause cambiano. Uepoche adun- 
que sono i contenenti, pei quali le idee-immagini si 
associano tra loro e si fanno a serie storiche. La Cro- 
nologia, scienza indispensabile allo storico, che scrive 
storie umane, si propone lo studio deìY Epoche uma- 
nitarie. La parte più difficile di questa Scienza con- 
siste nell’ indagare le cause prodnttrici degli avveni- 
menti, la cui azione fisicamente o moralmente sia con- 
tinuata realmente per tanfo tempo e non più , per 
dar principio alla nuova ejmca. Il ricorrere a certe 
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date supposizioni, come a cerii nomi senza significato, 
è un mezzo puramente ipotetico da ritenersi fino ad 
un certo segno, e propriamente fino a quando la Sto- 
ria antica non è ristaurata co’ soccorsi della Fil(»ofia 
della Storia, ec. L’altra difficoltà della Cronologia sta nel 
sottoporre ad un intuito i fatti simultanei operati dalla 
specie umana dispersa ne’ diversi punti del globo, co- 
me vedremo parlando deU’ordine storico. Se il crono- 
logo assegna all’ epoca il nome di una causa ipoteti- 
ca , i fatti rimarranno slegati, e le serie senza nodi, 
per cui falsità di giudizi da una parte e impotenza 
di ritenere a memoria dalla parte di chi legge. Se tra- 
scura in un’ epoca avvenimenti simultanei, non potrà 
connetterli mai più , ma è costretto di numerarli in 
appendice e rende incidente ciò che è principale. 

Se la Cronologia è indispensabile allo storico per 
le epoche, non è meno necessaria la Topografia, ossia 
la Scienza de’ luoghi , la quale poi si divide in Geo- 
grafia, Idrografia ec. Imperocché lo storico non sem- 
pre narra avvenimenti prodotti da cause, ma spesso 
descrive sostanze o cose permanenti contenute nello 
spazio determinato detto luogo, il quale è fondamento 
di associazione. 

Un’ estensione di territorio è un contenente di 
cose permanenti , come un’ epoca è il contenente di 
molli fatti successivi. Ambedue i contenenti sono fon- 
damento di associazione o semplice o simultanea. 
Ambedue si legano al contenente universale e ede- 
ste , imperocché i luoghi si determinano pe’ quattro 
ponti cardinali est, orrest, nord e sud. Sicché le no- 
zioni di tempo e di luogo s’intrecciano talmente tra 
loro che le une non possono dissociarsi dalle altre. 
Infatti la permanenza, carattere speciale delle sostanze 
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contenute nel luogo, è ancora un elemento della no- 
zione di tempo, e i punti cardinali segnati dal primo 
mobile , cioè dal sole in corso apparente , accennano 
alla successione che entra limitando la nozione di luo- 
go — 1^ Cronologia adunque e la Topografia, presa 
questa parola nel senso più generale, sono scienze in- 
dispensabili presupposte alla Storia ed alio Storico. 
Esse sono le scienze de’ contenenti costitutivi delle 
serie delle idee-immagini associate. 

l.a seconda specie di Effetti è quella de’ modi 
prodotti dalle cause sugli obbjetti diversi dagli agenti. 
11 Modo differisce dal Molo, in quanto che questo è 
una modificazione della causa istessa che si muove , 
come il corso nell’acqua, il cammino nel camminan- 
te, il Modo è una maniera di esistere in un obbjelto 
diverso dall’agenle produttore del moto medesimo. Cosi 
r uccisione è una maniera di esistere prodotta nella 
lepre uccisa, diversa daU’Mceisore. Tra questi effetti 
prodotti e le cause particolari produttrici non vediamo 
sempre una connessione , perchè non sempre perce- 
piamo questi congiuntamente a quelli. Truovo una 
lepre uccisa , e penso che vi sia stato l’uccisore, ma 
se penso che sia stato un cacciatore , mentre l’ avrà 
sbranata uqa tigre, io m’inganno attribuendo un ef- 
fetto ad una causa che non l'ha prodotto. Similmente 
un vitello è figlio di una vacca , un molo è occasio- 
nato da un altro moto , ma sia questa la madre del 
vitello , o queir altra la causa del moto è una cre- 
denza falsa. L’effetto modo adunque è congiunto e 
non con uesao alla causa apparente , e in questo non 
mal si appose Davide Hume, ma errò supponendo che 
ogni causalità consistesse nella congiunzione e non 
mica nella connessione. Affincliè la causa produca 
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r effètto modo , deve nieUersi in contatto con T ob- 
bjetto mediatamente o immediatamente : cosi, affinchè 
una palla ne muova un’ altra , è mestieri che dessa 
tocchi la seconda, o per sè stessa, o per mezzo di una 
palla intermedia. Ciò non ostante lo spirito nostro non 
vede una necessaria connessione tra il moto della pri- 
ma e della seconda palla , sibbene una congiunzione 
che non toglie la possibilità deH’òpposto, cioè che, la 
prima toccando la seconda, questa non si muova. Non 
cosi dell’ effetto^noto , il quale è inerente alla causa 
motnee , come il corso nella palla in moto , o nel- 
r acqua fluente ; pèrocchè non possiamo pensare a 
quella senza pensare a questo. L’ altra cagione del- 
l’errare nella ricerca delle cause di alcuni effetti-modi 
è la concorrenza di molte cause , spesso occulte, a 
produrre lo stesso effetto-modo , ondecchè noi , cre- 
dendo che sia questa piuttosto che quella, sbagliamo, 
con tutto che sapessimo a priori che effetti simili 
sieno prodotti da càuse simili. Uno storico, che mi 
narra le Rivoluzioni di Francia del secolo passato , e 
mi adduce per cagioni di questi effetti le ambizioni 
smodate di pochi individui, non esce dal probabile e 
dal verosimile , ma non tocca certamente la realtà 
in quistione. E in questo la filosofia della Storia può 
essere di gran sussidio, se si propone le piò vitali 
quistiqni di causalità rispetto all’uomo, il quale è pro- 
teiforme ne’ fenomeni , comunque costantissime sieno 
le leggi generali, che risultano dalla sua natura. 

La causa modale ( chiamerò cosi 1’ agente pro- 
duttore di effetti-modi ) può esercitare influenza in 
una grandissima epoca , quando il suo impulso dina- 
mico dura in una serie indefinita di cause seconde. 
Un sistema di qualsivoglia natura, sia politico, sìa scien- 
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tifico, sia letteiario , è certamente il prodotto di un 
uomo , il quale , finito il corso di questa vita mor- 
tale , resta associato alla sua produzione — 11 suo 
pensiero depositato nella parola vive per hitt’i se- 
coli nella memoria degli uomini posteriori, i quali in- 
formati dal sue sistema e pensano ed operano come 
lui. Quest’ uomo adunque è una causa modale che in- 
forma lo spirito di tanti secoli — Valgano per esempio 
i nomi di Platone e di Aristotile in Filosofia , di Ci- 
cerone e di Demostene in Eloquenza, di Tolomeo e di 
Copernico in Astronomia. Lo storico che imprende a nai‘- 
rare i fatti ad un intuito comprenderà tutta la distesa 
primamente , ossia fissa i termini del gran contenente 
cronologico, nel quale, a cosi dire, viene a iscrivere tanti 
cerchi ^ centro comune e di minore periferia , fino 
a che arriva al cerchio minimo prossimo al centro, che 
è il ponto di partenza degli effetti prodotti dalla pri- 
ma causa , e con ordine retrogrado procedendo dal 
minimo fino al massimo espone gli avvenimenti colle 
relazioni di anteriorità e posteriorità, secondo le quali 
sono avvenuti. I/epoca di un sistema finisce nelle cose 
umane appena che un nuovo sistema opposto mostra 
0 falso , 0 insufficiente il primo. Aristotile regnò nelle 
scuole fino al secolo XVI: il suo metodo e la sua epoca 
cessò, quando Cartesio alla fede cieca dell’autorità so- 
stituì il suo dubbio metodico , il quale abusato partorì 
il protestantismo e lo scetticismo moderno. Lo storico 
dev'essere profondamente versato nella conoscenza de’si- 
stemi, quando segna le sue epoche da’nomi degli autori 
di essi , imperocché nella supposizione che i fatti con- 
tenuti nell’ epoca non si rannodassero come effetti a 
quel nome che segna la causa, mancherebbe il nesso 
per r associazione non solo , ma i fatti stessi verreb- 
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boro snaturati, dovendoli sforzare logicamente a servire 
ad unasupposizione, mentre dovrebbero manifestarsi quali 
furono. Nel che può lo storico avere sussidio dalla Filo- 
sofia della Storia, ossia dalla Scienza delle cose, materia 
della Storia per uno studio precedente , dalla Crono- 
logia, la quale segna i grandi cerchi di un'epoca mas- 
sima, che poi la storia va a colorire ne’ diversi punti 
con apposite e proporzionate tinte, e finalmente dalle 
storie precedenti, al cui risfauro si adoperano gli sto- 
rici posteriori. 

Ora uno storico, esponendo i fatti di una nazione, 
la quale nella sua civiltà abbraccia cinque elementi , 
cioè Stato , Religione , Scienza , Arti , Mestieri , e in 
ciascuno di essi vi è un sistema, da quale di essi prin- 
cipalmente nominerà le sue Epoche? In una storia 
universale, che comprende i fatti della specie umana, 
le Epoche prendono, il loro nome dall’elemento domi- 
nante che informa tutti gli altri; ossia dall’elemento 
religioso e politico. Nelle storie particolari le epoche 
si nominano particolarmente dalla causa j che predomina 
secondo l’ipotesi assunta dallo scrittore. — Uno chè 
scrive per esempio la Storia delle Rivoluzioni di Fran- 
cia del secolo passato, nominerà le sue epoche da’pri- 
mi rivoluzionari, che hanno principalmente influito al 
sovvertimento de’ popoli, e farà entrare per incidente 
gli altri elementi. Parimenti chi scrive la Storia eccle- 
siastica nominerà le sue epoche dagli uomini, che hanno 
ma^iormente iùfluito al progresso cristiano cattolico, 
sia colle loro scritture, sia con le loro opere , sempre 
avvertendo che le nominate cause siano veramente pro- 
duttrici di quelle modificazioni sociali comprese nel- 
r epoca segnata. Ecco a quante cose è uopo che metta 

pensiero lo storico accurato che vuol compiere l’in- 
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carico pi’escolto po’ suoi omeri , ed ecco perchè non 
abbiamo ancora buone storie Ira ie tante, che si sono 
pubblicate e si van pubblicando ogni giorno. 

§ 61. 

Distinzioni generali intorno aUa nozione della sue~ 
cessione psicologica ed obbjettiva. 

Nel § precedente ho parlato della simvUaneità, ed 
ho espressamente avvertito che dessa racchiude la no> 
zione di più cause, che nel medesimo tempo operanti 
debbono concorrere a costituirla. Ma l’idea di tempo rac- 
ebiude quella di successione, come ho dimostrato nelle 
Note apposte al 1.® Voi. della Prima Parte del Nuovo 
Corso di Lett.*, imperocché senza successione abbiamo la 
seda permanenza, la quale è carattere della Sostanza, 
la cui nozione è opposta a quella di Causa. Impor- 
ta quindi esàmmare di presente questa nozione per 
r importanza che avrà in ordine alle quistioni subbor- 
dinate intorno all’ unità di tempo e di luogo, che do^ 
vremo esporre nella Seconda Parte del presente Vo- 
lume. Succedere si dicono quelle cose , che vengono 
ad occupare il luogo di tali altre che non sono più : 
cosi il %liuolo succede al padre, che non è più, nel 
dominio dell’ avito patrimonio: un cavallo in corso suc- 
cede ad un altro cavallo , occupando il posto di questo 
secondo che è passato innanzi. L’ idea della successione 
racchiude la nozione del passaggio del mobile da un 
continente anteriore ad un continente posteriore, co- 
me è facile ravvisare sul quadrante dell’ orinolo, dove 
l'indice passa dal minuto A al minuto B, ossia da sp»- 
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zietto a spazietto segnato dalle lineette, termini di cia> 
scun minuto diviso. La successione adunque si com- 
pie con le seguenti condizioni 1.** di un mobile 2.° che 
compiuto il moto in un continente passi in un secondo 
continente , in un terzo , in un quarto ecc. La pri- 
ma condizione sola non è sufficiente, perchè un solo 
contenente, che si può supporre piccolissimo, non dà 
l’idea di moto, ma di permanenza, nella supposizione 
che il moto cessi nel primo momento : la seconda sen- 
za la prima dà l’ idea di luogo e non di tempo, il quale 
racchiude due nozioni del contenente, che forma la dur 
rata, e del passaggio, che si dice successione. Quei 
filosofi che spiegavano le nozione di tempo colla no- 
zione della sola durata, e quegli altri che la spiega- 
vano con la sola successione, non colsero tutta la 
vera nozione del tempo medesimo. Se egli è cosi, è 
ragionevole a dedurre che nella causalità la successio- 
ne è il mezzo di riproduzione di una serie dopo la 
prima con quello stesso ordine, onde il mobile si è mo- 
strato al senso passare da un continente ad un altro 
contenente. Se io immaginassi che l’indice dell’oriuolo 
è passato da 1 a IV senza il passaggio immediato da I 
A II da li a III e da III a IV, io avrei un disordine 
pella riproduzione delle mie idee , perchè opposto alla 
successione naturale e reale. Per me dunque la suc- 
cessione è da continente a continente , da epoca ad 
epoca , da ora ad ora , da giorno a giorno, da secolo 
a secolo ecc. , e racchiude sempre un elemento di dif- 
formità sia dal Iato dell’ obbjetto nuovo, che subentra 
nel posto abbandonato dal mobile, sia dal lato del con- 
tinente diverso, in cui passa lo stesso mobile. Nel pri- 
mo caso abbiamo la fine del moto e la chiusura dcl- 
r epoca, nel secondo un’ epoca minore è assorbita dalia 
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maggiore , come il minuto dall’ora , l’ora dal giorno, 
il giorno dal mese , il mese dall’ anno , in guisacchè 
r unità di tempo è costituita dalla permanenza del mo^ 
bile , che passa pe’ vari contenenti assorbiti dal mag> 
giore pel ministero dell’ immaginazione , come discor- 
rerò diiFusamente nella seconda parte. 

Cade poi in acconcio distinguere in questo luogo 
una duplice successione , una che io chiamo psicol<h- 
gica e l'altra obbjettiva. Questa è osservata dal senso 
ne' fatti della^ natura , nell’acqua che corre, ncU’ani- 
male che si muove, negli uomini che nascono e spa-> 
riscono dalla faccia del globo, nel moto apparente del 
sole che alterna i giorni e le notti. Dessa è obbietti^ 
ua, perchè dall'obbjetto deriva. La psicologica o sub- 
bjettiva poi è quella, che ci mettiamo noi per la limi- 
tazione della nostra facoltà di conoscere. Imperocché, 
non potendo comprendere ad un intuito sintetico un 
grande oggetto, siamo stretti da necessità a dirigere il 
senso da una parte ad un’ altra e in questo procedere 
ha luogo una vera successione visibile negli occhi , i 
quali essendo mobili, successivamente dirigonsi alle va- 
rie parti degli obbjctti. Nel quale processo il conte- 
nente è fuori di noi limitato dal senso ed esteso poi 
dalla immaginazione, che come abbiamo veduto nel § 56 
allarga il dominio del senso. Da questa successione psi- 
cologica avviene che noi possiamo narrare le cose 
permanenti, le quali sarebbero soggetti o materie di 
descrizione. E, siccome la Immaginazione allarga i con- 
tinenti hmitati'dal senso, onde trattiene lungo tempo 
lo spirilo a rivedere i contenuti , avviene che descri- 
viamo per l’elemento della permanenza le cose suc- 
cessive obbjettivamente. Quindi invalse l’uso di dire 
descrivere una battaglia, invece di narrarla, e nar- 
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rare le impressioni ricevute dalla osservazione di una 
villa o di un giardino invece di descriverle. Ho cre- 
duto di dover notare diligentemente queste maniere di 
esprimere, che sembrano poco esatte, perchè, fondan- 
dosi sul senso comune, contengono un elemento di pr uo- 
va rispetto alia distinzione della duplice successione. 

§62. 

Deduzione intorno alla necessità di riconoscere la Nar- 
RAZiONE e la Descrizione, come due mezzi espli- 
cativi della Storia. 

Posto che la Immaginazione è facoltà storica ($ 
52), bisognerà convenire che i mezzi dell' esplicazione 
della Storia sieno tali quali si possono derivare dalla 
natura dell' Immaginazione. Ora abbiamo veduto ne'§§ 
53, 54, 57 che 1." fenomeno generale è la riprodu- 
zione delle idee nell'assenza degli oggetti, e che se- 
condo e terzo fenomeno è di riprodurle in serie, ossia 
associate tra loro per lo duplice nesso sostanziale e 
causale. 11 nesso sostanziale è il legame delle qualità 
inerenti alla sostanza , il nesso causale è il legame 
d' inerenza del moto nel mobile causa. Ora la sostanza 
ha per carattere la permanenza, per la quale possia- 
mo aver l'agio di discernere le qualità, come termini 
della sostanza medesima , ossia possiamo determinarla, 
definirla , in altri termini descriverla. La causa mo- 
bile ha per carattere la successione, per la quale pos- 
siamo numerare i modi ripetuti dello stesso mobile , 
pe'var'i contenenti di uno spazio maggiore, e nume- 
rare è identico a narrare. Adunque è chiaro che ob- 
bjetto d’ immaginazione essendo le serie, ossia le idee 
associate per l’identità de’ contenenti , e questi sono 
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o luogo 0 tempo per le sostanze e per le cause , la 
storia, che ha per facoltà rimmaginazione, alla sua volta 
descrive alla sua volta narra, perchè le cose, materia 
storica, ora come sostanze, ora come cause si mostra- 
no. Anzi, per quanto abbiamo osservato nel § ant., es- 
sendo il luc^o e il tempo intrecciati tra loro per al- 
cune nozioni comuni di permanenza e di successione, 
la descrizione e la narrazione debbono ancora neces- 
sariamente intrecciarsi. Dalle quali cose, accennate quasi 
in ogni paragrafo ant. , deduco che la Storia si esplica 
in due modi, diversi tra loro, come il ltu)go e il tem- 
po , ma connessi sotto il rapporto della nozione co- 
mune di spazio o contenente , e questi due modi si 
appellano Descrizione e Narraziorte. 

CAPO IV. 

Intorno all’ ordine Storico. 

§ 63. 

Introduzione al presente Capo — e sua partizione 
generale. 

Per ordine storico intendo la disposizione de’ pen- 
sieri secondar! , ossia il porre alcuni di essi prima, 
altri dopo, secondo alcune leggi dedotte dalla natura 
della facoltà storica , ossia dell’ Immaginazione. In 
questa l’ ordine storico è un ordine specifico , diffe- 
renziato dall’ordine in genere esposto nel primo voi. 
§ 71 e seg.). Per la differenza specifica costituitiva del- 
l’ordine storico è agevole a comprendere quanto male 
si apposero i trattatisti di Arte storica , che vollero 
empiricamente dettar regole e precetti di ordine senzs^ 
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dedurli dalla disamina della facoltà della Storia. Il 
presente Capo adumjue è un' applicazione delle teo- 
rie esposte nei precedenti; imperocché, se la immagi- 
nazione è r arcUtetta della Storia nello scrittore, ed è 
la facoltà a cui si dirige il componimento di questa 
specie ne’ lettori , quello sarà yero e proprio ordine 
0 disposizione de’ pensieri secondari storici, che è ri- 
chiesto da questa facoltà nell’ una e nell’altra suppo- 
sizione. Noi dunque, con nesso scientifico procedendo 
dagli antecedenti a’ conseguenti, esporremo e risolve- 
remo le più astruse quistioni concernenti I’ ordine 
storico •— E, siccome la Storia è un componimento, la 
cui materia è il Concetto e i pensieri secondari, quello 
uno e questi moUiplici, in un primo divisamento ge- 
nerale lo scrittore può e deve pensare in sé stesso , 
e nella scrittura far pensare a’ suoi lettori , quale sia 
il suo proponimento, il che adempie col titolo e con 
la Introduzione o col Proemio , o co’ Preliminari. 
Venendo poi a’ multiplici, i quali non tutti si possono 
comprendere ad un intuito nel loro concreto , passerà 
a disporre i pensieri secondari in quel luogo, che giu- 
dicherà più proprio secondo i principi prestabiliti e 
dedotti dalla natura della facoltà storica. 11 presente 
Capo adunque vuol essere diviso in due Articoli., il 
primo pel Concetto, il secondo pe’ pensieri secondari. 
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ARTICOLO I. 


Intorno all’ ordine Storico rispetto al Concetto,. 


§ 64 , 


Badisi che il titolo della Storia esprima adequata- 
mente il Concetto di qualsiasi storia. 

Leggendo il titolo di qualsiasi produzione artistica, 
vegniamo subito a concepire quale sia il proponimento 
deiraufore:se, per esempio, sopra mCode troviamo scrit-- 
lo la Cicala, o il Cavallo, o il Leone, noi pensiamo 
naturalmente che quella ode d’altro non parla che di 
siffatti animali, e che quei nomi, titoli del componi- 
mento, accennano al proponimento del medesimo. Se 
domandiamo al poeta che vuol cantare, ci risponderà 
egualmente: della Cicala, o del Cavallo, o del Leone. 
È dunque evidente • che ogni produzione espone il Con- 
cetto nel titolo , sia di qualsivoglia specie e natura , 
perchè non vi è produzione letteraria senza titolo e 
senza concetto. Ciò posto essendo il Concetto rispon- 
sabile di tutte le qualità del componimento , cioè di- 
re della integrità , verità , chiarezza , scelta de’ pen- 
sieri secondari, perchè desso è l’ ipotesi che limita il 
componimento , è agevole a comprendere che il tir 
toh, segno del concetto, dev’essere preciso e adequato, 
ossia che non deve esprimere nè più , nè meno di 
quello che in fatti è realizzato nella distesa della scrit- 
tura o del componimento. Se uno storico, per esem- 
pio, si proponesse di scrivere i fatti di Abelardo e di 
Eloisa, intitolerebbe il suo lavoro con precisione ed a- 
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dequatezza col titolo semplicissimo Eloisa ed Abelardo. 
Ma, se col proposito di dare importanza alla sua scrit- 
tura lo intitolasse Abelardo e, i suoi tempi , e nel 
fatto non comprendesse quanto avvenne in que’ tempi 
relativi a lui, costui mentirebbe certamente, perchè fa- 
rebbe dire più al titolo che al fatto. E, siccome il Con- 
cetto è il primo pensiero nello spirito del compositore, il 
titolo sarà la prima parola del componimento, che si 
alloga al frontispizio del libro , nella prima pagina e 
in testa della medesima. 


§ 6o. 

Al titolo segue V Introduziose , o il Proemio , o i 
così detti Preliminari. 

11 titolo storico specialmente, contenendosi in una 
o due parole, è troppo generico e indeterminato , e 
tale per avventura potrebbe essere appreso il suo con- 
tenuto, ossia il Concetto, contro il proponimento o la 
supposizione dello scrittore. Intanto importa fin da 
principio precisare i termini della trattazione , cioè 
determinare e circoscrivere ne’ propri limiti il pro- 
ponimento , affinchè il lettore non resti prevenuto 
in contrario, imbattendosi o in ciò che non si propo- 
se lo storico, o in più cose che non si pensava. Non 
è però malagevole a intendere che subito dopo al ti- 
tolo segua una dichiarazione , a cosi dire, una defi- 
nizione del medesimo , come hanno praticato tutt’ i 
buoni storici comunemente. A questa parte furono 
dati vari nomi , come Introduzione, Proemio, Preli- 
minare secondo la maggiore o minore estensione , la 
quale è proporzionata al bisogno della dichiarazione 
più 0 meno determinata. Or vediamo con qualche esem- 
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pio, come può regolarsi la pratica de\Y introduzione, e 
di che si possa occupare leggitimamente. 

Gli antichi nelle loro Introduzioni esponevano per 
lo più le cagioni estrinseche, per le quali s' induceva^ 
no a scrivere la storia. Così vedemmo nel § 6 pag. 
27 che Erodoto dichiarò per cagione incitante a scri- 
vere , affinchè delle grandi e maravigliose gesta non 
vada la memoria perduta ; Tucidide scrisse , perchè 
credeva la guerra del Peloponeso più degna di ricor- 
danza di tutte le antecedenti ec. In somma le Intro- 
duzioni della storia classica versavansi o a produrre 
motivi, che occasionarono quelle scritture, o a scu- 
sare lo scrittore de’ necessari di fatti, o a indicare il 
principio, da cui comincia la narrazióne , o a lodare 
gli sforzi e le difficoltà superate ed altre cose di si- 
mile fatta. La Storia moderna nel suo primo appari- 
re, discostandosi dalla antica, produsse nel proemio una 
specie di rivista de' difetti della storia classica per 
giustificare la novità necessaria ; oppure espose som- 
mariamente le ragioni, per le quali la novità debba 
essere anteposta. Nella più moderna l'Introduzione oc- 
cupa moltissime pagine a guisa di Dissertazione , dove 
lo storico confuta il Disegno delie storie precedenti e 
propone quello della propria. Con ciò si crede da' 
più superficiali che una storia acquisti il titolo di fi- 
losofica, perchè l’Introduzione, discutendo, si rivesta 
del colore scientifico e razionale. Io sono dì avviso 
che le produzioni letterarie, di qualunque specie, sie- 
no , non esclusa la storia , precedute da un prelimi- 
nare , in cui si esponga con conciso e breve ragio- 
namento r ossatura di tutto il lavoro , affinchè resti- 
no impresse nell' animo de’ lettori le linee di contor- 
no, come in uno schizzo di pittura, da cui trasparisce 
la dimensione di un quadro; imperocché, a misura 
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ehe la lettura procede, F indeterminato di quella pri- 
ma figura impolpandosi acquista vita e individualità , 
le cui parti più facilmente ritengonsi, perchè le prime 
linee rimangono sempre presenti allo spirito , come 
rimane incancellabile la percezione confusa di ima va- 
sta pianura pel ministero del senso. Oltracciò il let- 
tore in certo modo procede illuminato nella via da 
percorrere, e non va a tentoni , in una specie di con- 
tinuata rivelazione. Nè osta il vantaggio della novità, 
che alletta un lettore non prevenuto , imperocché fa- 
cilmente si annoia chi procede all’ oscuro dal princi- 
pio alla fine, E dico essere questo metodo commen- 
devole , specialmente oggidì , perchè le scienze spno 
molto progredite , e gli spiriti tendono al positivismo, 
ondechè vogliono essere anticipatamente informati , 
quantunque in modo sommario, dell’ utilità e dell’ in- 
teresse di ogni nuovo lavoro , tanto più ehe è in- 
valso l’abuso di pubblicare per la stampa tante e 
tante scrittore , dalle quali non è da sperare alcun 
vantaggio positivo , per la manìa che tutti hanno di 
raccomandare i loro nomr alia posterità. 

Può ancora lo storico moderno discutere nella sua 
introduzione il diverso metodo, che avrà prescelto, ed 
accennare alle principali ragioni per le quali ^li non 
segue, a modo di esempio, i suoi predecessori nel fis- 
sare le epoche , speciahneute nel ristauro di qualche 
parte della Storia antica. E, siccome i cambiamenti che 
deve introdurre debbono avere un fondamento sopra 
storici documenti, potrà in essa ragionare delle sue 
fatiche sostenute per indagare il vero sepolto uellob- 
blio, e far intravedere le sue personali attitudini, spe- 
cialmente in qualche parte della Storia trascurata da- 
gli antichi per difetto de’ mezzi necessari a costituire 
una critica ragionata e severa. In questa guisa viene 
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a conciliarsi la benevolenza de’ suoi lettori prevenuti 
in favore per giuste ragioni , i quali con questa pre- 
venzione 6n da principio accompagneranno lo storico 
come amici, e guarderanno le novità senza scandalo, 
perchè prodotte ragionevolmente da uomo, che scri- 
vendo ragiona e riflette a quello che dice. 

Nell’Introduzione può lo Storico accennare a’fonti, 
da’ quali attinse la materia della sua produzione, e ri- 
sparmiare cosi r imbarazzo al lettore di scendere in 
ogni tratto a -piè di pagina per vedere chi sia F auto- 
re di un’opinione e in quale libro o pagina sia scritta. 
Questa pratica poi può essere utile a chi volesse ac- 
cingersi di scrivere storie , perchè non sarebbero a 
lui ignoti fin da principio i luoghi determinati, i nomi 
degli autori , e i titoli delle opere da consultare. ' 

Con tutte queste cose e simigliami in principio 
lo storico porge la chiave d’ingresso a’ suoi lettori, fa- 
cendo loro anticipatamente intendere il giusto peso 
che dovranno dare alle sue opinioni e preconcepire 
l’architettura del suo lavoro, il quale può. essere os- 
servato a questa condizione, essendo difficile per tutti 
di vedere le parti di un edificio senza una precedente 
indicazione per mancanza di nozioni architettoniche. 

Introduzione, Proemio, e Preliminari nelle pro- 
duzioni letterarie hanno lo stesso valore, soltanto l’uso 
ritenne ìbl- I ntroduzione' come vocabolo generico, il 
■proemio' e i prclimtiian come specifici, dandosi il pri- 
mo, detto ancora esordio, a’ ragionamenti , ed il secon- 
do alle opere didascaliche e scientifiche. 
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ARTICOLO II. 

Intorno all’ordine de' pensieri secondar! storicl 

§ 66 . 

Fondamento generale dell’ Ordine de’ pensieri 
secondari storici. 

Dovunque è multiplicità di cose, sorge rispetto a 
noi r idea d 11’ ordine o del disordine, ossia della po- 
sizione di ciascuna in questo o quel luogo. Quando 
molti obbjetti sono contenuti nel medesimo luogo, sor- 
gono naturalmente in noi le relazioni di sito , come 
sopra, sotto, circa, intorno, verso, dtre, vicino, lon- 
tano , ec. Or, se A è sopra, B è sotto , C oltre , D 
verso , E vicino , F lontano ec. e , così essendo 
quelle cose , si diranno ordinate o dièposte : sa- 
ranno disordinate nella supposizione contraria, ossia 
se è sopra quello che dovrebbe essere sotto, e prima 
quello che dovrebbe essere dopo. Nelle produzioni 
letterarie l’ ordine si fonda sulle due relazioni di an- 
teriorità e di posteriorità , ossia allora i nostri pen- 
sieri secondari sono ordinati, quando precedono quelli 
che debbono precedere , seguono questi altri che deb- 
bono seguire. Il presente articdo adunque, proponen- 
dosi la disamina dell’ ordine de’ pensieri secondari 
storici , dovrà prendere in considerazione queste re- 
lazioni. 
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§ 67 . 

intorno alle diverse nomenclature dell’ordine storico', 
detto Crosowgico, topografico, delle cose ec. 

Voi leggendo i trattati dell'Arte Storica, spesso vi 
siete imbattuto nell' espressioni di ordine cronologico, 
di ordine etnografico , di ordine ddle cose ec. Ma, se 
è avvenuto a voi quello stesso che a me, dovrete con- 
venire che di siffatte nomenclature non vi siete fino- 
ra potuto formare una nozione precisa. 

Dicesi ordine cronologico la disposizione de’ pen- 
sieri secondari secondo la ragione del tempo , in cui 
avvennero le cose narrate o descritte, aUogando, per 
esempio, prima i pensieri intorno (di’ origine di Roma, 
dopo quelli del suo incremento , in ultimo della de- 
cadenza della romana repubblica , perocché siffatte 
cose avvennero con la ragione di antecedenti , e ^ 
conseguenti , ossia successivaimnte , inguisacchè or- 
dine cronologico e successivo valgono la medesima 
cosa. Ma la successione è un passaggio del mobile 
da continente a continente, o da spazio a sp(U!Ìo, o da 
epoca ad epoca , adunque è chiaro che l’ ordine cro- 
nologico 0 successivo è, quando l’ indice dell’ orinolo 
passa dall’ ora 1.* aUa 11.* daUa 11.* alla lU.* dalla 111.* 
alla IV.* e va dicendo, fino a che si arrivi alla Xll.* 
per compiere il giorno maggior continente, ed epoca 
prefissa. Questo è tempo artificiale, che traduce il tem- 
po naturale , ossia lo spazio celeste , in cui corre il 
mobile universale apparente, cioè il sole. Questo spa- 
zio si concepisce come il contenente di tutti i fatti 
umani simultanei, i quali però saranno narrati o de- 
scritti in ordine cronologico , quando si esporranno 
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udì’ ora I.* quelli che in quell’ ora avvennero , nella 
11.* qudli che nella 11.* ec. Sarebbe quest’ordine tur> 
baio, se si ri{M>rtassero ndla ora 111.* i fatti avvenuti 
nella I.* o viceversa. Affinchè si abbia l’ordine cro- 
nologico nella Storia, è necessario assolutamente che 
i fatti si riscontrino con questa data di tempo, ossia 
è indispensabile il principio di simultaneità d^H a^nti 
produttori de’ fatti , coll’ agente universale e primo 
mobile astronomico; imperocché, quantunque ogni mo- 
bile sia sufficiente a dare la nozione di tempo , per- 
chè ogni mobile è successivo e permanente , due ca- 
ratteri costitutivi della nozione del medesimo, pure se 
non si riferisse ad un mobile costante , le cui suc- 
cessioni fbsser certe e universalmente vèibili, la cre- 
nologia sarebbe incerta, variabile, e diversa, secondo 
il variare degli individui. 

La successione poi altra è psicologica o stthbjet- 
ttea, altra abbjettiva : quella è tutta nostra nella sup- 
posizione di tenere presente un fatto complesso, che 
dobbiamo percorrere a parte a pjtfte una dopo l’ altra ; 
questa è nella natura per la reale successione del mobile 
nei diversi punti dello spazio contenente. La successione 
psicologica può andare disgiunta dalla cronologia, os- 
sia dalia simultaneità col primo mobile, perché, pre- 
sentando l’obbjetto composto, tutti gli uomini sono fatti 
ad intuirlo allo stesso modo di successione psicologi- 
ca. Essa è propria della Descrizione , la quale ha per 
contenente il luogo, spazio delle sostanze descrivibili — 
Quest’ordine ad alcuni è piaciuto addomandario delle 
cose. In un libro di Anatomia descrittiva, nella Storia 
delle piante, de’ minerali, degli animali ec. noi non 
sentiamo il bisogno delle date de’ giorni, de’ mesi, de- 
gli anni , del secolo , dell’ epoche, ma, fatta la parti- 
zione generale del corpo umano neiranaloinia, passia- 
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luo successivamente alla descrizione delle diverse par* 
ti, serbando l’ordine della contiguità delle medesime 
senza alcuna relazione di tempo. Facciamo lo stesso 
nella Storia delle piante , degli animali ec. 

lo non truovo queste nozioni né chiare nè pre- 
cise appo gli autori di arte Storica; imperocché, limi- 
tandosi ne’ loro trattati alla sola Storia umana, le qui* 
stioni di ordine storico riuscivano da un verso trop- 
po esclusive , dall’ altro troppo complicate. Dire che 
r Indine cronologico sia necessario e indispensabile per 
la storia senza alcuna distinzione esclude dalle ragioni 
storiche tutte le produzioni di genere descrittivo, dove 
non entrano le nozioni della cronologia. Oltre a que- 
sto, siccome la storia si esplica narrando e descriven- 
do , vi sono de’ tratti ne’ quali non ha luogo la cro- 
nologia, versandosi lo spirito nella semplice descrizio- 
ne. D Napione ne porge una nozione molto confusa 
quando dice ; « Il metodo di disporre i fatti secondo 
fi r ordine delle cose si è quando dalla massa de’ fatti, 
fi i quali compongono la Storia universale di una na- 
» zinne, si scelgono quelli di una spelee e separandoli 
fi da quelli di un’altra se ne formano diverse storie 
fi particolari. Cosi Floro stese a parte la Storia delle 
fi guerre straniere de’ Romani e la Storia delle do- 
fi mestiche sedizioni. Così il Maffei separò la Storia 
fi Gvile dalla Storia Letteraria interamente nella sua 
» Verona Illustrata ». Questa nozione ripeto dell’or- 
dine delle cose è confusissima , perchè pare che vo- 
glia iscagionare da un verso uno sprojHisito , e dal- 
r altro confonde due economie diverse di due specie 
di storie differenti , cioè la partici&are e 1’ universa- 
le. In ima Storia universale si sarebbe Floro mal con- 
siglialo di dividere le parti connesse della Narrazione, 
come pure il Maffei nella Storia di Verona, perocché 
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avrebbero mancalo al fine, che si propósero, di scrivere 
quelle stòrie e noti altré. Ma in una' storia universale 
di qualsiesi nazione non possono entree tante par Ih 
eolarità , che stanno bene in una storia particolare 
( §§ 41 e 42 ) ; può quindi bene avverarsi che dopo 
di avere scritta la Storia universale io storico discenda 
a qualche tratto di Storia particolare. Ma luna e Tal- 
tra va soggetta all’ ordine Cronologico, nè mai è che 
si costituisce una di esse coll’ordine delle cose asso- 
luto , come pare che inclini a credere il Napione. Che 
vi sia r ordine delle cose non si può rivocare in dub- 
bio , ma, non essendosi distinti i due modi esplicativi 
della Storia', cioè la narrazione e la descrizione, é 
quindi i due diversi contenenti , cioè cronologico e 
topografico , non si poteva mai cogliere nettamente 
la nozione del medesimo* 

lo dunque dico che l’ ordine dèlie cose è identico 
all’ ordine topografico secondo la distinzione che ne 
ho. fatto nel § 67 ). Allorché invero parliamo dell’or- 
dine storico naturale esce spontanea 1’ espressione : 
quest’ ordine naturale o è secondo i tempi o secondo 
le cose. Or a tempo è relativo luògo, e la parola cosa 
indica sostanza , che è nel. luogo permanente: adun- 
que l’ordine delle cose è' il topografico, ossia l’ordine 
di luogo. Non -altro ordine infatti riconobbe Dionigi 
d’Alicarnasso, allorché nel Giudizio sopra Tucidide si' 
espresse *, i buoni storici all’ ordine o^ dè’ tempi o dei 
luoghi si appigliano: del primo fu tenace Tucidide, se-- 
gui Erodoto costantemente il secondo. 

E vaglia r onore del vero, la Storia, narrando é 
descrivendo , non fa che svolgere le serie dèllé idée 
associate, perchè sua facoltà è l’ inìmaginazione § 52 
tanto nell’ architetto della produzione, quanto ili co-' 
lui a cui è diretta. Ora le serie sorto tali ‘ pel cmw 
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tenente sostanziale o causale ciascuno in due modi $ 
61. 11 contenente sostanziale è Itiogo, il causale è tenp- 
po — fuori di queste due supposizioni non si dànno 
serie : resta dunque dimostrato che 1’ ordine storico 
non può essere che di tempo o di luogoy cnmologico 
o topografico. Bisogno'à quindi conchiudere che, se 
tutti riconoscono oltre all'ordiue di tempo quello delie 
cose , quest' ultimo non è diverso dal topografico, e 
che tanto vale ordine di luogo, quanto ordine di cose. 

§ 68 . 

Se X due ordini tn qxudche storia possono andare 
isolati esclusivamente ? 

L’ ordine cronoli^o predomina e pretende di 
essere solo esclusivamente nelle cosi dette Cronache, 
ne’ Diari o con greca voce ttpunepti» e negli annali, 
dove i fatti sono narrati nella coincidenza del tempo 
che le storico si prescrive , vale a dire che nel pri- 
mo giorno narra tanto quanto in esso è avvenuto , 
e negli annali si fa legge di non oltrepassare il ter- 
mine di un anno, ancorché i fatti rannodati, come ef- 
fetti conseguenti a cause antecedenti, debbano essere 
spezzati. Simili storie piuttosto indici o prontuari di 
storie, anziché storie, si dovrebhmro addomandare più 
convenevolmente, imperocché in ^se si appuntano gli 
avvenimenti e non si legano tra loro, quando a cagio- 
ne del tempo determinato é proibito di continuare il 
racconto, che immette nell’anno vegnente. Infetti Sem- 
pronio Asella per attestato di Aulo Gellio, annoveran- 
do le differenze che passano tra gli Annali e le Sto- 
rie, non tralascia questa: Annales Libri, tantummodo 
quod factum quoque anno gestum sit, id demonstra- 
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òunt. Id eorvm est quasi qui diarium scribunt quem 
graeci tQufupfSa vocant. In guisa che tra gionude 
0 diario, o effemeride, e annale secondo lui non passa 
altra differenza, se non quella del numero di 365 gior- 
ni e un giorno, e molto saviamente ei pone differen- 
za tra tutte queste cose e la Storia, la quale fh ser- 
vire il tempo a'fatti e non questi a quello, estenden- 
do, come vedremo, più o meno Yepoche, secondoché la 
maggioro o minore muttiplicità degli effètti prodotti da 
una causa richiede. Coriielio Tacito stretto dalla legge 
del tempo determinato ad un anno, dopo di aver nar- 
rato r infame tradimento , con cui Latinio Laziare e 
Marco Opsio con alcuni altri macchinarono T ullima 
rovina a Sabino innocentissimo Cavaliero , non tra- 
scorre a raccontare il castigo, che que' malvagi ripor- 
tarono, perchè non avvenne in quel medesimo anno, 
come egli stesso si scusa : m mihi destinatum farei 
suum quaeque in annum referre , debrai animus 
anteire , statimque memorare exùus quos Latinius , 
atque Opsius , eaeterique flagùii eius repertores ha- 
buere (Ann. Lib. 4). Non senza ragione quindi Dio- 
nigi di Alicarnasso appunta Tucidide , che per sotto- 
porsi ad una l^e più severa di tempo, diviselo in estate 
ed inverno contro la consuetudine de’ più antichi scriN 
tori, che le loro storie ordinarono secondo la succes- 
sione de' Re, de’ Sacerdoti, o delle Olimpiadi, e n’otten- 
ne quel notabile disordine che moltissime cose nel 
medesimo tempo in diversi lu<^hi avvenendo, da bre- 
vi sementi quasi frastagliata la narrazione quel chia- 
ro lume prender non potesse, che dalle stesse cose 
visibilmente apparisce k e passa a provare die, sbra- 
nato il racconto per servir troppo alla legge del tem- 
po, perpetuam historùte seriem amisit. 

In quanto a me non tengo per Isloria gK Anna- 
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li , come per istorie non sono tenute le Cronache e 
le Effemeridi, prendendo la parola Storia nel senso di 
un componimento artistioo, in cui i fatti vanno ran- 
nodati ad un Concetto , e del tutto risulti un indivi- 
duo secondo ridea .di Dionigi: (c La storica narrazione 
dev’ essere sempre portata, direi per filo e legata, spe^ 
cialmente quando si espongono cose moltissime e di 
tal fatta che non si possano facilmente percepire e 
conoscere ». JVe’ primi tempi dalla Storia, ossia ne' pri- 
mi tentativi di questa produzione, non essendo lo spi- 
rito dello scrittore educato in arte, e non avendo tut- 
t’ i sussidi necessari per la racccdta de' fatti , non si 
poteva costituire quella sintesi vasta, che ad un intuito, 
comprendesse una grande distesa, e molto meno quel- 
r analisi profonda, la cui mercè si scoprissero le vero 
cause d^li avvenimenti, e la loro influenza in una 
serie posteriore e lunghissima di fenomeni morali e 
politici. Lo storico quindi r^strava le cose , come 
apparivano , associandole al nome de' consoli , o dei 
re -, o per giorni, o per anni, o per olimpiadi. Ogni 
fatto ora distaccato, e Si associava al giorno, al mese, 
di' anno, in guisacchè ogni tempo cosi specificato rac- 
chiudere dovea tanti fatti e non più senza vedere se 
il fatto di jeri, come causa antecedente, tuttavia per- 
sistesse con la sua efficienza nel giorno di oggi, anzi 
per la legge del tempo questo nesso intraveduto faceva 
mestieri dissimulare, affinchè ogni giorno , ogni me- 
se , 0 stagione, o anno, avesse pacificamente la sua 
parte. Se mi domandate adunque : vi può essere u- 
na storia , che segue esclusivamente 1’ ordine cro- 
nologico ? io vi rispondo che , se per istoria voi in- 
tendete i Diari , le Cronache , e gli annali , non 
vi cade dubbio per 1' affermativa. Se per istoria è uo- 
po intendere una produzione artistica , nella quale i 
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fatti rannodati presentano l'unione individua , l’ordi- 
ne cronologico , ossia 1’ ordine di tempo astronomico 
determinato a giorni, a mesi, ad anni, a secoli, è im- 
possibile, come vedremo ne' seguenti §§. Ma non cosi 
dell’ ordine delle cose o topografico, il quale per al- 
cune storie di genere descrittivo , come VJnatomiai 
la Geografia, la Storia delle piaiUe , degli animali , 
de minerali ec. prescinde affatto dalle ragioni di tem- 
po determinato , benché alluda all' epoca, quando si 
scriva come elemento, che deve far parte della Storia 
universale umanitaria. 

§ 69 . 

Perchè la Storia delle umane cose vuoisi rannodare 
(die ragioni del tempo astronomico. 

Quando si parla di cronologia e di ordine cro- 
nologico , é uopo intendere la parola cronos in senso 
di tempo astronomico, misuratore universale di tutt’i 
tempi possibili. Questo tempo è il contenente di tutte 
le cause , per le quali viene diviso e suddiviso ia 
tante parti secondo che durano , ossia sono perma- 
nenti nella produzione de’ loro effetti. C^ni mobile in 
qualsivoglia contenente dà la nozione' del tempo, per- 
ché ogni mobile é successivo e permanente nella suc- 
cessione , ma ogni tempo è indeterminato, se non si 
mette in relazione con un altro tempo. Così un gior- 
no succede ad un altro giorno, e mille giorni sempre 
uniformi succederanno al primo giorno , de' quali se 
sappiamo indeterminatamente 1’ anteriorità e la po- 
steriorità de’ primi e degli ultimi, non possiamo pre- 
cisare esattamente i gradi di queste relazioni , se il 
primo giorno non è segnato da un avvenimento di- 
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verso da quello che segna il secondo e va dicendo.— 
Ecco perchè la simvltaneità è una nozione indispen- 
sabile a costituire le epoche , le quali non sono che 
il tempo astronomico contrassegnato da una causa prò* 
duttrice di avvenimenti. Per esempio nella Storia ro- 
mana le epoche sono una serie di anni contrassegnate 
dalla Fondazione di Roma , ccmie punto di partenza 
2.® da’ Re , 8.® dalla Repubblica 4.® dall’ Impero co- 
me termine di decadenza. I mille anni astronomici 
dalla fondazione fino a Costantino senza questi con- 
trassegni non formerebbero 1’ epoche di Roma. Roma 
causa produttrice è un mobile nel vastissimo conte- 
nente della sua esistenza, ma la mente nostra si smar- 
rirebbe in mezzo a tanto numero di avvenimenti nel 
ticercare quale prima quale dopo e quale più quale 
meno. Il tempo astronomico limita ed ordina il tempo 
di Roma, e il tempo di Roma limita ed ordina il tem- 
po astronomico — Fatte queste dichiarazioni vengo alla 
proposta quistione ; perchè la Storia delle cose ama- 
ne vuoisi rannodare alle ragioni del tempo astrono- 
mico? Perchè l’ uomo, e quindi la specie umana, è un 
mobile, che d’ora in ora, di giorno in giorno, di anno 
in aifho progredisce, onde non è lo stesso nel medesi- 
mo giorno , a differenza degli altri esseri animati dì 
questa terra, ì quali sono <^i come nel primo gior- 
no della creazione eo. Quindi si vede che 1’ epoca 
non è di un anno , di cinquant’ anni, di un secolo, 
ma è tanto estesa quanto estesa è l’ influenza del di* 
namismo del primo mobile. Ciò significa ordine delle 
cose, il quale dà la legge all’ ordine cronologico, come 
vedremo nel paragrafo seguente, 
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§ 70. 

Come il Tempo astronomico ( Cronos ) neW Epoca è 
limitato 0 esteso dalla durata a permanenza di 
una causa produttrice degli avvenimenti — Fero 
senso delT ordine delle cose. 

Nell’ Epoca entra essenzialmente la nozione del 
tempo astronomico, perocché ogni epoca costa di .se- 
coli , 0 di anni , o di giorni , o di ore , tulle no- 
menclature allusive al córso apparente del sole , pri- 
mo mobile nel contenente ceiosie visibile. Ma, se rac- 
chiude questa nozione , essa sola non basta a cosli» 
tuirla, se un’ altra causa efficiente di moti non con- 
corra a nominarla: cosi l’ epoca de’ Re di Roma è la 
durata di circa 244 anni regnati da sette Re nella 
citté de’ sette colli. L’ Epoche della natura sono pe- 
riodi di molti anni limitati dalle naturali evoluzioni. 
11 Tempo astronomico è sempre uniforme, è il corso 
apparente del sole da Oriente ad Occidente , e del- 
r indice dell’ orinolo da I.“ a XII, ed una giornata dif- 
ferisce dall’altra per un avvenimento prodotto da un 
efficienza diversa. Il Tempo adunque si fonda sulla 
causalità, e l’Epoca comprende la simultaneità di più 
cause efficienti intrecciate, nella quale gli avvenimenti 
dell’ una limitano il contenente dell’ altra. Tutta la 
durata dell’ efficienza di una causa costituisce il mas- 
simo continente misuralo dal numero degli anni: così 
Roma dalla fondazione alla caduta deUa Repubblica 
durò circa settecento anni : il Mondo dalla Creazio- 
ne fino a noi circa sei mila anni. Ma, siccome i se- 
coli si dividono in anni , e gli anni in mesi , i mesi 
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in giorni , i giorni in ore, T epoca massima deir esi- 
stenza di Roma si divide ancora in quelle della Fon- 
dazione , de’ Rè e della Repubblica, perchè, essendo 
gli uomini mortali e i sistemi che dominano variabili, 
a misura che un uomo succede ad un altro' ed un 
sistema ad un altro sistema, si costituiscono le piccole 
epoche come divisioni o parti divise di una grande 
epoca. E nella Storia universale i settecento anni di 
Roma costituiscono una piccola epoca rispetto alla mas- 
sima di sei mila anni. 11 tempo astronomico adunque 
è costretto a restringersi o ad allargarsi dalla maggiore 
o minore durata dell’ efficienza di alcune cause , co- 
me r epoca della repubblica romana rispetto all’epoca 
de’ Re è lunghissima , e brevissima quella della fon- 
dazione rispetto all’ epoca de’ Re , perchè la Repub- 
blica si concepisce, come una causa, la cui efficienza 
dura circa cinquecento anni. Applicando questa dot- 
trina alla Storia, è facile a comprendere che allora le 
sue epoche sono ben divisate, quando comprendono un 
tanto numero di ore , di giorni , di mesi di anni , 
di secoli, quanto n’ è richiesta dalla permanenza della 
causa efficiente, i cui avvenimenti imprende a narrare.. 
Se uno Storico per esempio, narrando la storia de’Re 
di Roma , non comprendesse i 244 aiini , ma limi- 
tandosi per sistema a dividere questo tempo per anni 
ne’* cosi detti annali , costui non potrebbe in alcuna 
guisa espormi tutti gli avvenimenti prodotti da ciascu-i 
no de’Re, il quale nè per elezione, nè per un siste- 
ma impostogli dalla natura delle cose, si prop<^ o fu 
costretto di operare i fatti suoi in tempo determina- 
to , ma alcune cose incominciate alla fìne di un anno 
venne a compierle nel secondo o nel terzo o quarto 
anno , e alla fine delia sua vita., anzi molte .ne ri-. 
mase a compiere a’ suoi successori. Procedendo dun- 
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que a narrare per anni sarebbe costretto o a trala- 
sciare molti fatti o ad alterarli. Dicasi lo stesso, se si 
propone a narrare un Re dopo l’altro, come in epo- 
che separate , poiché ogni Re è un rappresentante di 
sistema politico, il quale si compie con l’ efficienza di 
tutt’i Re da Romolo a Tarquinio Superbo. Ora si com- 
prende meglio quello che dicono i maestri dell’ Arte 
storica che 1’ ordine cronologico non dev’ essere as- 
soluto, ma misto o contemperato daH’ordine delie cose. 
L’ordine delle cose è l’ordine reale de’ fatti , l’or- 
dine cronologico, o del tempo astronomico, è ipote- 
tico rispetto alla Storia, quando si vuole determinato 
ad anni o a secoli , non avuto riguardo alla durata 
dell’ efficienza delie cause degli avvenimenti che si 
narrano. Un tal modo di esprimersi è equivoco e dice 
nulla, perchè la mistione suppone a cosi dire un au- 
tonomia de’ due ordini , mentre lo storico che vuol 
narrare con verità si serve 4el tempo astrontomico per 
determinare la durata delle cose , e non mica per 
farne obbjetto precipuo della Storia. Quindi vedemmo 
§ 68 che lo stesso Corndio Tacito sacrihcò la verità 
al tempo , e differì all’ anno posteriore la puni- 
zione di l.iaziare o di Opsio , quando avvenne , spez- 
zando cosi quei fatti, che avvennero congiuntamente, 
e che dovevano essere narrati in continuazione per 
lo principio generale di non doversi interrompere le 
serie d’ idee connesse tra lóro. Se egli non si fosse 
imposta la legge di narrare per anni , la narrazione 
sarebbe proceduta compatta, e ci avrebbe presentalo 
quel fatto dove avrebbe dovuto, e i lettori avrebbero 
facilmente ritenuto quel che ora fanno con istento, 
dovendo farsi indietro per rannodare racconti scon- 
nessi. L' ordine quindi delle cose in questo senso im- 
porta la conformità dell’ordine storico al sistema reale 
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de’ fatti, il quale non vuol’ essere turbato per un or- 
dine artificiale o di sistema ipotetico. Se ora alcuno 
mi domanda quanto estesa dev’ essere un’ Epoca ? 
Quanto estesa è la durala dell’efficienza di una Cau- 
sa. Ondechè molta filosofia ricliiedesi nello storico 
per divisare le Epoche, perchè, fondandosi sulla cau- 
salità, è mestieri die abbiano nome ed estensione dalla 
realtà di questa efficienza. 

Ho detto che una grand’ Epoca si divide in tante 
epoche minori , e die un’ epoca massima di una sto- 
ria particolare può essere minima rispetto alla Storia 
universale: credo necessario dichiarare un pò meglio 
questa mia idea. l.>a narrazione deve avere un prin- 
cipio un mezzo e una fine. Oltracciò, parlandosi di fatti 
umani, vi è sempre un andare progressivo per opera 
di molti dinamici, che compariscono di quando in quan- 
do a cdlaborare lo stesso sistema o Religioso , o Po- 
litico , o Scientifico , o Artistico, Tutta la durata di 
questo sistema è il massimo contenente , in cui av- 
vengono delle successioni per 1’ intersezioni contras- 
segnate dalle diverse cause succedute allo stesso fine. 
Adunque tante epoche minori si costituiscono nella 
maggiore e tante maggiori nella massima. Lo Storico 
quindi si formerà dapprima questa divisione e suddi- 
visione, serbando sempre per le minori ej^ebe le stesse 
ragioni esposte innanzi per ogni causa in genere, al- 
largandola e restringendola più o meno secondo che 
più o meno dura l’efficienza della causa. Il processo 
è sempre lo stesso e le parti minori debbono assimi- 
larsi alle maggiori sempre con 1’ idea di serbare la 
verità delle cose e di evitare per quanto è possibile 
(Igni alterazione in grazia del sistema. Coloro che si 
])refìggono di narrare a giorni, a stagioni, ad anni, 
non intendono cortamente al fine della Storia, la quale. 
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avendo per sua facoltà l' Immaginazione, deve proccu-r 
rare di servire fedelmente a’ vincoli di associazione 
per le serie, le quali sono più o meno estese secondo 
che la natura presenta ne’ fatti osservati. Eglino fanno 
indici e non istorie , quadri sinottici e pure imper'* 
fetti, ne’ quali si ammira 1’ eguaglianza artificiale de- 
gli spazi, che tanto nuoce alla riproduzione delle idee. 
Ondecchù dopo la lettura di storia siffatta non ci ri- 
mane un sistema compatto di fatti in memoria , ma 
tante frazioni slegate , un pezzo qua , un altro là. 

Gmchiudo che se per ordine delle cose s’ intende 
il nesso reale degli avvenimenti alle cause efficienti, 
esso non è secondario rispetto all’ ordine cronologico 
astronomico , ma principale , in quanto che esso è 
legge e causa dell’estensione dell’epochc, e disdegna di 
sottomettersi alle parti determinate del tempo astro- 
nomico. 


§ 71. 


Fondamento razionale e a priori ddl’ ordine Storico, 


Da quanto ho detto finora 1’ ordine è la disposi- 
zione delle parti di un tutto, quale prima, e quale dopo, 
e, parlando della Storia, è la disposizione de^i avveni- 
menti con successione , ossia co’ rapporti di anterio» 
rità e di posteriorità. Ora si vuol sapere su qual 
fondamento io posso sapere che alcuni pensieri deb- 
bono precedere , altri seguire ? Non basta dire che 
metterà prima quello che avvenne jeri, e dopo quello 
che avviene oggi , perchè appunto mi resta a sapere 
per quale ragione jeri è prima di oggi, e oggi è pri- 
ma di domani? Queste relazioni di prima e dopo, di 
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anteriorità e di posteriorità in quanto al tenipo si 
fondano sulla nozione di causalità, imperocché quan- 
do una palla muove un’altra palla, e questa una ter- 
za , ognuno vede che il moto della seconda non esi- 
ste senza il molo della prima , e il moto della terza 
non può esistere senza il molo della seconda. Io dun- 
que concepisco il primo mobile come condizione del 
secondo , e ’l secondo come condizione del terzo : il 
secondo per conseguenza è un condizionale rispetto al 
primo, come è il terzo rispetto al secondo. Ora la con- 
dizione è identica alla causa, come il condizionale é 
identico all’ efFclto, perché il condizionale é una qual- 
che cosa che comincia ad esistere, messa la condizione. 
Da questa relazione tra causa ed effetto, di condizione 
e condizionale , il nostro spirito apprende 1’ anterio- 
rità della prima e la posteriorità del secondo , ap- 
punto perché la condizione ha in sé la ragione dell’e- 
sistenza del condizionale. La causa adunque é prima 
e r effetto dopo negli ordini della natura e dell’intel- 
ligenza. Questo si potrebbe ordine naturale , ordine 
ontologico od ordine delle cose addomandare. Se però 
mi domandate quale sia il fondamento razionale e a 
priori dell’ ordine storico, ossia della disposizione dei 
pensieri secondari storici, per la quale alcuni prece- 
dono ed altri seguono ? io rispondo senza esitare es- 
sefe suo fondamento la causalità , la quale pone in 
natura prima la causa e poi l’ effetto, prima la condi- 
zione e poi il condizionale. In un’ epoca evvi la suc- 
cessione di mille avvenimenti tutti distinti , e questi 
saranno dallo storico bene ordinati, se serberanno tra 
loro la ragione di tanti antecedenti e conseguenti , di 
condizioni e condizionali , di cause e di effetti ; ma 
non una ragione ideale o logica , sibbene quella che 
realmente tu nelle cose. E la storia in questo modo 
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acquista certezza, non dico probabilità, perocché ogni 
uomo è fatto a pensare secondo i principi generali di 
causalità enunciati nel § 32 pag. 95. Esporre in una 
epoca un grande avvenimento senza che sieno prece- 
duti nell’ epoca anteriore altri avvenimenti, che si po- 
tessero avere a cause adequate del medesimo, è natu- 
rale che induca lo scetticismo nel leggitore e un sen- 
timento di disistima verso lo storico , che non seppe 
approfondire il nesso degli effetti alle vere cagioni, dei 
condizionali alle vere condizioni. Certe guerre sangui- 
nose tra nazioni e nazioni , certe rivoluzioni spaven- 
tevoli surte in un popolo, narrate, come avvenimenti 
fortuiti 0 come fenomeni improvisi senza antecedenti, 
che prepararono gli animi a poco a poco all’ avversio- 
ne , all’ odio, alla vendetta, non raccomandano certa- 
mente la troppa semplicità dello scrittore. Un effetto 
non è mai maggiore della sua causa. Chi mi narrasse 
che la morte di Lucrezia romana semplicemente fu 
la causa della caduta de’ Re di Roma, senza espormi 
nell’ epoche anteriori il mal contento pel dispotismo 
tirannico de’ Tarquinl , e quindi la disposizione degli 
animi di una nazione a sfavore della monarchia , e 
l’opinione ingigantita contro i superbi dominatori, man- 
cherebbe a’principi fondamentali dell’ordine storico, e 
il suo racconto diverrebbe leggiero, insulso, e incredi- 
bile. Chi potrebbe invero contentarsi dell’ economia 
degli storici latini intorno all’ origine di Roma ? Due 
sventurati figliuoli della colpa di Rea Silvia , allattati 
da una Lupa, senza ajuti, senza mezzi umani, odiati 
ed abborriti da’ paesi circonvicini, è credibile che aves- 
sero improvvisata una Città, che in breve tempo di- 
venne il terrore d’ Italia , e che di quella gente si 
fosse costituito Re il fondatore, il quale regnò trenta- 
sette anni ? Quale analogia fra questo avvenimento 
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narrato con tanta buona fede e la cagione antec(^ente 
produttrice di tanto effetto ? Per manco di questo fon- 
damento razionale la Storia classica ci pronta annali 
e non istorie, rigorosamente parlando. La Storia mo- 
derna co' sussidi della fìlosolìa della Storia vuoisi scri- 
vere con questo metodo al rigore possibile e non so- 
lamente lo scrittore deve rannodare i fatti contenuti 
in un' epoca , ma è mestieri che badi al nesso tra 
epoca ed epoca , vai quanto dire. che tutta un’epoca 
sia r antecedente della seconda , e questa dalla ter- 
za, e via discorrendo. Imperocché gli avvenimenti 
tutti contenuti complessivamente nella seconda sono 
effetti prodotti dal complesso della prima. Quando nei 
fatti avvenisse tale mutamento che più non avessero 
alcun legame di antecedenti e conscguenti, allora una 
Storia è finita, e ne comincia un’altra. Così, quando 
il Cristianesimo invase l’ impero , Roma pagana finì, 
e la Storia della dominatrice del mondo finì, quando 
successe 1’ epoca del Pontificato. — Io quindi truovo 
ragionevole 1’ economia di quegli storici, i quali fanno 
un epilogo delle cose narrate in un’epoca per mo- 
strarne il nesso con l’ epoca seguente, la quale narra 
fatti che dipendono da’ narrati nella prima. 

Di qui si deduce in qual conto bisogna tenere 
r opinione del sig. D’ Alembert intorno al così detto 
ordine cronologico rovesciato, col quale vorrebbe che 
lo storico cominciasse dai fatti avvenuti ne’ tempi più 
vicini per terminare coi fatti avvenuti ne’ tempi più 
rimoti. Ma a dir vero quest’opinione è molto antica, 
perchè Q. Fusio Galeno presso Dione si ride di Cicero- 
ne, che, essendosi proposto di scrivere la Storia delle 
cose romane , non cominciò dalla fondazione di Ro- 
ma , come altri fecero, ma dal suo consolato, affin- 
chè, retrocedendo, restasse a j^inoipio il suo consolato ed 
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alla fine il regno di Romolo ». Un tal rovésciameiilo 
di ordine non si addice alla storia, e le ragioni alle- 
gate dal sig. D' Alembert sono tanto deboli , clic non 
meritano di essere confutate, e basta per tutte la sola, 
cioè che niuna Storia è stata scritta con questo me- 
todo, fuori di quella che Cicerone si propose di scri- 
vere e non scrisse. 


§ 72 . 

Poche parole intorno oR’ ordine topografico o delle 
COSE nelle Descrizioni. 

La Descrizione differisce dalla Narrazione per 
la diversità dell' obbjetto, che si propone; perocché le 
qualità delle sostanze si descrivono, e gli effetti pro- 
dotti dalle cause si narrano. E, siccome le sostanze 
hanno per contenente lo spazioduogo , e le cause lo 
spazio-tempo , è agevole a comprendere che l’ordine 
storico descrittivo differisce dall’ ordine storico narra- 
tivo, come la sostanza dalla causa, il luogo dal tem- 
po. Ora il luogo differisce dal tempo in quanto il se- 
condo presenta la successione del mobile pe’ vari punti 
dello stesso contenente , come dell’ indice per le ore 
segnate nel quadrante, successione reale ed obbjetti- 
va. Il luogo al contrario è un contenente di cose sta- 
bili e permanenti , le quali si lasciano intuire placi- 
damente da noi, che intendiamo ad osservarle. Ma per 
la limitazione del nostro senso e del nostro intendere 
siamo costretti a dividere il contenènte locale ancora 
in parti, e fissare la nostra attenzione ora sopra una, 
ora sopra 1 altra parte del composto o del complesso 
presente. Or è naturale a comprendere che, dovendo 
osservare le multiplici parti, in cui un obbjetto vasto 
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è slato diviso, dobbiamo comiuciare da una e proce- 
dere poi alla seconda , quindi alla terza , alla quar- 
ta , ec. In altri termini in questo processo àvvi un 
complesso di relazioni di sito, -per le quali una parte 
si osserva prima, un’ altra dopo. Or , dove hanno luo- 
go le relazioni di prima o di dopo, sorge l’idea della 
successione , non dalla parte dell’ obbjetto nd caso 
nostro , ma dell’ osservatore , ossia una successione 
psicologica e non fisica , subbjettiva e non obbjet- 
tiva ( § 67 ). Resta adunque a vedere da qual parte 
debba cominciare la successione psicologica per avere 
r ordine storico descrittivo. Sia per esempio da de- 
scrivere un albero, da qual parte fa m^tieri comin- 
ciare la descrizione, dai basso tronco , da’ rami , dalle 
foglie, 0 dalla cima? perocché, sapendo l’ordine della 
descrizione di un obbjetto, possiamo dedurre quale sia 
r ordine descrittivo in genere. E quest’ ordine deve 
risultare da principi generalissimi ed assoluti per la 
Scienza , come quello che deve essere inteso e ap- 
proprialo da tutti gli uomini, che vogliono addirsi alla 
storia , ondechè deve discendere dalla filosofia ddlo 
spirito umano, il quale essendo in tutti gli uomini di 
una stessa natura, può dare delle norme sicure e uni- 
versali a questo genere di scrittura. A riuscire in que- 
sta ricerca io richiamo l’attenzione di ognuno al fatto 
deH'osservazione, quando vegliamo renderci conto di un 
obbjetto vasto e smisurato— Dopo il primo intuito sin- 
tetico e comprensivo di tutto l’ obbjetto, se è possibi- 
le , o di una gran parte del medesimo , dirìgiamo lo 
sguardo alla parte più attraente. Trattandosi di ani- 
mali, specialmente dell’uomo, siamo naturalmente por- 
tati ad osservare in primo luogo la testa dalla parte 
anteriore che dicesi faccia , e prima dagli occhi e 
dalla fronte , perchè da queste parti traspare l’inte- 
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rìore dell’ anima che informa. Tutte le descrizioni dei 
migliori scrittori ne fanno chiarissima pruova, e nelle 
descrizioni sommarie dalla faccia si passa al collo, al 
seno , alle numi, alla cintura, qualche volta al piede 
agile e snello. Le spcdle , i femori , le ginocchia , le 
gambe per lo più passano inosservate, perchè coverte 
queste parti dagli abiti dànno la preferenza nelle Iodi 
all’ eleganza del vestire. Gli animali di ogni specie ri- 
chiamano r attenzione alle parti più interessanti in' 
primo luogo : cosi nel cavallo la testa, la cervice, la 
criniera, le gambe, la coda folta, si succedono in pre- 
ferenza. Negli alberi, le frutta, le foglia, i rami, la ci- 
ma: nelle cose architettòniche, come in un frontispizio, 
vuoisi in primo luogo attendere alle colonne, alle corni- 
ci, a’ davanzali, alla forma, alla hgura, alle finestre cc. 
Ma la preferenza di aldine parti nel primo luogo a 
me pare che in queste deriva dalla ragione di pros- 
simità allo spettatore. 

Cominciatasi la descrizione da una parte vuoisi' 
badare che non si passi per salto ad un’ altra ri- 
mota, perchè è contro l’ordine della naturale e spon- 
tanea osservazione , la quale , fissatasi in una , vuol' 
tutta esaurirla. Se per esempio avete cominciato dalla 
testa, non dovete saltare di botto a’piedi , perchè na- 
turai cosa non è un tale passaggio. Al contrario na- 
turalmente percorrete le parti contigue, passando da una 
alla più prossima, e finita una parto maggiore, come 
la testa, con lo stesso ordine passerete al collo', quindi 
al petto , alle braccia , alle mani ec. e in ciascuna 
di queste maggiori parti fermandovi, percorrete lé mi- 
nime parti, in primo luogo le prossime e in ultimo le 
rimote. 

Questo stesso ordine vuol’ essere rigorosamente 
osservato nelle grandi opere di genere descrittivo , 
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come nell* anatomia , n^a mineralogia , e nell’ ar* 
ciieologia storica. Ma bisogna far differènza tra la de- 
scrizione del tutto continuo e del tutto decreto — ^Un 
uomo , un cavallo , un albero sono individui , e per- 
ciò tutti continui o concreti , pe’ quali la descrizione 
vuol serbare 1’ ordine di sopra descritto. 

Il tutto discreto è un numero , un collettivo , 
come una scuoia , un senato , un esercito , una cit- 
tà , un piqiolo. In questo la descrizione vucd proce- 
dere ancora secondo il naturale modo di concepirlo e 
cominciare dalla parte più attraente , come sarebbe 
il Precettore nella scuola, il Comandante in capo di 
un esercito ec. e poi precedere gradatamente alle 
parti prossime , percorrendo tutti gl’ individui conte- 
nuti nello stesso ^azie. 

Ma il genere per la sua estensione comprende 
tutte le spezie , come la spezie tutti gl’ individui, sic-, 
chè in un certo modo il genere e la spezie si posso- 
no considerare come una coUezione e come un nu- 
mero divisibile in tante unità distinte, quante sono le 
specie e 0’ individui subbordinati — Vi sono alcune 
produzioni di specie storica, in cui did genere si passa 
alle spezie. Cosi per esempio animale è un gemere y 
a cui sono subbordinate le specie di ìnpedi, quadru- 
pedi , moUipedi , apodi , ma queste spezie sono ge- 
neri rispetto a ciascuna specie di detti bipedi, qua- 
drupedi ec. Nella descrizione di queste specie vuoisi, 
partire primamente dalla distinzione de’ generi supe- 
riori , da questi si passa a' generi inferiori e final- 
mente alle specie, subbordinate a ciascuno genere in- 
feriore. In simili Storie non si può passare agl’ indi- 
vidui propriamente delti ; i quali essendo^ infiniti, non 
vi sarebbero volumi capaci a contenerla da mi .verso 
e da un altro riuscirebbe la fatica inutile, dovendo ri- 
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potere eoa ciascano individuo le medesitne cose. 

Siccome la Storia narrativa non può prescindere 
dalla nozione di tempo > che è lo spazio contenente 
le cause, così la Storia descrittiva non può prescindere 
dalia nozione di luogo , il quale eontiene le sostanze 
ossia le cose permanenti. La prima cosa adunque che 
vuoisi fesare nella Descrizione è il contenente, ossia 
il luogo in cui è contenuto in complesso. deUe parti 
che si vogliono descrivere. 11 che naturalmente fac- 
ciamo, ogni qualvolta valiamo alcuno informare di 
oggetti permanenti. È però che, empiricamente proce- 
dendo, voi potete distinguere la Narrazione e la De- 
scrizione dalle nozioni, che predominano o di tempo o 
«li luogo. Allora che la produzione incomincia dalla 
determinazione della Scena, è mtenzicme di descrive- 
re: se accenna al tempo è intenzione di narrare. Voi 
chiamerete produzione mista quella, in cui ora si narra 
or si descrive , e prenderà suo nome dall’elemento 
che predomina. 

S 73. 

Intorno o{ StNcaomstio della Storia universale , 

0 come altri dicono Ordine SmcRomsTica. 

Chiamano Siìteronismo ed ordine sincronistico 
quel sistema di Storia universale, che riferisce gli av- 
venimenti di tutte le nazioni insieme secondo l’ordine 
de’ tempi. Tale sarebbe in quella Storia, che, proponen- 
dosi un’ epoca di mlUe anni,, narra gli avvenimenti di 
tutte le nazioni contemporanee, accaduti in questo tem- 
po , come dell’Arabia , dell’India , della Grecia, della 
Persia ec. Quest’ epoca cotamto estesa e d^erminata 
sarebbe il massimo continente di tutte queste nazioni, 
come operatrici di fatti multiplici c svariati. Ma da^ 
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quale di queste incominciar dorrebbe la narrazione? 

tutte esistettero dal medesimo tempo e ciascuna 
dalle altre indipendente, sarebbe in arbitrio dello sto» 
rico di dar cominciamento al racconto da quella che 
gli piacesse. Ma, dove una alle altre fosse preesistita 
e da questa avessero avuto dipendenza o di origine o 
d’ incivilimento le altre , sarebbe agevole a compreo» 
dere che la narrazione da quella incominciar dovreb> 
be. E nel narrare gli avvenimenti di ciascuna serbe- 
rebbe l’ordine cronoli^co o successivo determinato 
ad epoche , comunque minori o maggiori , secondo 
che l’ordine delle cose richiederebbe, come abbiamo 
stabilito ne’ §§ precedenti. Fuori di questo sétema la 
Storia universale non sarebbe una , perché, dovendo 
narrare gli avvenimenti di ciascuna nazione separata- 
mente , ne risulterebbero tante storie particolari, cia- 
scuna indipendente : in altri termini sarebbe una col- 
lezione di storie diverse e non una Storia. Ma noi ab- 
biamo provato e stabilito che può esservi una Storia 
universale, diversa dalle particolari , come il genere 
dalle spezie, per la minor concretezza degli avvenimenti 
nd racconto , esponendo i fatti generali e poco cu- 
randosi degl’ individui : è mestieri adunque riconoscere 
un metodo, che la renda attuabile. Questo metodo è 
il sinenmùtico , il quale può portare l’ altro vantag- 
gio di riunire sotto no solo punto di veduta tutte le 
cose identiche appartenenti a diverse- nazioni ed an- 
che a diversi tempi. Sarebbe il caso che piò nazioni 
professassero la medesima rdigione, o che la religione 
di una nazione fosse stata la stessa in diversi tempi. 
L’ altro vantaggio positivissimo di questo metodo è il 
parallelio che il lettore può fare delle diverse nazio- 
ni contanporanee esposte a cosi dire in linea retta, e 
schierate sotto, im sol punto di veduta per distinguerne 


OtgjtiTnrl hu 



INTORNO ALXiA SCIENZA DEIXA STORIA REALE 231 

ad. un colpo di occhio le identità e le differenze. In 
questo processo domina la nozione di luogo per la 
permanenza dell’ intuito sopra un numero infinito di 
avvenimenti , ondechè a distinguere . le nazimii tra 
loro è mestieri ricorrere alle descrizioni topografiche 
e geografiche per assegnare ì confini di ciascuna, co- 
me è dire Grecia, Persia, Fenìcia ec. L’ ordine delle 
cose può essere mirabilmente osservato in questo ge- 
nere di Storia, perocché lo spirito, avvicinando le più 
rimote nazioni , può intuirne i fatti classificati sotto 
certi capi principali, come di Stato, Religione, Scien- 
ze, Arti, Mestieri , suddividendoli in altri capi meno 
generali. 

Si potrebbe opporre contro questo metodo l’in- 
terruzione del racconto rispetto agli avvenimenti di 
ciascuna nazimie, perchè, dovendo narrare i fatti del- 
r una dopo quelli di un’ altra nello stesso tempo av- 
venuti, è facile a comprendere che ciò non si possa 
senza interrinnpere la narrazione de’ fatti della prima, 
per riprenderlo dopo che la Storia di altre tre o quat- 
tro o cinque nazioni sarà finita. 11 che è di gran- 
de imbarazzo agli spiriti deboli, i quali non hanno virtù 
sintetica e comprensiva di una distesa vastissima dì 
tempi e di territorio. Questo è vero in parte, ma non 
toglie alcun che alla necessità ed all’ importanza di 
questo metodo che s' identifica con la stessa storia 
universale. G in questo senso chi impugna il metodo, 
deve impugnare la Storia stessa e dire che questa è 
inutile appunto, perchè gli spiriti deboli sono incapaci 
di tutta comprenderla. La qual obbjezione cresce a 
dismisura in riguardo all’ EInciclopedia. Ma simili la- 
vori mirano a scopo più alto , essi sono diretti agli 
spiriti culti ed esercitati , a coloro che saranno ver- 
sati nelle Scienze e nella speculazione, che hanno la 
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pazienza di leggere in continuazione c di non inlér» 
rompere la lettura di un libro, se non quando sarà 
tutto finito. Dopo questo le grandi distanze saranno 
diminuite , i termini estremi avvicinati , e tutte le 
nazioni si schierano al cospetto del nostro spirito, co- 
me un esercito pronto a battaglia. Le scene diverse 
si rannodano ad un solo teatro , nel quale si compie 
il gran dramma della umana civiltà. Gli attori sono 
attediati in modo diverso, come i persons^i sul tea- 
tro vestono a diverso costume, ma tutti cospirano al 
compimento di una grande azione, ancorché ninno sap- 
pia H fine di <^nnno. 

A questa sola condizione possiamo conoscere noi 
stessi, quali fummo, in tutta la specie, da Adamo fino 
al presente, e quali potremo essere col decorrere di 
tutti i secoli , poiché il futuro non é che il passate 
sotto diversi rapporti. Un uomo senza Storia é un 
bambolo, senza Storia universale é tin buon idiota, il 
quale crede che al di là del suo paese non vi sla altro 
mondo. Per la Storia universale, che presenta F uomo 
in tutti gli stati, in tutte le posizioni, sotto tutte le in- 
fluenze, boi possiamo sapere tutte le possibilità degli 
avvenimenti futuri. Dessa ci presenta come in un 
quadro sinottico le infinite nostre esplicazioni possi- 
bili sotto U rapporto della Politica , della Religione « 
della Scienza , delle Arti , e de’ Mestieri. Un quadro 
comparativo della specie umana senza questa storia é 
impossibile, perché ì’uomo é mobile e non é lo stesso 
nel medesimo giorno. Agitato continuamente da due 
tendenze irresistibili al Vero e al Bene , ma limitato 
ne’ suoi mezzi di conoscere e nella pratica de’ doveri, 
cade ad ogni piò sospinto e risorge , ed a forza di 
replicate cadute e di urti continui arriva di quando in 
quando a conseguire in parte questi due fini , e ali 
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lora e’ mena tanto rumore di una originale scoper- 
ta. Per la Storia universale T uomo risale alla sua 
origine di un Dio creatore, poiché, dai suo moto in- 
cessante e progressivo apprende il principio della sua 
esistenza da un essere diverso da lui, a coi si appunta 
il primo anello della infinita catena de’ condizionali : 
per essa 1’ avvicendarsi delle false religioni e quindi 
la necessità di riconoscerne una sola vera , la quale 
rivelata da Dio al primo uomo tra il popolo eletto pei 
vecchio testamento, tra i popoli redenti pel Vangelo, 
si è mantenuta sempre la stessa, pura, costante, uni- 
forme , in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte le 
nazioni, senza mai alterarsi in sé stessa, quantunque gli 
umnini avessero tentato di distruggerla. Anzi negli sfor- 
zi incessanti delle persecuzioni, nell’urto violento delle 
passioni , riuscì sempre trionfante e dall’ attrito delle 
opinioni ne rifulse più splendida e pura la idea. Se que- 
sti sono i vantaggi deUa Storia universale, che risulta 
dal metodo sincronistico , le obhjezioni che si fanno 
a questo mirano a quella direttamente, mirano a’van- 
taggi che ne derivano. Or chi può rinunciare a que- 
sti vantaggi per proscrivere questo metodo e questa 
Storia, se non gli spiriti leggieri, deboli, carnali , che 
vivono in falsa pace la vita di settanta anni , cui 
oltre del sepolcro non rimane una speranza ? Poi- 
ché chi sarebbe Io stollo che conoscendo l’ uma- 
na dignità , la futura destinazione dell’ uomo , la 
sua dipendenza da Dio creatore , non volesse co- 
noscere sé stesso comparato a tutti gli uomini suoi 
fratelli e benefattori , i quali abitarono prima di lui 
questa terra, cooperarono al bene comune della socie- 
tà , ed ora ci aspettano nell’ altro mondo nella patria 
celeste a partecipare della loro beatitudine ? 
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§ 74. 

^ > 
jlvvertenza per la pratica diretta a conseguirà 
V ordine e la partizione della materia storica. 

Quando avrete per molti aoni , con accurate ia- 
dagini e pazienti ricerche , raccolta da’ libri , da’ do- 
cumenti , da’ monumenti, la materia tutta quanta della 
storia che avete in animo di scrivere , voi non sarete 
sollecito a prendere la penna senza che prima abbiate 
lungamente meditalo sulla partizione e l’ordine delle 
parti della medesima. Ma quando potrete essere certo 
che tutta la materia è raccolta? Quando ne saprete ren- 
der conto a voi stesso , ed avrete renduta cosa vostra 
quella storia che intendete agli altri partecipare , in 
guisa che, parlandone a voi stesso o agli altri, avrete 
pronta la favella e spedita l’ immaginazione a ripro- 
durvcne le date , l’ epoche, gli uomini, e le cose, non 
in una parte, ma in tutta la distesa del gran contenente 
storico che avete segnato. Dopo questo ricorrete cdi 
vostro pensiero alla divisione del gran contenente ; e se- 
gnate le epoche, che contengono ciascuna una gran parte, 
divisibile in tante altre parti minori e minime. Ma bada- 
le al nesso di un’epoca ad un’altra o maggiore o minima, 
riflettete che l’epoca è un tempo determinato da una 
causa, che realmente ha un’efficienza produttrice di 
nn numero di avvenimenti. In questo vi deve essere 
guida e fanale la Scienza delle cose , che impren- 
dete a narrare , o descrivere , <^gidi nominata Fi- 
losofìa della Storia. 1 vostri re^ionamenti e le vostre 
discussioni debbono precedere alla scrittura , saranno 
esercizi della vostra intelligenza in un periodo di ap- 
parecchio all’esistenza della storia, e voi vi guarderete 
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di credere che sia pregevole il vostro lavoro per un 
lusso di quistioni, poiché qui dovete narrare e non di-r 
scutere. È obbligo dello Storico di narrare o descri- 
vere in upa produzione essenzialmente narraiiva q 
descrittiva , e deve esporre cose vere appurale con 
la propria investigazione, c non mica impegnare i suoi 
lettori nelle stesse astruserie, in cui si è trovalo egli, 
che assunse la missione di spianare la via a coloro, che 
non hanno tempo ed attitudine di fare lo stesso viag> 
gio. Lo Storico non è Scienziato nella sua produzione, 
é bensì uno storico, ossia ha per architetta l' Immagi-p 
nazione e dirige il suo lavoro all’ immaginazione de'suoi 
Lettori. Quando avrete appurale le vere cause efficienti 
di tutti gli avvenimenti, che formano parte della vo- 
stra storia, procedete sicuro alla partizione, la quale 
è necessaria e indispensabile al vostro spirito e de’vor 
stri lettori , perocché limitato come siete nella vostra 
intelligenza non potete intuire nella loro concretezza 
r immenso numero de’ falli ad un tempo, ondeché do< 
▼ete per necessità limitarvi ad una serie determinata 
e da questa passare successivamente a tutte le altre. 
11 Lettore poi dovendo percepire tutta la storia per lo 
mezzo della parola , la quale é successiva , ossia per 
analisi, non può entrare di un tratto nella vostra sin- 
tesi , é per questo che voi dovete cominciare da una 
parte minima e proseguire così fino a che tutto avete 
esaurito , e che ritenuto per la memoria successiva- 
mente si traduce nella sua integrità nello spirito del 
medesimo. 

11 buon ordine della materia porta luce al con^ 
ponimento , in guisacchè a misura che si va oltre cre- 
sce il chiarore per la concretezza e determinazione 
dell’astratto enunciato in principio. Ma nella storia l’or- 
dine è tutto, perchè è. mezzo di associazione delle no- 
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Sire ideo nella facohà riproduttrice. Legare iosiemè 
tutte le parti in modo che l’una richiami l’altra co- 
me in una catena di anelli infiniti , T uno all’ altro 
congiunto, è tutto l'artificio deUo storico. Né in que- 
sto deve allontanarsi dalla realtà e vagare per suppo- 
sizioni , poiché la storia si propone un bello naturale 
o reale, é un ritratto e non una finzione, é una pro- 
duzione prosaica e non poetica — Fingere per connet- 
tere è un pessimo rimedio, che lungi di raccomandare 
l’industria dello scrittore, lo degrada col titolo di so^ 
gnalore. La connessione tanto tra le idee componenti 
una serie , quanto tra serie e serie , tanto tra i fatti 
di nn’ epoca quanto tra epoca ed epoca , deve essere 
naturale ed obbjettiva , perocché <^ni avvenimento in 
natura avviene sempre con la legge di causalità , la 
quale presenta gli effetti connessi alle loro cause. Quan- 
do dunque lo storico avrà bene studiato i fatti, quali 
furono, non potrà non vederli con questo nesso, e, con 
esso esponendoli, il suo lavoro riesce perfetto , ossia 
capace dì essere ritenuto e riprodotto dall’ immagina- 
zione degli uomini, per cui é scritta. 

Quando queste condizioni saranno precedute, na- 
sce spontanea la partizione della storia in Libri, o Par- 
tì , o Deche , come meglio piaceragli nominare le sue 
parti. Ed ogni libro si può suddividere in Capi , ed 
ogni Capo in Articoli, e questi in Paragrafi, o nume- 
ri ecc. Questa suddivisione rappresenta la partizione in- 
teriore del gran continente in Epoche , le quali , co- 
me abbiamo veduto ne’§§ antecedenti, sono maggiori 
o minori o minime secondo la maggiore o minore du- 
rata ddl’ efficienza delle cause subbordinate alla pri- 
ma , che denomina 1’ epoca martore. 

Quando tutta la narrazione é finita, gli storici ac- 
curati presentano l' epilogo , ossia un sunto brevissimo 
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di quanto si contiene in molti volumi. Ma, se saranno 
preceduti i preliminari fatti col disegno esposto od § 65 
r epilogo sarebbe inutile ripetizione, perchè si suppone 
già che il Lettore possa farlo da sè dopo che, guidato 
col fanale del primo disegno, ha percorsa in continua- 
zione tutta la storia. Non si deve poi imputare allo 
scrittore quell’ oscurità subbjettiva di certi lettori, che 
leggono a sorsellini e con l’ intervallo di mdti giorni, 
riprendendo la lettura, dopo che si saranno in gran 
parte dimenticali delle poche cose lette — Una storia 
vuol essere letta in continuazione, alfinchè le idee si 
associino Ira loro per quei nessi, che lo scrittore vi 
pose e che per l’ interruzione delle letture passano 
inosservati. Lo stesso effetto produce la lettura troppe 
rapida, cioè senza quella necessaria meditazione, che, 
paragonando gli antecedenti a’ conseguenti, lega tutte 
le parti tra loro — Se per avventura costoro volessero 
imputare allo scrittore il poco profitto, che ricavano 
dalla storia , la Scienza giustifica lo storico che avrà 
adempiuto il suo dovere. 
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( 

C A P 0. V. 


Intorno all'Espressione della Storia. 


§ 75 . 


Breve Introduzione al Capo presente — e partizione 
del medesimo. 


■ Non a torto lamentavasi un nostro dottissimo let- 
terato che i Maestri dell’ arte storica, per non avere 
approfondita la teoria della storia, ad accrescere i loro 
volumi intorno a questi trattati, riempivano le loro pa- 
'gine di osservazioni e quistioni filologiche. 11 quale 
'abuso si è protratto fino a’ giorni nostri e per opera 
de’ puristi italiani specialmente , che innamorati della 
squisitezza delle parole e de’ costrutti, esaminando le 
produzioni di genere storico, di altro non si occupa- 
vano che di purità , di proprietà , di chiarezza , di 
precisione, di stile, di carattere, di periodo ecc. Ed 
a ciò furono tratti dalla troppa attillatura nello scri- 
vere degli storici classici , perchè, come altrove ho di 
volo accennato, gli antichi poco solleciti delle ricerche 
intorno alla architettura della storia , alla verità de’ 
pensieri secondari, ed all’ integrità del componimento, 
ogni opera e sollecitudine ponevano nella maniera più 
scelta di esprimere i loro pensieri. Oggidì dovendo ri- 
staurare la parte sostanziale di ogni produzione , che 
è il pensiero, comunemente si osserva molta negligenza 
nella parola, lo 1’ ho detto altrove, e lo ripeto ancora 
qui, essere perfetto un lavoro letterario, che riunisce 
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i due pregi del buono concepimento e della corrispon- 
dente manifestazione , ma , dovè all’ umana infermità 
non venisse l’uno e l’altra conceduta, io preferisco il 
pensiero alla parola , il concepimento alla manifesta- 
zione , affinchè, educati ed abituati gli spiriti a pen- 
sare di buon ora, venga presto il periodo, in cui si pos- 
sa aver 1’ agio di badare anche alla forma esteriore 
del componimento. A dir vero questo abuso derivò , 
come ho dimostrato nel corso filologico , dal non es- 
sersi distinte le due provincie della Filologia e della 
Rettorica , onde avvenne che in questa si trattò di 
quistioni appartenenti a quella. Noi non abbiamo più 
questo bisogno, di trattare cioè di purità e di proprietà., 
di chiarezza e di precisione, di traslati e di orna- 
mento , perchè nel terzo Voi. del Nuovo Corso di sif- 
fatte cose abbiamo diffusamente e razionalmente trat- 
tato , nel modo più generale e comune ad ogni spe- 
cie di componimento Letterario. Le quistioni adunque, 
che possono in questa parte elevarsi intorno all’espres- 
sione della storia sarebbero di pura applicazione di 
quei principi stabiliti per alcune particolarità storiche. 
E, siccome la storia, specialmente rumvers«lc,deve espor- 
re i costumi , le religioni , le arti , i mestieri ecc. di 
tutte le nazioni , cose tutte non nominate ancora con 
parole proprie di ogni lingua , sotto il rispetto della 
purità potrebbe sorgere la quistione fino a qual punto 
è permesso allo storico introdurre nella sua scrittura 
parole straniere? In secondo luogo, essendo la storia 
una produzione che si propone il bello reale o natu- 
rale, si può qùistionare intorno alla qualità de tradati 
storici. In ultimo ed è la parte più importante di que- 
sto Capo si può ricercare la natura del periodo Sto- 
rico. Divideremo adunque il presente Capo in tre Ar- 
ticoli , ognuno de’ quali prenderà il suo titolo dalle 
proposte quistioni. 
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ARTICOLO I. 

Intorno alla purità’ delle parole nella Storia. 

§ 76. 

Lot Storia essendo la Coscienza dell' umano sa- 
pere può legf/itimamente fare uso de’vocaboli tec- 
nici di ogni Scienza, Arte e Mestiere. 

Coloro, che pretendono la purità della lingua nel 
senso de’ nostri pedanti, che per parole pure tengono 
le sole registrate nel Dizionario della Crusca del cin- 
quecento , ossia le sole che furono adoperate da’ no- 
stri scrittori ne’ secoli aurei del 300 c del 500, non 
guardarono, credo io, alla Storia, la quale, versandosi 
in materia, sconosciuta agli antichi, o di guerre, o di 
costumi , 0 di religioni , o di politica , di popoli di- 
versi e lontani da noi per vita e pensiero , non po- 
trebbesi in alcuna guisa attuare per difetto assoluto 
di parole, segni di idee nuove e novissime , la prima 
volta dalla Storia rivelate. 

Quali parole potrebbe offrire il trecento eT cin- 
quecento per esprimere le idee religiose, scientifiche 
artistiche, c politiche , degl’ Indiani , de’ Turchi , de- 
gli Australesi ecc. ? Oppure le idee delle nuove Scien- 
ze , delle Arti nuove, de’ nuovi Mestieri? Come po- 
tremmo esprimere col solo trecento nella storia il can- 
nono , r artiglieria , i razsi incendiari , le bombe , 
la pistola , la carabina ec. ? Or se la Storia univer- 
sale raccoglie la civiltà di tutte le nazioni , è mestieri 
che ne ritenga le iilentiche parole. Vuoisi non pertan- 
to mettere attenzione a due importantissime conside- 
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razioni, la prima che le barhare parole abbiano nella 
jiroprfa linf^ua un’analoga fisonomia, accomodandole 
alla forma della propria, e mettendo in parentesi la for- 
ma primitiva della lingua , cui appartiene , ma non 
però che resti storpiata a segno di non essere più per 
istranicra riconosciuta. Così ha praticato in alcuno sto- 
rie il Bartoli , da tutti riconosciuto per accurato 
e classico scrittore. Or ciò che è stato permesso una 
volta per giustissime ragioni, sarà permesso mai sem- 
pre. La seconda considerazione riguarda le idee nuo- 
ve scientifiche, le quali si vorrebbero nominare piut- 
tosto con greche parole, accomodale nella forma alla 
lingua dello scrittore. Ad ogni modo, se in ciò vi è di- 
fetto, non è da imputarsi alla storia, la quale racco- 
glie ciò che truova, ed è nell’ obbligo di nominare lo 
cose con le stesse parole, che incontra usato dalle Scien- 
ze, dalle Arti, e da’ Mestieri. Ogni novità, che volesse 
introdurre da questo verso, la renderebbe inintelligi- 
bile, per cui non sarebbe più la statistica dell’umana 
civiltà quale dev’ essere. > t - 

■ ARTICOLO II. 

§ 77 . . 

Intorno a’ traslati storici. 

Vi sono alcuni uomini, che hanno una sciisività 
più squisita in paragone degli altri uomini ordinari , 
e però un forte immaginare, onde riproducono le idee 
come le hanno ricevute, a così dire, fortemente sen- 
tite. Costoro, quando vogliono fare intendere per una 
combinazione di parole alcune idee innominate, natu- 
ralmente ricorrono a metafore esagerate, per le quali 

16 
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fanno agli altri concepire le idée delle cose diversa- 
mente da quelle che sono. Allora invece di una sto- 
ria, che è narrazione o descrizione di avvenimenti o* 
di fatti reali, si riesce in una novella o in una favola,' 
ossia in un esposizione di cose possibili e non mai 
realmente esistite. A dir vero una Storia pura umana, 
che ci presenti i fatti, quali furono , rigorosamente , è 
quasi impossibile all’ uomo molti secoli posteriore al- 
l’epoca in cui avvennero, in ciò che non riguarda la 
sostanza do’ fatti, perocché educato alla nuova civiltà 
rossomiglia le antiche cose alle nuove , e le riveste mai 
sempre di un colore alla moda. Noi ci formiamo le 
idee degli obbjetti, che non sono più, per un modo in- 
diretto, ossia sull’ analogia delle idee, che abbiamo dal 
senso ( § 28 ). Or queste idee-sensazioni dilTeriscono 
dalle idee-sensazioni de’ primi testimoni', come gli og- 
getti presenti dagli oggetti antichi di siffatte idee. Per 
alcuni obbjetti permanenti c universali la diversità 
può derivare dal solo lato delle diverse attitudini dei 
subbjetti , ma per i costumi , le forme politiche , le 
arti, i mestieri cc. per loro natura variabili, la cosa 
procede altramente, ossia che le idee variano ancora 
dal lato degli obbjetti e de’ subbjetti. Di qui si com- 
prende quanta cura e sollecitudine debba porre lo sto- 
rico nel coniare i traslati, i quali sono mezzi di biso- 
gno dal lato della lingua o de’ parlanti (Voi. 111. Nuo- 
vo Corso) per far intendere in una combinazione di 
parole alcune idee innominate. Coloro adunque, che 
ammirano nello storico una forte immaginativa , e si 
dilettano di alcune vive dipinture anche a pregiudizio 
della storica verità, non si sono formati una vera idea 
della storia, la quale, come spesso ho ripetuto, è un 
ritratto e non una finzione, che tanto è più perfetto 
quanto è più simile all’ originale. In questo i traslati 
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storici (lifTeriscono da' poetici , no’ quali tanto più si 
ammira la fantasia del poeta, quanto più novità possw 
bili ha virtù di creare, purché non discordino dal Coib- 
retto, che è personale e risponsabilc dell' unione in- 
dividua del multiplo all' uno. '' 

ARTICOLO 111. 

§ 78. 

Intorno alla forma del periodo storico — ed alla 
TJLi.vsizio.vi da periodo a periodo. 

Nel terzo Volume del Nuovo Corso e propria- 
mente nel Trattato del Primo Comporre ho brevemente 
accennato alla distinzione del Periodo in istorico, scienti- 
fico ed oratorio , ma qui giova derivare la medesima 
distinzione dalla natura istessa del componimento in 
quanto al periodo storico. Ora la Storia è una pro- 
duzione, la cui materia sono le idee immagini confi- 
date alla facoltà, che è detta immaginazione. Adunque 
quel periodo è proprio della storia, che é più confor- 
me all’ ordine de’ pensieri storici. E , siccome abbia- 
mo stabilito finora che l’ immaginazione ritiene e ri- 
produce le idee-immagini con lo stesso ordine, con cui 
si sono percepite le idee-sensazioni (§ 54), e l’ordine 
delle idee-sensazioni è conforme all’ ordino naturale 
delle cose , è agevole a comprendere che il periodo 
storico è propriamente quello, in cui più si serba l’or- 
dine naturale delle nostre idee , e dove per conse- 
guenza hanno meno luogo le trasposizioni. Ora il pe- 
riodo, in cui si serba 1’ ordine naturale delle idee, è 
periodo sciolto ( Voi. III. del Nuov. Cors. Tralt. del 
Primo Comporre ) , differente dal periodo legalo pro- 
prio della Scienza, la quale, procedendo per raziocini, 
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Tuole intrecciare le premesse e l' illaiione. Nello stile 
storico adunque faremo poco uso delle copvLATiri: 
perciocché , benché, sebbene, quantunque, poiché ec. 
ma procederemo con dire naturale, passando da idee 
a idee, da serie a serie, come "si riproducono , senza 
nodi artificiali. E ciò in quanto al periodo isolato. 

Ma il periodo è un elemento di qualsivoglia di- 
scorso , ossia di produzione letteraria di qualsivoglia 
specie. E, siccome le idee elementi di periodo, così i 
periodi elementi di discorso, si possono considerare egual- 
mente sotto il rispetto de’ nessi. Ma ogni periodo rap- 
presenta una piccola serie di serie, come la serie è un 
complesso di più idee : a passare adunque da periodo 
a periodo vuoisi serbare lo stesso ordine, che si serba 
nella riproduzione di una serie in occasione di un' al- 
tra, ossia queir ordine che risulta dalla similitudine o 
dall’ identità, che è principio di riproduzione § 57. Di 
qui deriva che 1’ espressioni onde, pertanto, quindi, 
adunque, il perchè ec. non sono proprie dello storU 
co, il quale espone idee e non giudizi, narra o descri- 
ve c non deduce. E, se voi trovate l’uso in contrario, 
riflettete che la storia assume allora il tuono della di- 
scussione , o della dimostrazione, e non del semplice 
procedere narrativo a descrittivo. 

§ 

Poche mie osservazioni intorno a certe opinioni 
degli antichi in fatto di stile storico. 

Qual idea gli antichi si avessero della storia , si 
può rilevare dalle loro opinioni intorno alla locuzio- 
ne storica. E primamente il principe de’ latini oratori 
( nel suo Onaore ) opina che nella maniera del dire 
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il sofista e lo sioiico di pari passo cainininano ; huic 
generi ^sophistù-o) hisluria finitima est. Ora la ma- 
niera sofistica è identica alla maniera poetica , per- 
chè Aristotile -ci alTerma che Gorgia rinomato sofista 
fti in prosa artefice ingegnoso del dire poetico, e Fi- 
lostrato c Dionigj d’ Alicarnasso lo posero per primo 
autore di quella guisa di favellare : di tuli' i sofisti 
leggiamo in Socrate » sermonis genus habent magis 
pocticiiìn , et inaiorem rerum varietalem continente 
Era dunXfue opinione presso gli antichi che la storica 
locuzione accostar si dovesse alla poetica, e che per- 
ciò lo storico coniar potesse traslati a guisa di poeta, 
e dare all' orazione il riuinero poco dilYerente dal mer 
Irò. E per quest' opinione generalmente invalsa a giu- 
dizio di Dionigi d' Alicarnasso Tucidide si permise fi- 
gure rozze e lontane dalla naturalezza , quae vix in 
ipsa arte poetica ullum reperiunt locum : Candido 
e Dainascio a giudizio di Fozio abusano di frasi poe- 
tiche ; Ammiano Marcellino nelle storie, che ci sopra- 
vanzano, è insopportabile all' orecchio di un giudizioso 
Lettore : Sidonio , Eniiodio c Tertulliano si lasciano 
trasportare dalla dolcezza del dir poetico, ed Apulejo 
fa parlare si poeticamente il suo asino che ti sembra 
nudrito dalla biada del cavallo pegastx). 11 P. Famiano 
Strada raccolse le guise di poetico favellare negli an- 
nali di Cornelio Tacito. Infatti, a produrne un esem- 
pio , parlando egli nei Lib. 15 di Sceva complice di 
Pisone nella congiura contro Nerone, che vanamente 
preparava il pugnale , rubato prima dal tempio della 
Salute in Toscana o da quello della Fortuna Fereiita- 
na, dice ; promptum vagina pugionem, de quo snpra 
rctuli , vetustate óbtusum increpans, aspcrqìi saxo 
et mucronem ardescere iussit, modo di dire al certo 
più ardito del poetico di Stazio, il quale, descrivendo 
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gli apparati per V imminente guerra Tebana , dice : 
Horrentesque situ gladio^ in saeva recurvant Vvìr 
nera et attrito cogunt iuvenescere saxo. E, sebbene 
Tacito era; vago più di arditezza che di metro , par- 
lando di una selva, proruppe in un esanaelro: Religio- 
ne Patrum et prisca formidine sacrarti. Livio si la- 
ciò uscir versi in mezzo alla prosa, e, come osserva 
Quintiliano, il principio di tutto il libro è preso dal 
^erso esametro Facturus ne operae pretium ec. e 
altrove Inde equilum certamen erat. Haec Ubi dieta 
dedit stringit gladium, cuneoque Additur et Perusina 
cohors. Cura Poenis beUum prò nobis susdpiatis legati 
ab Cartagine paueis ante diebus. Sallustio dà principio 
alla sua Giugurtina con un verso intero, come avverte 
Diomede : Bellum scripturus swm quod popxdus roma- 
nus, e altrove Jamque dies consnmptus erat. ec.ee. 

Alcuni vorrebbero scusare questi difetti con la 
necessaria negligenza degli scrittori, che in un lavoro 
di lunga lena sono involontariamente presi da sonno, 
ma io ho delle ragioni in contrario per attenermi al- 
r opinione che, se non a bella posta ricercati, a bella 
posta non furono corretti , quando lodata da' maestri 
tornava " nella storia la poetica locuzione. Da questo 
pregiudizio allettati gli scrittori, non è meraviglia, se 
poco solleciti di ricercare la verità e di elaborare la 
forma della storia, andavano a caccia di frasi tornite, 
di favellari poetici, c di lambiccate armonie. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 




liVrOIlNO ALLA SCIENZA DELLA STORIA IDEALE 
0 POETICA. 


INTRODUZIONE 


§ 80. 

Nesso ddla prima e seconda Parte — Partizione 
generale del presente Trattato. 

Nella storia reale abbiamo osservato l’uomo qnal 
è , non quale potrebbe e dovrebbe essere : I’ uomo 
co’ suoi difetti , co’ suoi delitti, co’ suoi traviamenti , 
con le sue caduto, co’ suoi errori , con le sue mali- 
zie : quivi s’ebbe un ritratto della specia umana, per 
lo quale Io storico stretto dal rigore della verità è stato 
meno libero nella scelta : ci ha rattristato con la viva 
dipintura del vizio in trionfo , de’ pugnalatori di Ce- 
sare, del parricidio di Scrvia, con l’assassinio di AIcs- 
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sandro , con le scellcrag^ni di Tiberio, cogl’ intrighi 
di Sciano , colla malvagità di Appio , colla superbia 
di Tarquinio , coll* infamia di Messalina ec; qualche 
volta ci ha esilarato lo spirito, descrivendoci la giu- 
stizia di Aristide , la lealtà di Fabrizio, il coraggio di 
Clelia, il disinteresse c 1’ amor di patria di Camillo , 
la fermezza di Regolo , la virtù di Colone , ma que- 
sti ritratti di virtù non furono mai compiuti e perfetti, 
in guisachè qualche macchia non adombrasse il volto 
scrono del giusto ateniese, la pudicizia di Lucrezia , la 
inano regicida di Scevola cc. perchè 1’ uomo, qual è, 
è difettoso per la caduta del primo uomo, da cui de- 
riva r umana specie tutta quanta. 1^ Storia reale adun- 
que degli avvenimenti umani t insufficiente a presen- 
tare i tipi perfetti di virtù, ne’ quali si contenga il vero 
e il buono assolutamente. Ho detto la storia' reale degli 
avvenimenti umani, per fare una eccezione della storia 
reale degli avvenimenti operati col concorso della gra- 
zia divina da’ santi, nella quale si truovano i tipi perfet- 
tissimi non mai raggiunti daH’arte eterodossa. A questo 
bisogno altamente sentito venne in soccorso la Poesia, la 
quale, sprigionando lo spirito da’vincoli della realtà, ader- 
ge altissimo il volo pel campo delle idee, dove conforma 
elaborati su’ tipi ideali uomini possibili, dove supplisce 
quello che manca e presenta ruomo quale dev’essere. La 
Poesia, narrandoci e descrivendoci fatti possibili, desta 
nel nostro cuore i nobili sentimenti deirimitazione, su- 
scita r ammirazione per quegli esseri ideffli possibili , 
de’quali c’innammora, e ci fa piangere alle loro sven- 
ture , e ci allieta ne’loro trionfi , e ci trasforma senza 
avvedercene in quelli. Ecco lo scopo della Poesia , nella 
quale l’arte eminentemente rifulge in tutta la sua 
pompa, perchè si fa maestra di civiltà, direttrice dell’ 
eroiche imprese , istigafricc delle grandi azioni , con- 
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duttì'icc dciruiqanità alla futura beatitudine. Se il poeta 
aberra dal suo sacerdozio , non è scusat» dalla 
ragione de’ tempi ., abusa del dono di Dio cd ò de- 
gno d’infamia. Sarebbe il caso, in cui menasse il vi- 
zio in trionfo , ribellasse gli spirili colla seduzione 
dell’ armonia dal collo di Dio, corrompesse i cuori de- 
pravati coll’esaltazione de’malvaggi, che adula per la spe- 
ranza di esserne compensalo. La Poesia non è per di- 
letto ne per passatempo : essa è arte e la più nobile 
fra tutte , perchè più libera, più estesa, immensa nei 
suo dominio, abbonda di tipi a prescegliere per Io 
perfezionamento progressivo dell’ umanità. Chiamerete 
ùnpostprc (fuel sedicente poeta , che fabbrica versi per 
vanità di esser salutato poeta : chiamerete fanciulli 
({uegli altri che scrivono senza scopo morale, senza fi- 
ne di giovare, sol porche §i sentono agitati internamen- 
to a manifestare un’ idea , che attrae e che fa vio- 
lenza di essere' espressa. 

Una storia ideale o poelica_ in -questo senso non 
solo è possibile, ma è un fatto, se è vero che esi- 
ste , come letteraria produzione , 1’ Epopea e il Ro- 
manzo ; perocché è storia , dovunque si narra c si 
descrive , e narrando e descrivendo si esplicano la 
Epopea e il Romanzo, la Novella, la Favola, gli Apo- 
loghi , le Allegorie , le Odi, gl’ Idilli ec. oc. Se vi 
è dunque una seleni per la Storia reale , ve ne può 
essere un’ altra per Lt Storia ideale, perchè, esistendo 
le produzioni ideali storiche, si può elevare una disci- 
plina della disamina sopra le stesse (§3). Anzi per 
questa fin da’ tempi di Aristotile nella eos’i detta Arte 
poetica sul modello di Omero se ne prescrissero le re- 
gole 0 i precetti, i quali differiscono dalla Scienza, co- 
me la fede dall’evidenza, la certezza dalla deduzione. 

Le cose quindi esposte nella Prima Parte di que- 
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sta Scienza ^no fondamentali all’una ed all’altra Sto- 
ria, cioè alla Stòria reale ed airideale o poetica, per- 
chè, essendo stòrie, debbono essenzialmente essere nar- 
rative e descrittive, e come tali debbono avere di 
comune la stessa facoltà , cioè l’ immaginazione , per 
architetta del componimento. Le loro differenze saranno 
specifiche dal lato delle particolarità , onde I’ una non 
è l’altra , la storia prosaica non è la storia poetica. 
Ciò che è' comune a qualsivoglia componimento è la 
forma, ossia l’unione individua del multiplo all’ uno, 
de’pensicri secondari al Concetto : ciò che differenzia 
ogni spezie di componimento deriva dalla materia, che 
sono i pensieri. Ma la Storia, se è specie rispetto al 
genere Comjmnimento , è genere rispetto alle due spe- 
zie di storia reale e storia ideale. Non potendo per 
lo principio generale essere differenti dal lato della 
forma, debbono differenziarsi necessariamente dal lato 
de’ pensieri, i quali, dolendo essere identici come idee^ 
perchè obbjetti di una stessa facoltà che è l’ immagi- 
nazione, saranno diversi in quanto alla provvenienza 
od origine. La facoltà, da cui derivano, è produttrice , 
come abbiamo vediitò che sìa la sensività nella storia 
reale ( § 25 ). Nella storia ideale è la Fantasia, che 
nel 1.® Voi. di questo Corso Compiuto di Estetica ad- 
domandammo facoltà creatrice, e per eccellenza facoltà 
produttrice. Ha di comune colla sensività, come ve- 
dremo, che produce idee e non giudizi o sentimenti, 
capaci di essere depositate e riprodotte dalla immagi- 
nazione. Esaminando adunque la fantasia , dovremo 
considerarla sotto il rispetto de’ suoi prodotti , ccune 
abbiamo fatto parlando della sensività. Sotto il ri- 
spetto dell’ Integrità de’ pensieri secondari tuli’ i com- 
ponimenti poetici di genere storico sono lunghi o bre- 
vi, epici 0 Ima, anzi nelle scuole questa distinzione fu 
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fatta unicamente sotto il solo riflesso della poesia. La 
seconda Parte di questa' Scienza non può trasandare 
le concernenti quistioni in ciò che é proprio alle pro- 
duzioni poetiche. E, siccome grandi quistioni , finora 
indecise, o almeno per tali tenute dalla moltitudine, si 
sono agitate intorno all’ unità di azione nell’Epopea e 
nel Romanzo, come pure intorno al nodo ed alla sua 
soluzione, al meraviglioso ec. noi dovremo di queste 
cose trattare diffusamente e razionalmente solto il ri- 
spetto dcH’unione' individua e dell’ordine ec.ec. Sotto 
il rispetto deir Idea-Concetto il componimento può es- 
sere Bello e Siihlimc; di qui la distinzione formale e 
sostanziale dclPEpopea e del Romanzo nel genere epi- 
co , dell’ anacreontica e pindarica forma nel genere 
lirico. La distinzione poi tra Epopea e Romanzo verrà 
piò determinata sotto il rispetto dell’ Espressione , la 
quale è col metro in quella, senza metro in questa 
ordinariamente. Dico ordinariamente, pcrcliè qualche 
voltasi è avverato il contrario. Di tutte queste cose do- 
vremo trattare partitamente secondo che le quistioni si 
rannodano a’capi principali, in cui questa seconda Par- 
te sarà divisa. 

E, siccome due sistemi Letterari o^di bisogna 
riconoscere, cioè il Classicismo ed il Romanticismo, e 
quindi la Epopea Classica eia Romantica, varie quistioni 
importantissime a quelle prime subordinate dovremo 
proporre, come sarebbero a modo di esempio: se oggi 
un’Epopea sia possibile , e quale la causa, onde si crede 
che non sia possibile cc. ec. 
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CAPO 1“ 

INTORNO AL CONCETTO DELLA STORIA IDEALE O WJETICA 

§ 81. 

Il concetto della storia poetica è ideale, come 

IDEA GENERE O SPECIE. 

11 lèoreina proposlo vuol essere consiiUiralo da 
due lati egualmente impurlaiiti, |>erchè due cose dislinle 
si propone 1." die il concetto della storia poetica sia 
ideale 2." che sia idea genere o spezie, lo mi faccio- 
a provare le due cose proposte disti ntanxmte. E i» 
quanto alla prima non può cadervi dubbio, se per poco 
vorrem richiamare in questo luogo la nozione del con- 
cetto ideale esposta nel l.“ Volume di questo Corso 
compiuto di Estetica § 18. p. 155. Ivi dicemmo che 
il concetto e ideale ogni volta, che non sarà il pro- 
dotto della semplice astrazione, ma un effetto della 
comparazione , per la quale dal particolare lo spirito 
passa al generale. Ora la storia poetica, come la Epo- 
pea , la Novella , e qualunque componimento poetico 
di genere narrativo e descrittivo, non si propone 
mai r individuo rpalmente esistito o esistente in na- 
tura, ma un individuo possibile, ossia un individuo che 
può esistere, le cui parti a diventare individuo in con- 
creto sono prodotte dalla fantasia, facoltà storica crea- 
trice, come vedremo in appresso. Ma, affinchè la fan- 
tasia sia libera nella creazione de’ luoghi , de’ tempi , 
delle circostanze, degli ostacoli, de’ trionfi, de’ contra- 
sti, delle vittorie, ec. è necessario che 1' intelligibile, 
cioè il concetto, sia indeterminato, ossia tale, che alle 
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fìnzioni possa incarnarsi per la sua individuazione. Ora 
un concetto così definito non è che un ideale, ossia 
un genere o una specie. Supponete che sia un’ idea 
astratta semplicemente, come il concetto reale, quale è 
stato da noi descritto (Voi. I. § 15. ,pag. 145) la fan- 
tasia tace, perchè la particolarità de' pensieri secondari 
riprodotti dall’ immaginazione intimamente associati al 
concetto impedirebbero 1’ accesso ad ogni ' finzione, la 
quale parrebbe insopportevole e nemica del vero. — 
Oltracciò il concetto della storia poetica è un intelli- 
gibile, che vuol concretarsi neU’elemento sensibile della 
fantasia, cioè della finzione , il quale elemento è an- 
cora ideale (voi. 1. p. 207). Ora i pensieri secondari 
debbono essere omogenei al concetto e viceversa. (Voi. 
I. § 69.p.4l5). Se dunque il concetto fosse reale, non 
sarebbe omogeneo all’ elemento fantastico, che è ideale.- 
Ne giova il dire che la storia poetica ha il suo 
fondamento sulla storia reale, in quanto che si pro- 
pone per esempio o Ulisse, o Enea, o Goffredo , Or- 
lando, Buffalmacco, cc. che sono nomi d’individui sto- 
rici, ossia di persone realmente esistite. Imperocché 
ognuno sa la differenza, che passa tra quest’ individui 
narrati o descritti dalla storia, e tra 1 medesimi as- 
sunti a protagonisti di una favola. La storia ce li [M'e- 
senta quali furono, cioè in tempo, luogo, circostanze, 
avvenimenti, ostacoli, contrasti, vittoric.e trionfi reali: 
la favola in tutte le nominate situazioni, ma finte o 
fantasticate. In questa non vi è di storico, ossia di reale, 
se non alcune circostauze generali dell’ epoca e della 
patria, per esempio, in cui nacque, ma vi manca tutto 
1’ uomo interiore che non si è manifestato, e che po- 
teva manifestarsi nel modo che il poeta lo finge. A- 
dunque, se Omero ad Ulisse fa dire e pensare tante 
cose, che dalla storia non si raccoglie di aver detto o 
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pensato , c tutte le cose che gli fa dire o pensare 
sono conf(H*mi all’ epoca della civiltà, in cui visse, cioè 
possibili all’ Ulisse delia storia, perchè altramente pec- 
cherebbe di anacronismo, bisognerà convenire che il 
concetto dell' Ulisse omerico non è lo stesso concetto 
deir Ulisse storico. Dicasi lo stesso di Enea , di Gof- 
fredo, di Orlando ec. Se dunque la storia poetica di 
Ulisse è differente dalla storia r^le del medesimo, il 
concetto della prima sarà differente dal concetto della 
seconda, perchè il concetto 6 responsabile di ogni ri- 
sultato del componimento di qualsiasi genere. E posto 
che il concetto della storia reale deve essere reale, ne- 
cessariamente sarà ideale il concetto della storia poe- 
tica. Ma r idealità del concetto è dal lato della intel- 
ligenza, che procede per comparazione, il cui risultato 
è il rapporto d’ identità per 1’ idea specifica o gene- 
rica, converrà conchiudero die il concetto della storia 
poetica è ideale genere o spezie. 

Il che si conferma con la dollrina comunemente ri- 
cevuta nelle scuole che la storia poetica non può fon- 
darsi sopra un elemento storico di data recente, per- 
chè, ricorrendo alla memoria de' con temporanei i fatti 
noti del protiigonista, non si lasccrebbe alcuna libertà 
alla finzione di produrre ciò che sì sa che non con- 
venga alla realtà degli avvenimenti, lo non intendo di 
far mia questa dottrina, che presume dì riconoscere 
la sola epopea storica, perchè, come vedremo, va sog- 
getta a molte eccezioni sostanziali in rapporto a’ com- 
ponimenti storici della poesia. Ma, sia qualunque il me- 
rito della stessa, a noi giova citarla dal iato che fa per 
la presente quistione, cioè che dovendo essere 1’ ele- 
mento storico, ossia reale, trasformato in elemento poe- 
tico , non si può se non a condizione che si possa spo- 
gliare delle sue reali determinazioni, e rimanerlo così 
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indefinito e indeterminato, come Tidea di an uomo 
specie , o di un albero genere , a’ quali noi possiamo 
fingendo apporre le migliori determinazioni fantastiche, 
pure, ideali, onde ne risulta un individuo, che più per- 
fetto di quei della natura non è mai esìstito, nè esiste 
di presente. Egli è T individuo dell' arte e non della na- 
tura. E tale fu r Enea di Virgilio , l’ Ulisse di Omero, 
il Goffredo di Torquato, 1’ Orlando di Ariosto. Spigliati 
delle loro determinazioni storiche o reali rimasero tipi 
indeterminati , a cui la fantasìa del poeta acconciò tem- 
pi, luoghi, circostanze, ostacoli, contrasti, vittorie, trion- 
fi tutt’ ideali, in guisaccbè risultonne un essere artistico 
differentissimo dall’individuo imperfetto e prosaico della 
natura , la quale inferma e scaduta non produce più 
un bello perfetto per sé sola. Sotto quali condizioni si 
debba fare questo misto di reale e di fantastico, affin- 
chè la storia poetica raggiunga il suo scopo, sarà ob- 
bjetto delle ricerche posteriori nd presente trattato. 

La seconda parte del teorema, cioè che il concet- 
to della storia poetica debba essere un’ Idea^ vuol es- 
sere dimostrata in rapporto alle altre specie di com- 
ponimenti , i quali sono scierUifici od eloquenti, tanto 
in prosa quanto in poesia. E posto che la storia o pro- 
saica u poetica è sempre storia, cioè specie di compo- 
nimento in cui si narra o descrive , e narrare e de- 
scrivere importano seguire le leggi della riproduzione 
c dell’ associazione delle nostre idee secondo le condi- 
zioni assegnate alla facoltà comune detta immaginazio- 
ne ( priin. par. §. 52. 53. 54. e 55. ), è facile a 
dedurre che il concetto della storia poetica deve es- 
sere Idea nel senso determinato a pag. 57 §. 17 del 
presente Voi. Con ciò intendiamo accennare alla dif- 
ferenza specifica rispetto agli altri componimenti, im- 
perocché nella scienza, per esempio, il Concetto è un 
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giudizio differente dall%a, che è una forma di péii- 
siero proprio della sloria. Si riscontri sul proposito 
tutta la teoria del concetto storico esposto nella prima 
parte di questo Voi. ' ' 

Io in questo luo^ non guardo a questa o a quella 
specie di componimento storico poetico , sia Novella , 
sia Romanzo, sia Jpologo, s>m Epopea. La teoria è ge- 
nerale e comune ad ogni specie di siffatte produzioni, 
le quali differiscono sotto il rapporto deir integrità, e 
non della natura delle idee, che ne formano la materia. 

. U idea spezie o genere , concetto del componi- 
mento storico poetico, è racchi iKsa nel suo titolo per 
lo più, come Eneide, Odissea, Orlando: e in questo 
caso si nomina il 'pfOtagònista, come causa dinaniica di 
tutti gli avvenimenti narrati o descritti in quella sto- 
ria. Alle volte si fa intendere nel titolo, che esprime 
r effetto operato, ossia prodotto da quella causa, come 
Iliade, Gerusalemme liberata ec. Esaminerò a proprio 
luogo quale de’ due titoli meglio si addica. Quello che 
è legge per tultCj il titolo di queste storie destinato a 
segno di concetto deve esprimere un’ idea , che domi- 
na in tutto il componimento, é se piacerà nominarlo 
per un traslato di metonimia o di sineddoche , badisi 
che non si dica nè più nè meno di quel che si deve, 
affinchè dalla poca perizia filologica non si tragga ar- 
gonaento di pratica inestetica. 
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. §. 82. 

Il concetto dèlta Storia ideale, perchè è idea genere 
0 spezie, ha un fondamento sulla realtà di natura. 
Sita elaborazionei Si accenna alle qui'^tioni intorno 
alla possibiliià di un’ Epopea moderna. 

Richiamando in questo luogo le cose accennate nel 
primo Voi. di questo Corso Compiuto §. 30 e 68. , è 
agevole a comprendere la quistioue proposta nel pre- 
sente paragrafo. Nel primo de’ citati §§. ho dimostrato 
che la creazione del poeta è possibile con 1’ imitazione 
nel senso che l’arte deve ritenere dalla natpra ciò che 
è essenziale e costitutivo di un essere, perchè la crea- 
zione si versa a supplire, ciò clic manca, intorno ad un 
concetto, che è reale e ideale nel medesimo tempo. La 
poesia adunque non prescinde dalla realtà di natura, 
perchè natura ed esistenza non sono la stessa cosa. 
Nel §. 68 ho provato che ogni componimento poetico 
é un romanzo , ossia un misto di reale e d’ ideale , 
di natura e di finzione. Se tutto fosse di finzione ( co- 
sa impossibile all’ uomo), il poeta sarebbe creatore di 
sostanza, ed ecco un panteismo formulato. Sotto questo 
punto di vedyta chiaro apparisce che il concetto, co- 
munque sia un intelligibile, pcroliè idea genere o spe- 
zie, ne’ componimenti storici poetici è sempre un l'ca- 
le di natura, spogliato della parte accidentale e fe- 
nomenica, perchè il concetto è 1’ anima del componi- 
mento. La sua idealità è in quanto alla sua esisten- 
za nell’ intelligenza , che lo ha concepito , e in 
quanto che in natura non esiste nudo dello involucro 
sensibile, che lo circonda necessariamente per farlo e- 
sistere. 1/ uomo, spezio , ossia 1’ uomo sfornito della 
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concretezza indir ideale, non esìste in natura , perché 
ogni esìstente è un determinato di tutte le particola- 
rità differenziali rispetto ad ogni altro, esistente — Dun- 
que diremo che 1’ arte, la poesia, non abbia alcun do- 
mìnio sulla perfezione del concetto? 11 concetto, come 
realtà, è un obbjetto, che lo spirito può intuire e non 
creare. Ma, come l’ occhio corporeo può per suo difet- 
to subbjettivo non vedere l'obbjetto visibile qual è, l'oc- 
chio dell' anima, che intuisce quella rraltà intelligìbile, 
può non intuirla, per sua limitazione,' qual è. E in que- 
sto ci può essere progresso artistico per parte del sub- 
bjetto e non dell’ obbjetto, che è sempre lo stesso, po- 
sto che sia reale e ideale nel medesimo tempo — Dico 
progresso in quanto che, perfezionando gli organi della 
conoscenza, si dispone a vedere le cose quali sono. Non 
è forse F uomo stato sempre lo stesso ! Eppure qual 
diverso concetto non se ne fermarono le nazioni, che 
riconobbero la schiavitù, c gli antropofaghi? Qual con- 
cetto dell’ uomo più nobile e vero , diverso da quello 
di tutte le nazioni, non ne ha dato il Cristianesimo, prin- 
€5Ìpio e causa di ogni progresso civile ed artistico? 

Premesse queste dichiarazioni, si può di leggieri 
dedurre che il concetto di (^i storia poetica è un’i- 
dea genere o spezie , che corrisponde alla realtà pura 
di un obbjetto, sp<^1iato delle sue individuali o speci- 
fiche determinazioni , e che perciò ogni storia poetica 
si propone un fatto, Ulisse, Enea, Goffredo, Orlando 
ec. Per la stessa ragione ogni storia poetica è un mi- 
sto di reale iiitolligìbile e di ideale fantastico. Dalla 
quale conseguenza sorgono due quistioni di non lieve 
importanza la l.“ Como può essere specifica o generica 
l’ idea di un fatto individuo ? 2.* Come può essere e- 
laboralo artisticamente un concetto simile ? 

Che il concetto della storia poetica debba essere 
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•'un'idea genere o spezie è- stato ad evidenza dimostra^ 
to nel § antecedente : che debba essere l’ idea di un 
fatto spogliato delle sue particolari determinazioni è 
un vero stabilito nel presente §: imporla dunque con- 
ciliare r apparente contraddizione , la quale secondo 
quello, ohe a me pare , deriva dal credere che i nomi 
propri, clic esprimono certe persone e certe cose, che 
entrano in questa storia, sieno sogni d’ individui. Ma 
infatti non è cosi j perchè altrimenti non potrebbe 
aver Im^ la finzione (§ ant.). Ricordiamo qui quel che 
dicemmo (§ '44), parlando della storia universale, che 
dessa va raccogliendo 1’ elemento comune e non mica 
le particolarità degl' individui , i cui nomi esprimono 
uomini in ispecie e non in particolare. Enea, per e- 
sempio, non è un uomo individuo nell’ Eneido , ma 
uno sventurato trojano , pietoso o guerriero. Così U- 
lisse nell’ Odissea , Geffredo nella Gerusalemme. Essi 
rappresentano lo . spirito nazionale o greco o latino o 
francese ec. ec. Ora uomo tale non è individuo, mn 
spezie, e sotto un rispetto è anche genere. E per me- 
glio intendere un tale divisamente stimo opportuno no- 
tare in questo luogo che i generi e le spezie hanno 
de’ gradi ascendenti e discendenti. Partendo dall’in- 
dividuo Pietro, avremo, immediatamente sopra, la specie 
turno, ma, se si guarda da uomo in basso, troveremo 
che turno diviene genere rispetto ai bianchi, a’ neri, 
a’ gialli, perchè tutti questi sono uomini, mentre non 
sono individui , ma specie. Ora sopra le spezie sta il 
genere, adunque uomo, che è spezie rispetto a Pietro, 
Paolo, Antonio, è genere rispetto a’ bianchi , a’ neri , 
a’ gialli. E, considerando le diverse specie de'bianehi, 
de’ neri, de’ gialli, uomo diverrà un genere superiore 
in terzo grado rispetto a queste spezie più discenden- 
ti. La qual cosa mena a conchiudere che vi possono 
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essere individui, i quali rispetto ad altri più in Jafnào 
diventino spezie , come apparisce da’ nomi dew pro- 
pri o particolari, che in seguito divennero comuni ed 
appellativi. Applicando questa teoria alla presente qui- 
stione, il nome di Enea neirEpopea non suona l’indivi- 
duo della storia particolare, ma un trojano specie, ossia 
guerriero sventurato e pietoso: il Goffredo un capitano 
informato da spirito religioso nel medio evo. E il nome 
è piuttosto un simbolo che un segno , è il simbolo di 
quella spezie, che vuol incarnarsi a particolarità fan- 
tastiche, per formarne un individuo possibile. 

Venendo alla seconda quistione,cioè come il concetto 
storico poetico si ]>ossa elaborare artisticamente, dirò che 
a riuscire in questo intento è uopo che il poeta abbia 
compresa tutta la civiltà dell’epoca, a cui appartiene il 
fatto corrispondente al concetto, affinchè le determi- 
nazioni fantastiche del medesimo riescano più perfette 
di tutte le reali che vi furono. L’ arte invero si pro- 
pone di perfezionare in meglio il bello della natura. 
Ora, se il poeta poco versato nella conoscenza de’ tem- 
pi rivestissé fantasticando il suo concetto di partico- 
larità esistite, non sarebbe dissimile dallo storico, an- 
corché que’ fatti non avesse letti o raccolti da alcuna 
storia. Oltracciò le particolarità fantasticate debbono 
essere conformi all’ ipotesi assunta nel concetto , il 
quale corrisponde ad un fatto in luogo e tempo sta- 
bilito, 0 la conformità mancherebbe, se il poeta poco 
pratico nella civiltà di quel tempo apponesse circo- 
stanze e determinazioni di fantasia. Tutf i maestri di 
arte convennero che il poeta debba avere molto os- 
servato e veduto, e luoghi, e costumi, e città molte, e di 
molti per riuscire in un lavoro, che non lasciasse alcu- 
na cosa a desiderare. Elaborare adunque il concetto im- 
porta studiare e meditare assai, e allora, Cui>lecta po- 
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tetUer erit res, facmdia deseret hunc nec luci- 
dus orda. In somma il concetto della, storia poetica 
deve riuscire in un. tipo, che risponda di un risultato 
tanto perfetto, che tutti gli uomini esistenti a queire- 
poca non somiglino ad esso , ma lascino un desiderio 
che lo divenissero, onde sorge il sentimento. delV am- 
mirazione,' e una tendenza ad imitarlo. Fuori di que- 
sta supposizione non vi è poesia in senso vero e pro- 
prio , ossia in senso di arte, che intende a migliorare 
la specie umana. 

Dalla insufficienza del poeta a comprendere tutta 
la civiltà del suo sei;olo deriva la inattuabilità di una 
storia ideale o poetica, atta a soddisfare i desideri (kl- 
l’arte e dell! umanità. La insufficienza poi o deriva 
dall’ ingegno poetico , o dalla civiltà medesima. Dal la- 
to deir ingegno si può ben supporre che 1’ umanità 
tutta quanta non presenti un genio, come Omero c co- 
me Dante, e che perciò per tutta quella distesa man- 
chi di una specie di produzione, rara per sua natura, 
come rarissimi sono gli epici eguali a’ nominati. Il che 
mi si concederà senza ostacolo , se si voira dar . luo- 
go alla riflessione che, quantunque V' umanità intera di 
un secolo accogliesse uomini di privilegiato ingegno, 
atti in potenza a sòstonere le piò grandi e meravigliose 
imprese ; pure ' per causa di circostanze indefinite e 
varie manchi loro un’ eduoazioqe sufficiente per dive- 
nire quali potrebbero. Dal lato poi della civiltà si può 
supporre chei questa sia tanta e per rapidità e per esten- 
sione che gV’ ingegni venuti da un secolo rimasto ad- 
dietro nel corso della vita non possono tutta ci^prcn- 
derla. Quando tutto il mondo si riduceva alla Grecia,. 
poteva/Omero scrivere un capolavoro pari all’ Iliade , 
e quando luUo il mondo conosciuto si riduceva all' im- 
pero romano poteva Virgilio scrivere V Eneide, ma ora 
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che tulle le nazioni si sono tnlmenlo compcnctrate tra 
lóro che la civiltà di ciascuna è partccipiUa da tutto 
quante, e quella di tutte è partecipata da ognuna, non 
t? tanto facile ad un ingegno pari all’ omerico scrivere 
un’ Epopea. 

Il concetto dì una storia sìmile supera la capacità 
degl’ ingegni', specialmente educati alla scuola del clas- 
sicismo. Per questo avvicinamento delle nazioni la ci- 
viltà progredisce con tanta e tale rapidità che 1’ eru- 
dizione storica di tutta quanta diviene incomprensibìle, 
perchè suppone una sintesi infinita in uno spirito, che 
non ha potuto ancora farne l’ analisi , e senza analisi 
non si dà sintesi.! metodi dell’ insegnamento, che for- 
mano r educazione letteraria, sono il più grande osta- 
colo a raggiungere questo gran fine , perchè propon- 
gono Omero o Virgilio all’epico moderno, che, simile a 
Dante, genio ispirato dal cristianesimo, nella sua storia 
ideale deve comprendere Cielo e Terra , perchè 1’ u- 
inanità non è terrestre unicamente, ma terrestre co’cor^ 
pi, celeste con gli spiriti. Allorché dunque il poeta si 
sente spinto da un’ idea, che gli ferve in mente, e fa 
premura di essere manifestata, la fantasìa è arida, per- 
chè r immaginazione, benché in modo vago e indeter- 
minato, ripresenta tanta realtà, oltre la fede ad infinite 
scoperte, che è uopo ignorare, da non rimanere spe- 
ranza di accrescere con la finzione ciò che è sicuro 
di non avere compreso, come fatto ed avvenimento, dalla 
Storia. Quando adunque, mi direte, 'sarà attuala un’E- 
popea ne’ tempi moderni ? Quando 1’ educazione lette- 
raria sarà basala sopra nitri principi : quando sbandito 
dalle scuole rempirismo de’ pedanti, la boria de’ pre- 
cettori, la miseria della erudizione, la servitù melensa 
all’ autorità, c gl’ingegni si saranno abituati ad una 
vasta comprensione, onde possono fantasticare una ci- 
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viltà più perfetta , atta a destare il desiderio di at- 
tuarla in fatto. Di qui si deduce quanto storti sieno i 
ragionari di coloro , che vedono impossibile ne’ tem- 
pi moderni questa specie di produzione letteraria , e 
concliiudono che non avverrà , se non quando 1’ u- 
manità sarà ritornata alla barbarie, nella quale gia- 
ciuta per qualche tempo, aspetta che sorga un genio, 
che squilli l’epica tromba per isvegliare i dormenti, 
immersi nel letargo dell’ ignoranza. Essi per. di mostrare 
il loro assunto citano Omero paragonato a’ tempi di 
Pericle, citano Dante paragonato a’ tempi moderni. 11 
fatto è vero in parte, ma è falsa la cagione che ne 
assegnano: scoraggiante e irragionevole è il vaticinio, 
con cui si vuol dannare l’umanità di degradazione, men- 
tre procede a gran passi al suo miglioramento. Finché 
gli uomini hanno fantasia, laddio mercè vive c vivrà 
la poesia , che è 1’ afte delle finzioni. Se vi è una 
realtà di civiltà progressiva, vi sarà una creazione pro- 
gressiva egualmente, se non in atto, in potenza. Per 
tanto tempo non vi fu storia universale, ma croniche, 
diari , effemeridi, stagioni, annali, e dopo tanto tempo 
si venne all’cpoche di una storia di tutta quanta l’uma- 
nità in un sol corpo, di un solo concetto, a cui si ran- 
nodassero i pensieri secondari di tutt’ i popoli, di tulle 
le nazioni, di tutte le lingue per sessanta secoli. Para- 
gonato alla storia reale la storia poetica, e fate le stesse 
applicazioni. Prima novellette, favole, apologhi, allego- 
rie, idilli, inni, canti pastorali e poi la storia poetica di 
una piccola nazione, come la Grecia, ed ecco l’ Iliade 
e r Odissea. Fu idea del cristianesimo 1’ unità della 
specie umana : fu questa idea che rese possibile la 
storia universale , attuò la Epopea di Dante. L’ uma- 
nità è progredita, tendendo incessantemenle all’ attua- 
zione deir idea evangelica, che avvicinò le nazioni e i 
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popoli tra loro in unità di fctlc c di evidenza , u- 
niUà di dritti e di speranze, unità di destini e di= av- 
^nire nella patria celeste. La nuova Epopea dovrà 
attuarsi come là storia universale , e 1’ umanità non 
può accontentarsi più dell’ Epopee particolari o dei 
Greci, o de’ Crociati, o di Napoleone, perchè oggidì 
la civiltà non è 1’ opera di una sola nazione , ma di 
tutte in complesso, lo quali contribuiscono in comune 
le scoperto, le scienze, le arti, i mestieri , e aspirano' 
ad una lingua comune , ad una letteratura , ad uno 
scopo. Dante, dicemmo, è più grande di Omero; perchè 
la sua Epopea abbraccia tutta 1’ umanità dal suo prin- 
cipio alla fine, e la Divina CA)mmedia fu sufficiente n’ 
bisogni dcH’iimanità del secolo XIll. Fu eminentemente 
religiosa por le ragioni allegate nel § 62 voi. 1. L’e- 
popea moderna, più civile, or che è raffermato nella 
prima il principio religioso, dovrà allargarsi e spaziare 
per tutto il globo , comprendere tutta Tumanità, che 
si adopera al fine comune. Che voi mi cantate le glorie 
c le sventure di Napoleone il grande , io ammirerò 
una storia particolare, ma il mio spirilo non è soddi- 
sfatto: io desidero qualche cosa di più, non dicci di fin- 
zione, ma di realtà, perchè egli rappresenta' un secolo 
che non fu certo sua unica fattura, ma del progresso 
dello spirilo umano di tutte le nazioni, o tutt’al più 
non ne sono soddisfatto, perchè la realtà d^li avve- 
nimenti umani è più grande del Napoleone del poeta. 

Ritornando al punto, da cui sono partito, dirò: se 
è vero che Omero è al principio di una civiltà, che 
va innanzi, in un’ epoca die è barbara rispetto a’tempi 
di Pericle, e Dante Di al prindpio della civiltà moderna 
in un’epoca che può dirsi barbara rispetto a’tempi 
nostri, non se ne può, fiè se ne deve dedurre che l’E- 
popea supponga la barbarie, o che poesia non vi pòssa. 
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essere ne’ tempi umani e colti, sibfacne che, se nell 
fatto è cosi, ciò dipende da tutte altre cagioni, che ho 
accennate testé, e eonchiudo che la poesia de’ tempi 
barbari è barbara, se non in tutto, in parte: che la 
poesia de’ tempi culti è poesia civile tanto più per- 
fetta della prima , quanto la civiltà è da più che la 
barbarie. Smettiamo le false opinioni, benché professate 
da celebrità secoferi, perché potrebbero contribuire a 
ritardare 1’ attuazione di un desiderio comune col ti- 
more e con la pigrizia. Incoraggiamo il poeta e la poe- 
sia con far vedere che non solo é possibile oggidì o 
più in là un’epopea moderna, ma é desiderio comune 
che si attuasse, non per vanità, per bisi^no, che sentono 
gli umani, di avere premostrata la via del gran dram- 
ma, che debbono compiere su questa terra. 

§. 82. 

Secondo che it reafe, su cui ha fondamento il-Cotìr 
cetto della storia poetica , è antico o moderno , 
ortodosso 0 eterodosso , classico o romantico, sor- 
gono tante distinzioni di storie ideali. Desideri di 
preferenza per la Epopea moderna, ortodossa, ro- 
mantica. 

Le nomenclature di antico e moderno , di orto- 
dosso ed eterodosso , di classico c romantico non han- 
no bisogno di essere definite per chi viene informalo' 
delle nostre teorie esposte nel 1.® Volume del presente 
Corso di Estetica. E non ci vuol molto per intendere 
che un componimento storico fatto anche oggidì si dica 
antico, onde storia antica, se si versa sopra materia 
antica, come la storia degli Egiziani, de’ Fenici, de' Per- 
siani , de’ Greci : e che sia moderno quell’ altro che 
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si versa sopra materia de’ tempi, che corrono, o dc’tcm]>i 
a noi più prossimi. Sotto un rispetto 1’ antico ò ete- 
rodosso c classico , ma non generalmente in quanto 
a materia, perchè vi fu un popolo eletto che cblie fede, 
e letteratura ortodossa in quanto a materia, ispirato da 
Dio, il popolo. Kbreo, che rifulse in mezzo all’idolatria 
delle nazioni , come la fiaccola tra le tenebre. È an- 
tica , cteroilossa , c classica nel medesimo tempo la 
storia reale e ideale di tutte lo nazioni, che si versa in 
materia di avvenimenti e di fatti operati da uomini 
sviati dal retto sentiero per falso principio religioso di 
politeismo o panteismo. Quindi T Epopea greca e ro- 
mana , r indiana ec, è di questa specie , per la quale 
i tre titoli di antica, classica ed eterodossa, rispetto 
a noi valgono per sinonimi o correlativi : antica per 
la distanza di tempo ; eterodossa pel falso principio re- 
ligioso o razionale che la informa, classica per la so- 
vranità di esemplare esercitata ne’ tempi antichi fino 
a noi in quanto alla foriiMi, e per certuni m todossi di 
principi, ma eterodossi in arto, anche in quanto alla 
materia, come pe’ nostri arcadi, che in tempo di divul- 
gala luce Evangelica cantarono le Driadi e le Najad'^ 
Marte e Mercurio , Giove , Giunone , e Venere. 

Moderna ortodossa e romantica sarebbero titoli 
sinonimi e correlativi di quella storia ideale, che si ver- 
sasse sopra materia della civiltà della nazione, cui ap- 
partiene il poeta di presente. Ma il moderno può avere 
una latitudine ed un’ estensione di senso grandissimo 
rispetto ad un’ antichità molto rimota. Cos'i la civiltà 
cristiana di 19 secoli è moderna rispetto alla civiltà 
pagana preceduta per. due o tremila anni. L’ Eiwpca 
di Virgilio era moderna a’ tempi di Dante, rispetto al- 
r Epopea omerica. Ma rispetto a noi in senso limitato 
rigoroso è modwno ciò, che a noi più si avvicina. 
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Quindi la storia , che si propone la civiltà cristiana 
de’ primi secoFi della Chiesa, come i Martiri di Cha- 
teaubriand, è antica ortodossa romantica : è moderna 
quella di Dante: antica quella di Tasso rispetto a'snoi 
tempi, perchè si versa sopra fatti avvenuti più secoli 
anteriori a Lui, e sotto un rispetto Dante è più mo- 
derno del Tasso. 

Fatte queste distinzioni credo opportuno di richia- 
mare in questo luogo in forma di applicazioni le teo- 
rie generali esposte nel primo volume per risolvere la 
quistione di preferenza nella scelta della materia nella 
storia poetica o ideale. E, considerando che F arte 
non è fine a sè stessa (voi. 1. §. 11 pag. 70), ma si 
propone un fine umanilario col massimo disinteresse, 
quale si è il perfezionamento della specie umana per 
via di modelli perfetti, sù cui conformandosi per imi- 
tazione, Fumana famiglia progredisce a guisa di ristau- 
ro , è uopo conchiudere che il poeta non si puù né 
si deve proporre fatti rimoti di una civiltà eterodos- 
sa per semplice diletto de’ lettori, da cui riscuota sen- 
timenti di vana ammirazione con F incanto defia pa- 
rda prostituita c serva de’ capricci o dell’ ambizione 
personale o delle mire private. Per lo stesso principio 
che l’arte non è fine a sò stessa, e che perciò non è 
libera in senso di non avere un fine a cui si pieghi , 
dopo che abbiamo dimostrato che il Vero e il Buono 
sono i limiti del -Bello , perché ciò che è falso od em- 
pio non è bello , non può il poeta delle civiltà orto- 
dossa scegliere avvenimenti di una civiltà pagana per 
farne oggetto di canto in mezzo alla Luce del cristia- 
nesimo. Imperocché da sacerdote dell’ umanità divcr- 
reblie demonio di corruzione , padre di menzogna , e 
scandalo de’ deboli , cbé i suoi tipi scduccndo sviereb- 
bero la speculazione c la pratica de’ credenti e invece 
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di glorificare il nome di Dio e degli erw dd crisi»- 
nesimo errerebbero ed pensiero per le selve a im- 
maginare numi fantastici e ninfe, e satiri,, c fauni, o 
pei mari Nettuno , o nell’ inforno Plutone , o nd pa- 
radiso gli disi — Per queste sommarie eonstderazìoni it 
concetto del poeta storico deve rifuggire da fatti di un 
antica civiltà, die non contribuisce nè può contribuire 
con la immoralità e con la menzogna d fine dell arte, 
che è di iuimegliare l' umana specie , adescandola col 
diletto del Bello al Tcro ed al Buono, a cui lendouo 

irrc8Ìslil)iliiK;ntc i’in(dh(/cTiaa e ’l volere «U>gli uomini. 
Su questo oggidì non calle oramai più qnislione, perdiò, 
se sonvi ancora taluni, dio vagheggia'^o la vecchia ini- 
toli^ia, e ne piangono la imirtc e fanno voli che ri- 
susciti, non vi è poeta che pensi da senno a rimaneggiai 
quest’ argomoiilo in un’ Epopea. La quistione cadrebbe 
in quanto alla scelta delta materia sopra uiia civdlà 
ortodossa , la quale è esistila in una grande estensione 
di tempo , come il cristianesimo da diciannove secoli, 
imperocché ogni civiltà non è mai compiuta di un trailo: 
dove cominciare, progredire e toccare il suo termine, 
ma tutta questa estensione non è che una, onde pare 
Che si potesse sosteneré per leggilima c saggia recon^ 

mia del poeta, che si situasse mai sempre bene m qualsi- 

■w^lia punto di quella distesa. Nel clic abbiamo esempi 
di grandi podi. Cosi il Milton situò la scena nd pa- 
radiso terrestre, Torquato all’ epoca delle Crociale, ^a- 
leaubriaiid ne’ primi secoli della Chiesa, c va dicevo. 
La quislioue è più di dritto che di fatto , perche i 
fatto è stabilito, come è detto, sulla maggiore latitudine 
possibile. Ma, richiamando in questo luogo alla memoria i 
prestabiliti principi, noi perverremo ad una conseguenza 
assai divcrsa.Posto in vero, come incontrastabile fRinto di 
partenza, che l’arle non è fine a sè stesala, ma si pre- 
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pone , e sci devo , di essere utile ossia di giovare, per 
essere razionale o conscguente dovrà necessariamente 
adattare i mezzi più acconci al fine che si propone. 
E, supponendo che, se ricorre a materia antica, gioverà 
come uno, mentre gioverebbe come dieci, se ricorresse 
a materia fresca e di data recente , ognuno vede che 
dovrebbesi appigliare in preferenza all’.ultimo partito. 
Ora ciò, che io supponeva, è un fatto, perocché i fat- 
ti di un tempo molto lontano da noi hanno pochissi- 
ma o nessuna relazione co' falli presenti , perchè, se 
dopo dicci secoli di progresso si deve sapere , pensa- 
re , parlare ed operare diversamente, i tipi della prima 
età non spingono così gagliardamente gli animi de’ tem- 
pi ultimi. Avete un bel gridare : ritorniamo a' princi- 
pi , rifacciamoci da capo , che 1' umanità è sorda , e 
cammina per la sua via irrevocabilmente. Sono i pazzi 
desideri di certuni , che vorrebbero fare ritornare il 
Papa alla povertà di S. Pietro , spogliandolo de’ suoi 
dritti, senza cui, per, un modo di dire, crollerebbe la 
gerarchia ecclesiastica. Dell'antico è uopo tenere la so- 
stanza, non mica gli accidenti , i quali ci conformano 
ad una vita, per cui gli uomini del secolo XIX non 
sono nè possono essere gli uomini del IV secolo , o 
del III. e va dicendo. 

L’ arte si propone di giovare per vi* di tipi da i- 
mitare , e tanto più agevolmente riesce nel suo fine, 
quanto più imitabili sono i modelli suoi presso le mol- 
titudini. Ora una storia ideale, che si versa sopra fatti 
di data antica, quantunque lavorasse esemplari perfetti, 
deve riuscire meno effettiva per le ragioni accennate 
innanzi, che tutte si riducono a quest’ una, cioè è me- 
no imitabile praticamente tutto quello che ha meno re- 
lazione con la pratica presente. Io da questo momento 
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cliiaino Epopea o Romanzo storico quello che si versa 
s(»pra falli storici aniìdii, ossia sconnessi per distanza 
di tempo dalla civiltà presente : chiamo Epopea o Ro- 
manzo civile, quello che si versa sopra fatti recenti, 
connessi con la civiltà presente. La ragionevolezza di 
preferenza dell’ Epopea o del Romanzo civUe allo sto- 
rico è oramai evidente e incontrastabile, posto che la 
missione dell’ arte e d(^li artisti, è di spingere l’uma- 
nità a nuovi andari per la via della perfezione. 

A questa leggitima e spontanea deduzione da’ pre- 
stabiliti principi non giova opporre la pratica contraria, 
perchè si può dimostrare che una pratica simile sia er- 
ronea , come ripugnante al fine dell’ arto. E, se finora 
si è giustificaia in qualche maniera col fatto, e da cer- 
tuni si è ancora levata a ciclo, è derivato dalle seguenti 
ragioni : ' 

1.® L’arte poetica compilata da Aristotile, e poi 
copiata nelle scuole sotto diverse forme, ma in sostanza 
sempre la stessa, fu scritta sopra un modello, sull' Epo- 
pea storica di Omero. Quello che fu da principio un 
commento di lavoro poetico, acquistò forza di legge, on- 
de fu detta precetto o comando , e l’ arte poetica un 
complesso di precetti avvalorati o dedotti dalla pratica 
di quel primo poeta sommo in questo genere di scrit- 
tura. La celebrità di Omero destò il genio delle altro 
nazioni, cui mancando il merito di originalità, rimase 
inferiore a quel primo, è non senza giusta censura di 
troppo servile imitazione, contento soltanto della gloria 
di dare alla sua nazione una storia ideale, come Omero 
r avea già data alla sua Grecia. Le scuole continuaro- 
no a far cementi e ad incoraggiare simili -tentativi , 
perchè credettero che lo spirilo umano non potesse ol- 
trepassare quei Ihniti : che Omero fosse insuperabile : 
che Aristotile infallibile. Da qualche tempo a «juesta 
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parte è succeduto a’ conforti lo scoramento , o attri- 
buendo a tutt’ altra cagione la deficienza , ìianno di- 
chiarato che è impossibile un’Epopea storica oggidì, che 
si tende al positivismo. 

2.* L’ Epopea e il Romanzo storico incontra meno 
ostacoli dell’Epopea e del Romanzo civile, imperocché, 
la favola ad un punto di storia meno svi- 
luppata, si lascia libero il campo alla fantasia nel creare 
tempi, luoghi , circostanze , avvenimenti, ostacoli, cc. 
Non cosi nell’Epopea e nel Romanzo civile, in cui, par- 
tendo da fatti recenti e conosciuti da’con temporanei, non 
è conceduta tanta libertà di fìngere , cui ripugna la 
realtà degli avvenimenti noti. Quello che è certo 'però 
molti tentarono l’ Epopea civile ; e vi fu chi scrisse la 
Napolconeide , e la Grecia moderna emancipata per o- 
pera de’ Rugsi nel 1828. ec. tentativi al certo imper- 
fetti , come apparisce dal fatto stesso di simili produ- 
zioni e dalla dimenticanza, in cui sono cadute non ap- 
pena pubblicate. Ma siane qualunque il risultalo, se i 
loro autori non avessero creduta possibile 1’ Epopea ci- 
vile, non l’avrebbero certamente tentata. E, se si potesse 
provare che non riuscirono a lavoro perfetto p(>r causa 
di troppa servilità all’Epopea classica storica di Omero 
e Virgilio , e di troppa idolatria a’ precetti della vec- 
chia arte poetica , si potrebbero i loro tentativi citare 
ad argomento di attu:izinne di un bisogno sentito nel- 
l’arte. In fatti, se questi tentativi non furono ricono- 
sciuti perfetti, non incontrarono la pubblica riprovazione 
in quanto all’ intenzione: non vi fu scandalo, ma indul- 
genza e questo basta al nostro proposito. E , siccome 
prima del Parini non vi fu una satira civile, che per 
lui divenne una produzione importante, prima che un 
sovrano ingegno non tenti 1’ Epopea civile , non sarà 
in alto , ma rimarrà in potenza, come un desàlerioche 
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s’ incarni. E già pel Romanzo, che è un' epopea pede- 
stre, i tentativi sono riusciti meravigliosi, i quali non 
solo si sono accostati di molto per materia a' tèmpi 
moderni, ma alcuni, comunque non radano esenti da 
difetti , si versano intorno a’ fatti contemporanei. Nè 
si concbiuda perciò cbe o^idì sia l’epoca de’ Romanzi 
c non dell’ Epopea, impcroccbè epopea e romanzo sono 
egualmente lavori di finzione e però poetici : la loro 
differenza, come vedremo in appresso, deriva da ragioni 
che non disturbano il pacifico dominio di una stessa 
arte, cioè della poesia, cui appartengono. Anzi dal Ro- 
manzo civile brieve è il passo all’ epopea civile, omlc 
traggo argomento al vaticinio, che non tarderà gran 
fatto a sorgere un genio epico desiderato da’ nostri 
tempi. 

A conforto de’ pusillanimi, cbe credono impossibile 
ogni fatto, di cui non truovano esempio nel passato, 
mi faccio ad osservare ette la diffic(dtà, per taluni ai- 
noniina ad impossibilità, deriva dal credere che l’ Epo- 
pea civile moderna debba seguire rigorosamente le re- 
gole di Aristotile dedotte dall’ Epopea storica di Omero. 
Ora io ragiono cosi. Se la storia universale è una pro- 
duzione senza esempio de’ tempi moderni, creduta im- 
possibile ne’ tempi antichi per difetto di condizioni in- 
dispensabili a costituirla , 1’ Epopea civile senza esem- 
pio sarà una produzione del prossimo avvenire, appe- 
na che si saranno avverate le condizioni non preve- 
dute in un tempo, in cui non era. Queste condizioni non 
prevedute saranno appunto le novità, cbe non vanno 
soggette a regolo , perchè quelle regole non potevano 
essere fatte senza filosofia di storia, prima che esistesse 
un tal componimento. Mutate le condizioni sarà possi- 
bile ciò che ora pare impossibile , senza che però si 
possa, dire che in tale supposizione si abbia un com- 
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ponìmenfo diverso dall’ Epopea. diversità è Acciden- 
tale e non sostanziale, perchè TEpopea civile, come la 
Epopea storica, • è una storia ideale o poetica, ossia un 
componiménto che si esplica narrando e descrivendo un 
fatto reale spogliato delle sue reali determinazioni e ri- 
vestito di fantasie, L’una e l’altra convengono iir quan- 
to a concetto, a forma estetica, ad ordine, ad espres- 
sione*. 

Ciò che sembra difficoltà insuperabile per la 
poca libertà di fingére, quando un fatto è recente, non 
apparirà tale a chi raigiona per prìncipi, e riconosce che 
dtre la parte esteriore dell’ uomo, èvvi una vita inti- 
ma, la vita spirituale, nel teatro della coscienza, teatro 
ignoto agli antichi, trascurato da’inoderni , che vanno 
sulle peste de’ poetici classici. Or questa vita occulta 
dà alla fantasia illimitata libertà dì creare, c, quantun- 
que il fatto sia avvenuto jeri , voi potete presentarlo 
tanto ricco di finzioni , che non avrete a desiderare 

materia. Cambiate direzione e v’imbatterete in un cam- 

* 

vergine : il Romanticismo v’ è guida: la‘ civiltà mo- 
derna più spirituale che materiale dev’essere il vostro 
ncolto^Nel che vi ha preceduto il Romanzo italiano sotto 
9 rapporto deU’lnvenzione: vi ha preceduto il Milton nel 
Paradiso perduto, e principe fra tutti v’ ha preceduto 
Dante nella sua Divina Commedia. Smettete i becchi 
pregiudìzi : . sbandite le abituali simpatie pel classicismo 
dimostrato falso ed insufficiente , e allora si aprirà al 
vòstro sguardo una via regia sgombra di ostacoli , per 
ia quale potrete correre spedito e sollecito allo scopo 
prefisso. Badate che l’ Epopea è 1’ opera più perfetta 
dello spirito umano in questo genere di comporre, la 
più efficace a spingere T umanità per le vie dellà per- 
fezionò e della virtù , purché sia quale dév’ essere , 
cioè Ej^pea civile, ma moderna, ma ortodossa, ma ro- 
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mantica. Non è più tempo di solleticare T oreccLio con 
isvenevoli armonie: si vuole educare gli uomini a pen- 
sare e ad operar grandi e, forti e nobili imprese per 
farne eroi in un’ epoca di degradazione morale. 

§. 83. 

Il Concetto della storia poetica è dinamico , di oh- 
bjetto finito pd romanzo e per le anacreontiche, 
di obbjetto infinito per V epopea e per le pro- 
duzioni PINDARICHE — Definizione deW Epopea e 
del Romanzo. 

Ogni concetto storico è un’ idea (^. 17 voi. IL), 
la quale corrisponde ad un obbietto, onde spesso idea 
ed obbietto sì confondono (§. 18 p. 59 voi. D). Ogni 
obbjetto "possibile nel teatro della natura a noi non si 
presenta , se non come Sostanza o Causa , ossia nelle 
due posizioni 1.® di cosa in quiete circoscritta e limi- 
tata dalle sue qualità ^.® di cosa in azione producente 
effetti. La prima è sostanza , la seconda è causa. A- 
dunque il concetto della storia poetica dovrà corri- 
spondere necessariamente ad un obbjetto-sostanza , o 
ad un obbjetto-causa. Nel primo caso sarà concetto 
Matematico, nel secondo Dinamico (voi. I. §. 22 pag. 
177), perchè il matematico corrisponde al Sostanziale, 
il dinamico al Causale (luòg. cit.). Quando il concetto 
è dinamico, la Storia si esplica narrando , come si e- 
splica descrivendo , quando il concetto è matematico 
(voi. II. §. 18 pag. 61). Se si domanda adun.qué in- 
torno al concetto della storia poetica , se mai debba 
essere Dinamico o Matematico, sarà agevole a risolvere 
la quistione col solo riflettere che, se in essa si nar- 
ra , il concetto è Dinamico, se si descrive , è Mate- 
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Gnatico. Ora potrebbesi allegare che in qualsivoglia Ro* 
manzo od Epopea, Favola, o Novella, alle volte si nar- 
ri alle volte si descriva , dalla qual cosa doversi 
conchiudere che il concetto della storia poetica parte- 
cipi deir uno e dell’ altro, cioè del Matematico e del 
Dinamico. Ma, considerando che lo stesso concetto nel 
medesimo tempo dev’ essere 0 1’ uno o 1’ altro, perchè 
l’idea di sostanza esclude l’idea di causa (voi. 111. Pqr. 
1 .*), ammettendo il fàtto che in ogni storia ora si narra 
èd ora si descrive, vuoisi conciliare 1’ apparente con- 
traddizione riguardo al concetto. Ed io dirè che la parte 
descrittiva, è accidentale nel primo intuito della mente, 
che riflette sul concetto, il ■ quale in quel momento è 
di un obbjetto causa produttrice di tutti gli avveni- 
menti. Il poeta, allorché incarna all’uno il multiplo dei 
pensieri secondari, percorre rapidamente tutt’ i fatti, che 
la prima causa debbe produrre, e non si ferma ad al- 
cuna parte degli accidenti per descriverli : questo è un 
lavoro di riflessione e di riposo, posteriore al primo in- 
tuito, che apprende la forza e 1 dinamismo in succes- 
sione dì un’ infinità di avvenimenti. Il concetto adun- 
que di o^i otoria', e specialmente dell’ ideale o poe- 
tica, è eminenteinénte Dinamico: è il concetto dì una 
causa, idea connessa all’.<^ztone ed àOi Effetto, ossia a- 
gli avvenimenti: onde Azione fu detta la favola sto- 
rica, come l’Epopea, il Romanzo, la Novella cc. 

Se il concetto è l’tdea di un obbictto, la cui astone 
èlimitata e finita, atta a produrre de’ piccoli avvenimenti, 
si dirà concetto del finito, che nel 1.° Voi. §. 21 pag. 
171 e s^., dicemmo concetto del Bello: se poi è idea di 
un obbjetto, la cui azione è magnifica , illimitata, in- 
definita 0 infinita, si dirà concetto dell’tn/¥mto, che nel 
luog. cit. addomandammo concetto del sublime asso- 

Kito 0 relatÌTO, Secondo che un componimento ha l’ uno 

♦ 
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o r atiro concetto, si dirà o Belk> o Sublime. Cosi il 
Romanzo do' t«npi nostri nel genere epico è un coni* 
poniraento hello o del finito , nel genere lirico sono 
coroponimenii belli tutte le Novelle , le Favole , gl’ I* 
dilli , le Odi storiche, come gl’inni introdotti ultima- 
mente , che io comprendo tutti sotto il titolo di ^no- 
ereotuici ; perchè Anacreonte fu il più celebre can- 
tore lirico delle cose piccole limitate e finite. Al con- 
trario VEpopea, come è intm comunemente, è un cmn- 
ponùnento sublime storico, perchè il suo concetto è 
di un Eroe, ossìa del più grande nomo , o della stessa 
divinità , come net Paradiso perduto , nella Messiade, 
e nella Divina commèdia : in breve è deU’ infinito as- 
soluto o relativo. Nel genere lirico sono componimenti 
sublimi gl’ Inni agli Eroi del Cristianesimo , il Cinque 
Maggio di Alessandro Manzoni , e tutte le odi, i canti 
c gl’ idilli di azioni munifiche. Io li comprendo tutti 
sotto fl titolo di Produzioni pindariche, perchè Pin- 
daro fu il lirico cantore ddte ncdiili e illustri azioni 
specialmente ne’giuochi olimpici. Da questi rapidi carni 
ognuno ' vede come razionalmente a rigore scientifico 
si vanno classificando tutte le produzioni poetiche, finora 
nomadi, a così dire, ne’ Trattati di arte poetica. Ed è 
agevole a dedurre che il Exmanzo storico o civile non 
è una produzione nuova , nè eterogenea , nè succe- 
duta , ■ come taluni vorrebbero, all’ Epopea: desso è una 
poesia come l’ Epopea, in questo solo differente che non 
si propone un’ azione di forza infinita, ma una di quelle 
più comuni , dì poca forza , di limitato e di finito nel- 
l’ intensità felle produzioni. Convengo anch’ io che og- 
gidì occupa desso solo il campo della {Xtesia storica , 
perchè l’epopea moderna è ancora un. problema, la evi 
soluzione dipende da condizioni non ancora avverate 
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( §. anteccd. ) , ma gaardiamoci di crederò che la < 
cosa rimarrà cosi o debba così rimanere. 

Le prime storie, abbiamo detto nella prima parte, 

(§ 58pag. 113), formio biografìe, racconti, diari, cro- 
niche ec. di cose popolari e tradizionali in una città, 
in una repubblica , in una nazione. Dopo moltissimo 
tempo si scrisse la storia universale di una sola na- 
zione , quindi di più nazioni , in ultimo della specie 
umana. Un corpo di stmia universale è un componi- 
mento per eccellenza sublinic , perchè il concetto è - 
r uomo che scende da Dio , primo fattore di tutti gH 
avvenimenti operati in tanti secoli — 11 Romanzo storico 
sta alPcpopca, come la storia particolare all’ universale. 
Desso quindi dovea precedere, e la sua comparsa, la sua 
vita, il suo dominio, è un argomento non dubbio del 
prossimo avvenire ddF epopea civile moderna. Hanno ^ 
un bel dire gli estetici, che inclinano all’opinione con- 
traria in quanto che il SuhKme è più agevole a com- 
prendersi del Bello, onde i primi poeti venuti dalla bar- 
barie furono più sublimi che Belli nelle loro pro- 
duzioni. Una tal ragione è senza fondamento, peroc- 
ché ninno può ammettere che i primi tentativi di pro- 
duzioni subliniì deir epoche barbare sieno cosi perfette 
dal lato estetico, come le altre de’ tempi umani. È senza 
fondamento, perchè suppone quel che cade in quisfione, 
cioè che Omero, per esempio, sia stato il primo poeta 
che squillò l’ epica tromba in modo perfettissimo — Ma 
ciò chè è sublime per un’ epoca barbara divenne tenue 
e basso in epoca più culta , e se concediamo ad 0- 
mero il primato rispetto a’tempi ed alla civiltà greca di 
quell’ epoca, non lo terremo certamente più sublime di 
Dante — Nel giudicare delle produzioni di arte non dob- 
biamo farci vincere da’ pregiudizi volgari c pedanto- 
schi : non dobbiamo contare le nostre simpatie per 
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merita agli autori, che, acquistando un dritto alla rie»* 
noscenza de’ posteri , d<hi intesero imporre la cieca 
fede e la idolatria de’ loro ^rori. 

Premesso queste nozioni fondamentali, ci è conce- 
duto per via di deduzione da’ prestabiliti principi di 
definire l’Epopea, il Romanzo, le produzioni anacreon- 
tiche e pindariche sotto il rapporto del concetto. 

La Epopea è una stOTia ideale, il cui concetto è 
idea specifica dinamica di obbjctto infinito: il Romanzo 
è una storia ideale, il cui concetto è un’ idea dinamica, 
di obbjetto finito. E, siccome la storia è un. componi- 
mento definito per l’unione individua de’ pensieri pro- 
dotti. della sensività e riprodotti dall’ immaginazione , , 
coordinati ad un’ idea concetto ed espressi con parole 
( §. 12 pag. 46 Voi. II." ) , r Epopea e il Romanzo 
avranno la giusta definizione , prendendo da quella 
della storia , ciocché può convenir loro come a spe- 
zie. Epperò l’Epopea è l’ unione individua delle ide9^ 
prodotte dalla fantasia e riprodotte dalla immagina- 
zione coordinate ad un concetto ideale dinamico su- 
blime ed espresse con parole. 11 Romanzo è l’ unione 
individua delle idee prodotte dalla fantasia e ripro- 
dotte dalla immaginazione coordinate ad un’idea con- 
cetto ideale dinamico tenue ed espresse con parole. 
Io prescindo in questo luogo dalle quistioni secondarie, 
intmmo all’ elemento storico o reale , che si intreccia 
all’ elemento fantastico o di finzione , perchè cadrà a 
proposito parlarne nel capo dell’ unione individua de’ 
pensieri secondar']. La definizione delle produzioni li- 
riche differiscono da queste ùal lato deU’intcgrità, corno 
\cdrerao, .fin, • ,, 

. -*• • . . . k. ! ! 'li-- ' 
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fijiofliò che debbono cmcorirerè nói 

• cónoettò ééUd j^VM poètica^TScppo morale del poep ly 
Viobétà del éohcettól‘ * ' *n ' • - ^ ^ ; 

* • . • * * . • ^ 

/. .Ne^ tfatkti'-d^ ,fii^ jwetica s^iììscgna. chela favola 
fiitréQeiaìa'^Rom^z^ ò, ad Èpojpea dev’essere mpràlè'e-^ 
nahìlé. Uti làr )yrecotto. è ragjoecvote ,.’pefctó ri^tilla 
daMa «afurà infiHia della ve^^ la qualfe- coinè 

Aftè BéWa ài proj^pne gjei* sàp iih^ il Verò e il 

jptwi^ya cui come a' t(k*]®ihi *te'n^^ por istigò rii^ 

' (Ètì^gfr umani! Dià ilèonceifó- ^ 

il primo' piroj^nim "pródu^iòne ai'tìsHea, il 

quàìé* pitò' àye^.più, q' meiro estensione* sé^èu^ 
ièsf ehè si assuì^, é ipiotési! ‘è .fl^.cVn^ §0 

19 p^. 158).: Allorché, dun^ùe il poèta si a.CGÌnge a 
cofrij^re,* dew èssere sòll^^o àrscègllérjé.tfn^^x^ 
il. .qualè mearpatò pénèièri secondari pòssIÉìli^ possa 

prèseplare .esèmpi, Tfrfù ,' .‘e. servWe" di ’ «iasióne , a* 
còrreggere gU' errori* cho ififestano ià-socfetal Éa (jtral 
cosà ^ye. multare suè^ corpjopinwÀ 
riflesso di .uno spcccK^ è ,npn 'mica ^'r tòrìftiyè pr^ì: 
GÒitrèe, perchè egli una Storia è nòti. ùiaàScjéiiz«à/ 

\ ^eà^nzp* inij^òralè ‘sàreli^ àdun^e ^eltó; dje' • 
sj proponesse^ di corroinpere! i (mpri 'adéseàjtl>èoì- yizi$^ * 
in. trionfo, descritte, co’piu' Vivi. Ò'^prì; della poesia, còiw’ 
sonò Ja piu^ jèrte -.di che ci ‘'sòno pqrvèn'ufi!(Pàl- 

treipoali, dritti' d<^ rpmpiò ^né' di sovvertire là so^; 
ciè^ con' le 'niassfme scèjéràfc e co’ princij^^alsi^-if- 
ieligiosi , 0 . ' irri verenti*. . L’ iimanìtà èò^còtla :fece. plàuso.^ 
a queste,: infamie divenute cclébpi pòr T avidità* dcHa' 
lettura e pél nuiiioró deflettori ^ ma non tardò gràn 
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fallo e caddero in disprezzo, perchè ancpra gli Safnii 
guasti e depravati sentòno interaamente il T4naproye>o 
della propria coscìenM — La gioventù pù .incairia ha 
pagato col tardo pcaitimealo le .tristi e fuoMtiaèiiM 
conseguenze dellé giovimili letture', te n^ eft,più- f- 
dulla si avvide ehe fu tratta in ingapno ji»a fit -dd- 
cezza' dell’ incante. ■ _ 

. , li fic^nzg. oggidì pòtj:e^}»« ;9^Rcre I» P'* 
gratide missióne di un apostolato civile ppr fjtt jisop- 
gere r ùmani'là degradata in fattq di mpr^de^ Mentre 
si è fetta e si fa da mezzo secolo , a questipàrte tanto 
^(jgre^. nelle .soienre naturali, nella mècoanica,J»effe 
arti eeie’m«tiepi\ la vita pra^h è m rCgrtóso. Vn 
egàisint) grello e meschini Invade ttttti.gli spirilij.in- 
eapaci -di unà *g.wW)M azione i tìmidi di sprecar la 
vita per W rrobUe sacrifejio.alla rcligi«Be_ed. aHà po- 
friaf *t*drdi facèti Bensuali ^teiiza Uno glanc» altóv- 

ve^»^e...^• r> • ‘ V"' ‘ ‘ ■ 

1m indifferentisHio in fatto dì religione, prodotto 

dallo' ScètticMàno -taosofiÉo,'!^ barin vaso Jiltte le ban- 
che dello scibile’ nmano, ha CTcryati gli .animi' inetti 
. idi Ogni slraoidinMÌaimpre^, perchè dóve mancala !^ 
ressa il .dinamismo mDrale.'.,E qual yi^ può ispirare 
il "coraggio ; sagrificiò' in uemitiì phe giacerti della lo- 

ro destinazione futura, .si dònno poca o nessuna soHer 
.crtndine di rimanére i loro-^nomi immortaK, racco^n- 
•datr alla posterità-^ L’ ho ^tjo^àkròve ,' lo ripeto 
apeara -qnl'J senza .fede a* principi _i^ligiQsl non qi jè 
arte produttrice, di cap^avori ,' /pCTcfaè- manca l ispi- 
razione causa sùfBciente di.bpwe -.òriginSjf e durati^ 
»tr.. La lniriàtiya del béohq per conseguenza deve 
partirò d'^li' tH^islii di^bWno essi, e, .ne hanno pbb^go 
rigorW; = studiarsi 'di . protó favori isp^^i "dalla 

fede orjodossa intorno a inaferìe della vera ctnltà ^e- 
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sente, per «vezzare gli animi corrotti dall’idolatria dé* 

tipi eterodòssi, formare il nuovo gusto a poco a' poco 
per coarorrere alla grand’opera della conversione de- 
gli nomini .alla fede viva ed operatrice del cristiane- 
simo. E, ^come il Rwnanzo civile ha per iscopo di 
penetrare 'nelle moltitùdini,’ ad essò è affidata special- 
m^te la missione didifigere in modo efficace gli ani-' 
mi- al vero éd al bnono, proponendo tii» virtuosi, e 
disponendo i fotti e gli avvertimenri m guisa che trion- 
fi mài sempre la giustizia e1 vizio resti pupifo. Nella 
qualcosa^ rtuacifo mirabilmente il Ufanzoni ne’ Pro- 
messi Sp<«i,'dove tutto è armonizzato àirunlco fine di 
menare l.suoi lettori aUa leggitim» conséguenza che vi 
è toijDio protettore degli (^pressi, punitore de^ on* 
pressori prepotenti , e gH avVenlmeutì sono ìàlinonto 
intcecdati che ad ogni ostacolo tiert ^pronto un rimè- 
dio della vìgHé provvidenza di Cohri, che iòggÒ i d££' 
ni degH uòmini. Coa quénta iaggeiza fl poeta seppe 
confemimrare relèm^to. Religioso- al crvUe di «n’^ 
poca, in eòi l’^bàlia |ireséntava quadri' di’ mi a d ' 
ria e di bmbili ^miàfatti l Che betìa. móstra’ della^ 
carità cristiana 'Jq^quel Bofromeo of» con la" ma- 
gia.della parola èvaiigelfcà abbatte la rovine indniih' 
fa dd deserto , l’ mnom.kiato essere itìisterioso , 1 ^' 
d’iirfamia, vìnto dàlia grazia e da U^^/nipàce divéh^' 
to agnello raanauetq 1 t2he ‘ròatav'iglia di convjBTBionè 
quel Fra Cristofaro, dà omiéida’ nd sèctdo’, divenuto’ 
apostolo di carità, sia quando rimprovera ùel superbo' 
Rodrigo 1 Nabdcchi dd secolo^ sia quando con coora 
pietoso pTe^ jfer hi horénte^di pMte-ne| Uzzaret^^ 
to, confuso con la plebe acc^fa^a vista tfefl’in- 
folice oppresso, citi heite scio^iefe il iaMro alla prèrt 
ghiera l^Cbi ha letto qùd rómànzo, è non è rimasto k 
compreso da' brivido all’ idea del déHtfoiÌHrtùnafo uba 


ty G.iu^k 


■ ■ 


- volta , da conforto in ip^zzo ^lìlè trìbularfcmi delitKUH 

Mo scntipie^t? 4i sjcijftnzA id inei^- #tt’ 

fli avvcnime^ai reali vanno introo^iati -a* inU 
con tele omogeneità. ? naturalezza, civ; ta. ^ m di^ 
scernere ^ualc è »Uff40ò eleqionto e qualer laoUatìco., 
e quel maravi^liosp glie gl’ Wgni; aup?É^iaÌi ai sfar, 
ZMo di. derivare da ^udiaJte, l» WtTO rcuit^> 
ziere lo £a scen^re naturà!inent<? da’ aeaUrnertti rélK 
giosi , e dalla Me.vixa cfee infonpanoja iua, «euto 
G gb r^^np. il j»tto. Gli spiriti deboli' truovano scon,. 
venevoli m una favola storica prtoido^ quel dt 
swrb é pfofa^, CDn^’esg# dicono» è per è còsi 
^rchè^lion .av^dp. fede ^ unnoìpi reHgipsi,.cb6 X50n^; 
fess^ cen la bocca e rinnegano, eoVpuot^, la civiltà. ' 
per I^ ò coajr^a alla rel igioni e questa o quella, Ma, , 
se fèncssore Feici^ntorel.igii^ come priooipio c fpr-* 
m* di ogni vec^ciyiltA, aj^njiiQ coffie Onderò e Virgili?, 
e ,lulfi grandi w^i deOo jwziònl' tennero, la £a^ re- 
ligióne, co^^rorma, dèUa loro, ciyiilà pagana,, non ' 
solo noH'si flcand^fzzer^bew deÙ’ esempio ‘dato, dat 
nòstro JlalMpo i jHd si. accòiH.nde^bBcro, gj, suo fftre, 
chè là ragionf ? la sch^a ipl obbligano a rlconoacel, 
ré come la vera formj del loò^^o modproo,. Cessino, 
Ma vòlta lo g^re , e Incldnkijno >1 genio eòe sf 
désta ih quàlsivòglia ponto di quella terra , qò? Ip, 
str^nìòrO cbiama^terra de’ morti. -Mostriamo con or-: 
goglio aHe n^ooi ebe c’ ingultano^ che l’Italia f^; sem-: 
pre ^ prinm^.fu maestra «S ogni nuovo Qswnmiòù, di. 
<^i principiò di, óiyile>progresso, : ohe il genio, ita- 
liano fa e npn ■ dice »• chò sui noàtri fatti sufso dappoi 
la speculazfenc dògli esfraneij^v quali si vollero super- 
bamente chiamare nostri maestri. Mi si dirà che glS- 
t^iani di oggidì sono più savi degfitalin' di un altro, 
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Icmpo , peroccliè dal Gsiiisio al Faro fecer plauso al 
Poeta lAimbardo. Ma non di lodi è ambizioso il ^nù>, 
perchè la sua missione non è per suo conto persona- 
le, ma umanitaria: vuole seguaci che operano e non 
adulatori o semplici ammiratori. Ora, benché alcuni tra’ 
nostri ne abbiano imitato l’esempio , scarso è il loro 
numero , e la più parte invidiando la tanta avidilù de’ 
lettori di robaccia straniera, non trasfondono d’italiano 
no’Ioro romanzi che le sole parole: eterodossi ne'loro con- 
cetti, 0 nemici delia religione a pugna in campo aporlo, 
o tementi l’opinione pubblica nemici occulti, dissimulan- 
do di sapere che una religione vi sia , onde il corso 
degli avvenimenti, che narrano, è regolato dal caso , 
dalla fortuna cieca , o dal fato, e amori svenevoli e 
profani, e morti tragiche proccurate dal vile e perso- 
nale interesse , e fine ingloriosa di un protagonista 
che muore lutto su questa terra, o trionfo disonesto 
di donna prostituita come Lucrezia Borgia, e via dicen- 
do. Se gl’ italiani di oggidì avessero senno, gridereb- 
bero contro questo’ contagio speculativo e pratico , 
alzerebbero la voce contro lauta corruzione o sperpe- 
ro di buoni principi. Allora non vedremmo tanti scan- 
dali operati da uomini inetti, che fanno de’romanzi una 
vile specolazione di meleriale guadagno , profittando 
del gusto depravato di una stolta moltitudine, che ozio- 
sa e pigra ama di leggere per carezzare le sue trivia- 
li passioni , giustificare le sue sozzure col vizio cele- 
brato , imparare le arti della corruzione con le vive 
dipinture di un menestrello parassito : vuole dolciumi 
piacevoli al gusto o rifuggo dagli amaricanti ; c dol- 
cezze svenevoli e indigeribili preparano i perdigiorno 
c gli alfainati poetastri, che si dicono romanzieri italia- 
ni. La matta scuola dell’ imitazione , ossia quella cho 
riduce il maggior pregio dell’artista nel sapere iiuita- 
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imitare i classici , ha difeso questa razza maledetta di 
corrompitori della morale pubblica dalla condanna al- 
la pubblica esecrazione, benché gravissimi danni ab- 
biano prodotti nella civil comunanza, istigando i popo- 
li a ribellione, mettendo a soqquwlro l'ordine socisde, 
ineendendo gii animi alle più tarpi passioni. L’ Arte » 
di Dio nipote, secondo la frase di liante, ia ispeciela 
poesia, è troppo nobile nella sua missicme per non ab- 
bassarsi a servire a’ personali interessi degl’ingegni trk 
viali; e basta ad aigranento, che non si lascia posscs- 
dere da tali uomini, il vederla scompagnata dalla mo- 
rale nelle loro produzioni e il lum essere diretta dal- 
lo scopo di rendersi utile al miglioramento dell’ uma- 
na famiglia. 

Ritornando al mio proposito , dirò che sia qualun- 
que il proponimento esteriore di un poema storico, sia 
epopea, sia romanzo, deve precedere in mente del poe- 
ta un proponimento interiore ed occulto, il quale, sen- 
za che si manifesti in una formula di studiato perio- 
do, rilevi dal complesso di tutto il componimento, in 
cosi fatta guisa che il lettore dopo di averlo percor- 
so, e domandandosi : perchè il poeta scrisse, e quale fu 
il suo fine speciale? possa intenderlo o afferrarlo, co- 
me un risultato della riflessione sulla lettura di tutto 
il componimento. Questo fine o proponimento interio- 
re , che precede il proponimento esteriwe , ossia il 
concetto apparente, è un vizio a correggere, una virtù 
da mettere in pratica, li primo si rileva dalla così detta 
proposizione del Poema, come: Cantami, o Diva, del Pe- 
lide Achille, o Canto l’armi pietose, e'I Capitano, o 
lUe ego qui quondam... Arma virumque cano ec. ec. 

Ma è malagevole a indovinar sempre il fine ultimo, 
per cui il poeta scrisse , ed a cui subordinò questo 
proponimento apparente. So questo fine non è mora- 
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le , ossia un vizio à correggorc, od una virtù da pro- 
porre per farla imitare nella pratica della società pre- 
sente , il poema è un trastullo da oziosi , una let- 
tura-di passatempo. Si è detto che Virgilio scrisse TE- 
neide per adulare la casa Giulia, come Ariosto la casa, 
di Este. Se fu realmente cosi, mentre ammiriamo due 
maravigliose produzioni di due grandi ingioi, non ab- 
biamo a lodarci in alcuna guisa di loro sotto il rispetto 
dell’ utile, e infatti, toltone il diletto che ispira l’ori- 
ginalità dell’ invenzbne di quei due sommi poeti, né 
Vii^lio produsse alcun vantarlo al perfezionamento 
morale nel secolo di Augusto, nè il Ferrarese, che anzi 
Bocque alla morale pubblica con la oscenità de’ suoi 
canti. Non cosi Omero ne’due Poemi, nè Dante, i quali 
intesi al gran fino di correggere e di proporre o vizi 
o virtù secondo i diversi tempi, ciascuno si attenne ad 
un concetto apparente subordinato al fine ultimo del- 
l’utilità sociale. 

Di qui chiaro apparisce che il proponimento inte- 
riore ed occulto è norma e regola della scelta del- 
l’argomento a trattare, di guisacchè un gran fatto che 
si prestasse ad epico canto, ma non si piegasse ad uno 
scopo sociale , non interesserebbe un poeta onorato e 
di coscienza, Nisi est utile quod faciìims , stxdta est 
gloria. E, poiché fine ultimo dell’arte è l’interesse uma- 
nitario, ossia l’utilità pubblica , il concetto interiore , 
a cui è subbordinato l’apparente esteriore, è ancor es- 
so subbordinato al bisogno presente della società, che 
si agita in tntt’i iati per sottrarsi del penoso letto di 
Procuste, e non sa trovar modo di uscirne. Il poeta, 
bene informato de’ bisogni presenti , ne sceglierà tra 
questi uno principalmente, il quale soddisfatto inge- 
neri l’attitudine di satisfare da sé stessi i rimanenti per 
la buona direzione degli animi ad uno scopo prefis- 
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SO. Nel tèmpo, che la civiltà inseguita dalla barbarie 
ricoverossi in un angolo dell’ Asia, minacciata da tutt^ i 
punti, era. pressante il bisogno di difenderla e custo- 
dirla col valor militare e con la potenza delle armi.^ 
Era indispensabile creare un popolo guerriero, una 
nazione bellicosa, che -con un pugno di uomini sapesse 
resistere alle miriadi di Serse: che Leonida con trecento 
valor Osi immolasse il sacrificio di 800 vittime preziose 
sulFaltare- della patria; Per quanto i principi eterodos- 
si permettevano, una gran virtù da proporre, un gran 
delitto a punire avrebbe dovuto informare un poeta 
pari ad Omero. tradita fedeltà conjugale di Elena 
sedotta dal figliuolo di Priamo accese Tira , d'Achille , 
e tutta la Grecia, informata da una idea, idea di ono- 
re altamente sentita , incitala alla vendetta, si arma 
contro il rapitore, e per dieci anni di assedio intende 
a lavare la macchia del talamo di Menelao per dare 
ad una piccola nazione un tipo di eroismo e di sacri- 
ficio nel dover custodire il palladio della civiltà contro 
de’ Persiani potentissimi, con ostinazione, finché la Gre- 
cia divenisse autonoma e legislatrice di tutte le na- 
zioni. Era l’idea delPindipendenza minacciata da’poten- 
tati vieini, da'barbari, che col peso de’ loro corpi schiac- 
ciavano que’ pochi uomini ricoverati in un angolo del 
mondo, da’ l>arbari che punivano di verghe i monti e di 
catene i mari , che invadendo la Grecia rapivano le 
mogli belle di greca bellezza com’Elena; rovesciavano 
gli altari de’ patri numi,, trascinavano in catene i vin- 
ti. E questa idea incarnata nell’ Iliade educò quella 
nazione di Eroi, quella Grecia che conta ne’ secoli po-' 
sleriori Leonida, Milziade, Temistocle, Aristide , Epa- 
minonda, Annibaie, Alessandro, e nelle scienze specu- 
lative Socrate^ Platone, Aristotile e quella schiera di sa- 
pienti, di politici, e di filosofi, che iiluattaarono iliin^n- 
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do di allora, e fino a noi sono letti e studiati' ed ammi- 
rati dopo circa ventiquattro secoli. Senza Omero la 
Grecia militare non avrebbe contato tanti trionfi. La 
Grecia senza V indipendenza non avrebbe coltivato le 
scienze, le arti, e i mestieri! Ecco i prodigi delFarte, 
e specialmente della Poesia! , ,, < > - 

Non così il poema di Virgilio, il quale canta senza 
scopo morale la pietà di un Enea , che Roma corrotta 
ammira e non imita^ perchè non le ispira alcun interesse 
ne' bisogni presenti. E dopo T assassinio di Cesare in 
Senato, la tragica fine di Catone, la barbara morte di 
Cicerone, e tanti scandali di guerra civile, Roma non 
intendeva più il canto armonioso del cigno di Manto- 
va. Risultonne per conseguenza una storia atta a di- 
vertire gli oziosi, a lusingare Tamor proprio de'Roiha- 
ni, a piaggiare Torgoglio di Augusto, che vantava tanto 
uomo e tanto poeta per suo adulatore nel creare una 
Epopea per dimostrare la di lui origine divina. Roma 
cadde con tutta la Epopea di Virgilio, mentre la Gre- 
cia surse per Omero. Se Virgilio avesse capito il bi- 
sogno della sua nazione , come Omero , non avrebbe 
cantata T Eneide , ma messosi sul punto, in cui una 
vecchia civiltà dovea cadere , avrebbe intonato un 
canto patetico di luttuosa elegia : avrebbe dipinto 
r orrore dell' assassinio di Cesare , onde non- si sa- 
rebbe arrotato il, coltello per iscannare tanti Impera- 
tori nei secoli seguenti , nè . gl' imperatori sarebbero 
stati ^ tanti, assassini della povera umanità atterrita — 
Perciò^il suo poema non divenne popolare, come l'Ilia- 
de, e se visse e ^vive| finora noi, fu ed è, perchè Vir- 
gilio era sommo poeta , in cui l' arte superò e vinse 
gli ostacoli deir argomento. Egli produsse una statua di 
Fidia, che perfetta in tutto è senza, vita o, senza pa- 
rola, perchè air artista non è dato concederla-^ È un 
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monumento meraviglioso, che ricco di preziosi marmi 
è viìoto al di dentro e appena vi' truovi un pugno di 
cenere. Noi T ammiriamo e F ammireranno i pòste- 
ri per lo incanto dell’ armonia , per la dolcezza 
del verso , per la simpatia che ispira quel suo pa- 
tetico descrivere , quel suo fare da maestro in un 
argomento spinoso , dove , mentre si sente agitato 
dal bisogno di compiere la missione di un gran poe- 
ta, è stretto dalla necessità di limitarsi a poche cose 
per l’umanilà, poiché deve tutto alla casa Giulia. Vede 
ne’ suoi quadri immagini morte , vuole spingersi , ma 
è rattenuto , onde in fine di vita medita sul fatto suo 
e , trovatolo indegno di lui , lo destina alle fiamme. 
Augusto, che avea interesse di farsi immortale , con- 
servò quel monumento , il quale ci attesta che i più 
grandi ingegni sotto l’influenza degli astri troppo lu- 
minosi possono anch’essi rimanere. abbagliati. Il nome 
di Augusto venne raccomandato alla posterità per- l’o- 
pera di un gran poeta, che non va esente dalla taccia 
di adulatore. 

Da questi principi deve partire là critica ràzionalé 
nella disamina delle produzioni storiche ideali della 
poesia di tutt’ i tempi e di tutte le nazioni. Un’ epo- 
pea* 0 un romanzo, una novella o una favola, comun- 
que meravigliosa per artificio di parola , per origina- 
lità d’ invenzione o di finzione, se non è* informata da 
un’ idea, da un fine di utilità presente all’ umana fa- 
miglia, è un balocco, un trastullo atto a soddisfare la 
curiosità di vecchi fanciulli , che con la stessa fa- 
cilità , con cui ne divorano la lettura , se ne disfan- 
no, perchè, dopo che l’avranno letta, nessuna impres- 
sione ne risente 1’ affetto , nè alcuna risoluzione si 
desta nell’animo, o di virtù da praticare, o di vizio da 
correggere. A simili produzioni manca la opportunità^ 
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e non destano altro interesse che di una stolta atn-> 
mirazione pel poeta che scrisse. 

Aldini vorrebbero giustificarle dal verso della 
Utilità del ristaui’D delia storia di un tempo in quanto 
che, mettendo in veduta i fatti trascurati dagli storici, 
richiamano T attenzione del pubblico sugli avvenimenti 
di queir epoca. Così, leggendo il Romanzo storico del 
Manzoni , apprendiamo gli usi , i costumi , i vizi e 
le virtù speciali degli uomini di allora , che indarno 
cerchiamo nella storia d’ Italia , perchè , essendo fatti 
troppo minuti, o furono trascurati dagli scrittori o ri- 
masero ignoti. Ora chi non vede che dalla lettura di 
quel romanzo si trae un’ istruzione , ossia una cono- 
scenza di fatti, che prima ignoravamo ed eravamo con- 
dannati ad ignorare? E non è questo un utile po- 
sitivo? 

A queste obbjezioni rispondo primamente che 
troppo infelice rimedio è per la storia il romanzo sto- 
rico , dove le cose finte sono talmente incarnale agli 
avvenimenti reali che il solo poeta può saperle disccr- 
nere nella Supposizione che i fatti di un’epoca oscu-' 
ra sieno ignorati gencralmontc. Anzi il poeta si stu- 
dia a tutt’ uomo di nascondere a’ suoi lettori quale la 
parte vera, quale la parte finta , e ricorre alla destra 
mentita, con la quale ci dice di aver tutto ricavato da 
un antico manoscritto. Se poi il poeta si proponesse 
di richiamare 1' attenzione de’ suoi contemporanei sui 
fatti di queir epoca , farebbe servire la poesia ad un 
fine troppo limitato, mentre potrebbe e dovrebbe rag- 
giungerlo per la via più propria e più spedita, di pre- 
sentare cioè un lavoro storico e positivo di vero ri- 
stauro , come molti insigni e dotti ^ingegni hanno 
praticato. 

In quanto all’ istituzione che vuoisi discenda da 
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simili produzioni, c che si tiene in confo di utile, non 
neghiamo ancora noi essere meglio conoscere gli av- 
venimenti. di un tempo che ignorarli , ma ben può 
darsi che sia mutile , come inulilè è per molti il co- 
noscere una lingua antica, che non ha alcuna impor- 
tanza rispetto alle cose della vita sociale presente. La 
parola* istruzione non ebbe un senso determinato nelle 
quistioni estetiche concernenti Je produzioni letterarie. 
Si è detto che la storia sì proponeva d’ istruire, che 
il poeta vuol istruire e dilettare ^ e l’oratore secondo 
Cicerone ha tre uffici a compiere ', conciliare^ istruì-^ 
re e commuovere. Forse che la storia istruisce come 
là Epopea , come la Scienza , e 1’ Eloquenza ? Nella 
determinazione del signìfìcato di questo vocabolo sì può 
dare una soluzione soddisfacente alla proposta quistio- 
ne. Lo spirito umano è sempre istruito , quando ac- 
quista una qualche conoscenza, e siccome conoscenze 
presenta ogni componimento letterario, si può dire che 
ogni componimento sia istruttivo, 

Ma r istruzione diversifica, come diversificano le 
varie specie di conoscenze , e nelle produzioni di ge- 
nere storico è istruzione di memoriaf nelle scientifiche 
è istruzione d’ intelletto , nelle oratorie è istruzione 
di seTUimento, Pretendere nella Storia Y istruzione 
scientifica od oratoria e viceversa sarebbe irragione- 
vole, perchè niuna facoltà può dare ciò che non ha , o 
più di quello che ha. E, siccome in ciascuna specie di 
•componimento vi è una facoltà specifica, ognuno vede 
che in ciascuna dì esse vi è un’ istruzione speciale. ' 
Da un altro lato, posto che le produzioni poetiche 
debbono essere dirette dal Vero e dal Buono determinato 
in una specialità di utile umanitario, la istruzione che 
debbono effettuare non può essere una qualsiesi Cono- 
scenza di vero e di buono , ma questa o quella che 
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è conforme alla natura speciale del componimento. 
Mi è piaciuto di mettere in ultimo luogo questa os-, 
servazione di risposta alla obbjezione , che si poteva 
fare alla teoria stabilita nel presente paragrafo. 

C A P 0 li. 

INTORNO ALLA FANTASIA PACOLTA’ PRODUTTRICE 
db’ pensieri secondari nella STORIA IDEALE. 

§. 85. 

Introduzione al capo presente — Sua partizione de- 
rivata dulia fantasia considerata in sè stèssa e 
ne' suoi prodotti. 

Trattando di una specie di componimento lette- 
rario, non si può fare ammeno di parlare della facoltà 
psicologica sua propria , perocché abbiamo detto nei 
preliminari di questo volume che ogni componimento 
non differisce da qualsivoglia altro componimento in 
quanto alla forma la quale è una e la stessa per 
tutti , cioè r unione individua de’ pensieri secondari 
col Concetto (§ 1 voi. I." pag. 98). Se noi abbiamo rico- 
nosciuto, e non se ne poteva fare il dimeno, più spe- 
cie di componimenti ; fu perchè, realmente più specie 
se ne danno dal lato della materia, che sono i pen- 
sieri , i quali perciò sono diversi , perchè, se fossero 
identici in ogni componimento, non avrebbe luogo la 
distinzione delle diverse specie di comporre. Ora il 
pensiero è un prodotto dello spirito umano ; so dun- 
que un pensiero può differire da un altro , la loro 
differenza è come quella di un prodotto, cioè effetto, 
da un altro prodotto ancora effetto. 
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Ma la causa produUrice di questi effetti. diversi è 
lo stesso spirito umano , la loro differenza adunque 
non può essere che in quanto alla diversa manièra di 
operare di un agente medesimo. Le diverse maniere 
di operare sì dicono facoltà , attitudini e capacità 
dello spirito umano.' Egli è dunque chiaro anzi evi- 
dente che, sia nella disamina di un componimento fatto, 
sia nella direzione di un componimento a fare , non 
si può nè si deve tralasciare la particolare disamina 
della facoltà produttrice de’ pensieri secondari, dalla 
natura specifica de’ quali derivano le differenze spe- 
ciali del componimento. Nel presente capo adunque 
esporremo partilaraente la teoria della fantasia umana 
come facoltà della storia ideale , produttrice de’ pen- 
sieri secondari, considerata l.° in sè stessa 2.® nei 
suoi prodotti 8.® ne’ suoi prodotti considerati sotto il 
rispetto dell’unione individua. Dividerò quindi il pre- 
sente capo in tre articoli. 

ARTICOLO i. 

» ✓ 

Intoro alla fantasia considerata in se stessa* 

§. 86 . 

La fantasia è una facoltà dello spirito uinano, che ogni 
uomo possiede) benché in gradi diversi. 

- Ne’ trattati di Estetica la parola Fantasia non ebbe 
mai un valore determinato , perchè spesso la incontri 
scambiata con la immaginazione) alle volte confusa con 
V ispirazione , non mai distinta da altra facoltà psi- 
cologica anche creatrice. .Importa quindi connotarla 
pei propri caratteri, ora che parliamo di una specie di 
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produzioni poetiche, nelle quali le differenze specifiche 
(li questa facoltà sostanzialmente derivano. 

La funtania adunque per noi è quella facoltà del 
nostro spìrito , la quale in occasione di alcuni dati 
sensibili produce alcune idee dal. proprio fondo , che 
non corrispondono ad obhjetto fuori di noi. Del qua- 
le fenomeno può rendersi conto ogni uomo, che con- 
sulta fedelmente la propria coscienza, perchè ad ognu- 
no è venuto fatto qualche volta di osservare ohe pre- 
so da timore esagerò il pericolo : parvegli vedere e 
sentire parlare esseri non mai esistiti, e molti nel de- 
lirio indicano i demoni che li spaventano , e vedono 
spalancate le bocche d’inferno, e pronte le catene per 
esservi trascinati. Chi non sa quel fatto sorprendente 
del Genio di Socrate, o di Bruto? Torquato nella sua 
vita ci fornisce un esempio meraviglioso dì alterata 
fantasìa in quel Genio che gli appariva ad un filo di 
l«ce, con coi discorreva lunga pezza dì altissime cose, 
(somponendosi nel corpo, come sè stesse presente ad un 
personaggio ‘di superiore natura secondo quel che no 
riferisce il suo bii^afo , il quale si trovò presenterà 
questo meraviglioso spettacolo. Ma, lasciando lo straor- 
dinario, esamino ciò che è fatto costantissimo in tutti 
gli uomini, i quali, quando odono raccontare un fatto 
quahiesi , rendendosene conto per riferirlo agli altri , 
sono portati naturalmente a circostanziarlo , abbellir- 
lo , ad esagerarlo, immutarlo, di guisacchè lo stesso 
avvenimento riferito da cento si centuplica, a cosi di- 
re: tanto, sono diverse le aggiunzioni che ciascuno vi 
appose, cavate dal proprio fondo per quella facoltà, che 
si dice fantasia! Quanto più un popolo è barbaro, tan- 
to più è fantastico, onde creando numi di fantasia, po- 
pola le selve di ninfe, sitiri e faiini , e personifica i 
fonti, i fiori c le piante, e dà senso agli elementi, che 
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poi divinizza c chiama Dei. Tutta la mitologia pagana 
ebbe origine dalla fantasia de’ primi popoli abberratì 
dalia tradizione primitiva, che quantunque fosse di- 
venuta ridicola ne'tempi umani, fu conservata da’poeti 
eterodossi per piaggiare le moltitudini di natura do- 
minate da fantasia per manco di coltura civile e di 
educazione intellettuale. Quando io dunque vi parlo 
di fantasia, non dovete voi ricercarla ne’ libri o dedur- 
la per via di ragionamenti da’ fa^i analt^hi , ma la 
trovate in voi stesso e specialmente ne’ piccoli avve- 
nimenti della vostra prima età, quando dominato più 
dai senso che dalla ragione in ogni cosa fantastica- 
vate , e secondo le impressioni più o meno favore- 
voli prodottevi da’ racconti della balia conversaste in 
mente vostra con alcuni esseri anomali, o v’impalli- 
diste ad un -piccolo rumore neHa stanza in cui era- 
vate solo all’oscuro-, o lieto nel viso soffuso di vita 
novella contemplaste un obbjetto carissimo , un amico 
lontano che vi sorrise in mente , vi parlò e vi disse 
moltissime cose piacevoli, e voi come rapito in esta- 
si, ignoravate di esistere in questo mondo. E, se guar- 
date un poco a’ vostri sogni, quante strane combina- 
zioni ? Quante bizzarre mostruosità, di cui siete certo 
che non mai in vita vostra avete pensato nè a queste nè 
alle simili ! Siamo così fatti per natura, il che impor- 
ta in altri .termini che la fantasia è una facoltà psi- 
cologica , una facoltà dello spirito umano , cioè che 
tutti gli uomini la posseggono, perchè tutti gli uomi- 
ni non volendo sono soggetti al suo dominio più o 
meno ne’ diversi stadi della vita. 

Dal discorso fin qua chiaro apparisce che la Fan- 
tasia, benehè sia posseduta come facoltà psicologica da 
ogni uomo, non è da dire che tutti la posseggano nel 
medesimo grado , imperocché , fondandosi , come vc- 
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dremo, sulla scnsìvità, diversìBca conio questa, che ne 
0 il fondaincnio. Noi vediamo tullodi che alcuni uo- 
mini' abbondano di memoria fino ad averla prodigiosa 
rispetto agli altri, mentre difettano d'inlolligenza; alcuni 
altri sono dotali di acume d'ingegno, ma relativamente 
difettano di prodigiosa memoria; altri prevalgono per gli 
studi storici, chi per le Matematiche, c per gli studi 
speculativi in genere , chi per le lettere umane ed 
amene, chi per l'ascetismo e per la contemplazione , 
chi per F eloquenza ec. Gli stessi poeti, che debbono 
senza dubbio essere dotati di fantasia, si differenziano 
tra loro pe’gradi di finzione, che, come vedremo, è ope- 
ra di fantasia nelle produzioni di genere storico. Di- 
rete ancora che questa facoltà produttrice delle nostre 
delizie è posseduta per gradi, «hi ne ha più , chi ne 
ha meno, ma tutti in qualsivoglia grado anche mini- 
mo F hanno. ' 

§■ 87. 

In che la Fantasia differisce dalla I mia agjs azione 
0 come altri dicono Immagis atifa ? 

Nella Prima parte di questo volume dicemmo che 
la Immaginazione è facoltà comune alla storia reale 
ed alla storia poetica (§ !)2 pag. 163), onde dedussi 
che la differenza delle due storie non si debba deri- 
vare dalla Immaginazione, che è facoltà riproduttrice, 
sibbene dalle rispettive facoltà produttrici , che nella 
prima è la Sensività, nella seconda è la Fantasia. La 
Immaginazione adunque non si può scambiare con la 
Fantasifl, perchè i loro uffici sono diversissimi, come 
è diversa la produzione dalla riproduzione. Se quindi 
da taluni è stata confusa Luna per l'altra, si può scu- 
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tare 1’ abuso de’ vocaboli con la libertà che si conce» 
de di assegnare, ad arbìtrio , qualsivoglia definito ad 
un’idea.' ICd arac pare che questi estetici chiamassero 
Immaginazione la facoltà, che noi diciamo Fantasia, 
in quanto che i suoi prodotti sono idee immagini, os- 
sia idee di cose estese e ngiirabìli. Ma oggidì gli stes- 
si psicologi, che chiamano la fantasia immaginativa poe- 
tica , assegnarono la parola immaginazione a signifi- 
care la facoltà riproduttrice delle nostre idee , come 
si può vedere nelle opere filosofiche del Galliippi. 

Determinata in tal guisa la quislionc filologica , 
vengo alla differenza delle due facoltà, percJiè sovven- 
te si possono confondere i prodotti dell’una con quel- 
li dell’ altra , onde reputo necessario differenziarli ac- 
curatamente pei loro rispettivi caratteri. 

La fantasia, come facoltà produttrice, cava dal fon- 
do dell’anima alcune idee, i cui obbjctti non hanno 
mai operato sulla sensività , onde non corrispondono 
ad obbjetto esistente ma possibile: le idee al contrario 
riprodotte dalla immaginazione sono, a così dire, una 
ripetizione delle idee, ohe furono da noi percepite io 
occasiono che gli oggetti esterni operarono ' sulla no- 
stra sensività, e , benché ora non sieno presenti gli ob» 
bjetti medesimi, lo furono quando che sia stato nel 
tempo preterito. La Fantasia adunque non si può ap-. 
propriare, come suoi prodotti, quelle idee, che si richia» 
mano ad una combinazione diversa, perchè la sola op- 
portunità della nuova situazione è una novella pro- 
duzione dello spirilo. La fantasia ci rende originali 
in quanto che produce idee nuove non prese a mu- 
tuo da UJi altro componimento. Cosi non è originale Vir- 
gilio nella discesa di Enea neU’lnferno, copiata da Ome-. 
ro: nè Tasso, che finse Rinaldo allaccialo dagli amori di 
Armida copiati da tanti altri poeti. La vera originalità 
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è produttrice d’idee nuove novissime, delle quali è fa- 
coltà la fantasìa: Tlmmaginazione è depositaria di questi 
prodotti custoditi per essere ripresentati a tempo op- 
portuno. 

La Fantasia è rispetto alla Immaginazione ciò che 
è la Sensività rispetto alla medesima: differisce dalla 
Sensività in quanto che produce idee senza oggetto 
agente, mentre questa non si attua se non alla pre- 
senza dello oggetto medesimo ; l’immaginazione aduu- 
que è l’architetta di ogni componimento storico pro- 
saico o poetico, e, se la prosa differisce dalla poesia, 
avviene per la diversità de’ prodotti delle due facoltà 
produttrici. 

§. 88. 

Intorno al modo come opera la fantasia per meglio 
determinarne la particolare natura. Estro poetico. 

La quistione proposta non è tanto facile a risol- 
vere per quanto sembra a prima vista, perocché non 
ci è dato di sorprendere la fantasìa nell’atto che opera 
per soffermarla all’ intuito della nostra riflessione , la 
quale appena ohe vuoisi costituire per afferrarla, allora 
è ohe la fantasia ha cessato di operare. K una spon- 
taneità meravigliosa della nostra natura interiore , la 
quale si fà innanzi in un baleno e sparisce: opera in 
modo improvviso senza che si possa contare a dati cer- 
ti su i suoi risultati, onde i poeti, che ne sono a do- 
vizia forniti, furono delti improvvisato ri, ossia ingegni 
dolati della fantasia, ohe è la facoltà dell’ improvviso 
aperare. La direzione , ohe può dare la riflessione a 
questa facoltà portentosa , è in quanto ad un oggetto ' 
piuttosto che ad uu altro, ma per sé stessa è indocile, 
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e insobbordioata ad ogni legge, di guìsachè non si può 
rendere più o meno intensa a piacere nostro. In somma 
è una facoltà passiva secondo il linguaggio dc'psicologi , 
che si attua nostro malgrado secondo la sua. natura. 
Gli antichi credevano, o facevano vista di credere, che 
i poeti, cioè gF ingegni forniti di fantasia, fossero ispira- 
ti da un Nume, il quale, in modo misterioso agitando 
int^iormente lo spirito umano , in certa maniera ri- 
velava le idee d^li oggetti possibili. A chi non è no* 
to r Est Deus in noòis agitaiUe cal^cimus iUo ? Que- 
sto numé si ebbe il nome di ifusa., spesso invocata 
sotto diversi nomi secondo la diversa natura della ma- 
teria del componimento, onde il Die mihi musa virum 
e Cantami o Diva. ec. £ vati fur<mo detti i poeti , 
perchè le cose, che cantavano, erano in certa maniera 
profetate, non per virtù propria, ma per Hntervento 
della creduta ispirazione» La quale credenza, comunque 
alterata, adombrava il primo vero tradizionale delFispi- 
razione divina al primo uomo, che ebbe la scienza in- 
fusa da Dio, per la quale nominava le cose co’ nomi 
loro propri senza che da altri avesse prima, come noi, 
appresa alcuna favella. Ho detto che adombra il pri- 
mo vero tradizionale, perocché Tidea de’gentili intor- 
no aìVispirazione era alterata dfd politeisnao, e la ispi- 
razione nel senso ortodosso> nem entrava in mente di 
quei ciechi idqlatrL Per la stessa ragione là fantasia 
fu somigliata alla mna , la quale, presenta un corso 
perenne e spontaneo del Suidos perchè, una ricca fan- 
tasia porge un corso perenne, di pensieri nuovi com^ 
binali in forme novissime ui modo improvviso e affat- 
to spontaneo. . 

volete da me un modo di dire per far inten- 
dere la maniera misteriosa delT attuazione della fanta- 
sia ,. io dirò che dessa si attua per suggerimento o 
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suggestione' in quanto die in occasione di un pen- 
si ero eoi-rispomlOnfe ad un obbjeUo - Leale la. fanrasin 
annerisce uh àllro pensiero dal fondo deiraniiua , il. 
quale pensièro è eurrgroo ed addicevote » e.» a cosi 
dire, opporliinoVin guisaccJiè dall’ unioRe- di esso .e 
degli. aUri intorno ad un oggetto -ne risulta. un tutto, 
armonìeb , il qu»le , so non esiste., swcbbe deside- 
rabile che esialesse, «• diletta lo spirito, che si com- 
piace dì m» sua fRttura. tìuesto suggerimento, fat- 
to a. mòdo naturale cioè dalla Ibiitasia . midra , forr 
ma i poeti. 'Questa Scotta fu ancor essa /vixiata dalla 
colpa primitira , onde l’ arie produsse tipi difformi 
dall’ ortodossia : ma , se T-uomo fosse rimasto nell’in- 
tegrità prunilìva , avrebbe conservato nella sua inte- 
gra natura, una forma di .naturale ispirazione subbpr- 
dinala alla divina ,.e atta, a dunostraro la- uniformili 
de’due ordini intelligibile e sopra inteUigìbllc, Hanno • 
i poeti riflettuto abbastanza la dignità della loro mis- 
sione? Non traggono gli umani il più', forte .sgomen- 
to della loro futura destìnazione da questa njerayiiT 
gliosa natura delle facoltà psicològiche ? s ■< 

Ritornando al mio proposito , v«igo a dir breve- j 
mente'deH’fisiró poetico , il quale in sostajua non è 
che la fantasia non in potenza ma in atto , di" . 
cesi che il poeta è invaso dklPcstro, quando la vena è. 

fluida, ©quando la fan jasia si cosliluiace.nell’opcrAr,c 
còntimia. 1 prodotti sotto l’iiHluOTaa defl^estro poetico sj, 
distinguono dalla frescbezzA, spònla^ttà, delicatezza, di ■- 
tinte, squisiteza di pensieri,doti le quali si ammiranó dal- 
lo stesso poeta ne’freddi momenti della riflessione, quan- 
do, a COSI diré, nonsembratmpiù snoi„poreiiè paragonan-, 
dosèstcsso, comesilruova di presente, à quel poeta, elie 
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scrèse; kivasó daH’etóm,. si sente -incapace a produci^ 
alli^llapj»- Gid-diMOftt’f» ^he u^p» no» è.setttjp’e.. 
lo steten-ne’dFveisi monvenii deHa vita. Vi son^ Uiomeifili, 
D^qUfdi.nonsftanp buoni per JuiMà; non sapmanw 90A- 
<*»fró un pensiero, cómbiiiare p<^he parole. 1 moinep^i, . 
che si drecUo /'cltd per Ìo-scritto«e,8ono.cor4iej:^i, e,se. 

l'abHo ci a^dla-in dHena,-i prodpUi majiifes4uo> 

la ftiffcrerwa deriverei Slafi deltataimo. Jinpatianw adun- 
ane a diMiiipoere-k^apte«% in allo dalla fantasia in. po- 
tenza, cd a ^er cUglÌep« i'moiwali feUci ^ a aopya^ji: 
ddfC’né’tfWHrejitPpoou-fe'^h "■ ' . i ‘ ' • V . — > ' 



Si' «necftfta wtd alcùni •rtMvzi, che 4$j\aana4’aUn^kà 
della FùnTtdsùi-^ MveAyl^siosji-^Màg^Br 
■ ‘tchifHnaiioiio'^tila eua'occyltìi liatwa.- ■; . ii 

F: Un fatto che i momenti feUci tlella fantasia 0 del- 
Tcstro poetteo non vanno sconipagiiati da .un’esaltazione., 
del comune sensorio,.. perohè il poeto nel momenla di 
riflos^ue si riconosce assai diversòdal poeta invaso.d^- 
rèslroysi peFcWi non ricorda quel che. allora petKÒ e,, 
sefissc, sf-t^chè’di-preseijtc don si sente capace di fapc . 
anrctffthto. Adunque una falche novità avvenne nel 
sdo sensorio, che non si trovò «erto nello stato nornuilc, 
perchè in questo ^ è vèihito die sarebbe incapace di f^6 

altrettaìitò. Questa rautamenlo'io to chiamo esViUaaipneo 

altéraifone del sensòrio j ski»ae axjuella del «oUe o di, cJu 

delira. Nè vi-scandaliszalc di questa mia espre^ono, che 

furóre póeticoiù dottala fantasia in atto o l’estro ^eUco. 
Ed io Be provato in UtóS;te8so.,(luranle«na'ÌDfermità,il fe- 
nomeno racràviglioso ed anormale di questa alterazione, 
poiché osservava costantemanle al declinare della fcb-. 
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brc'iutèrii^iitt^te lyia tanta ^ facilità versi cha 

10 li v’ed^ bem e RPjfèlti schiefar§ii\^nanz^.alla mì{| 

^nenle^ non f^veapai|«f^ si cèlere cKò li pte*^,e scriyc7,,. 
rè, e ^e ne co.inpisuie^à a segno, di degidera^ò ^liesiprò- 
lunga^sero quei nwn^pÀti felici^ pj^e iiu avrebber^àssicu- , 
rata Una èórona pietica. V : , .. ' , . ; 

. NWintènj^. dirb con cip cbe ja fantasia risulti r 
dal* ineccani^mq det'Cérvello/j. carne >p i mate? 

riali^ti, .'iptia nph sj ^pq dpi tq.tto, •- n^are\ che^'iT qefr, 
yeUq,, du?fl»te TèStro^ Sra ib • uno $jqtq diver^ dairopt 
diparip/ f.'poeti, del §enso, i;^§sonug|iandpjl cqlore déj-, ' 
l.a- fantasia attuala- ^l-.è^)o^e . qérpqreo., .^utayaiio^'. 
cp'liquori spirita^/ ónde disse Oinèrò, d'altro - nòn 
]>arla chie di Vigne 'FinetQ, crep(U JI(^ 
te poeta leggiadro ^ non piarla ohe.r di- Bacco. Dio del* 
vino , ed. Oraàio sqlle peste del greco ^atp . celebra " 

11 Merno. dagli anni nurnpratì - cònso^^ 
riinediq per essere' ppela 1 iniperocbhè>, quanta 

il' nno .moderatamente. bevuto esilarando b) smrilb’ec-^ 
citi il Gom.une. «"sen^riq ad una^'passa^iera ^tcr^'qr.^ 
ne, ia ^a .^azione • puranje'nte meccanica- non'^pùò'’ s.u^-^ 
gerire alcuna idea ^poetica, degni sopròvU vere nel; 
leinpo. della i^iflessione. C' * v V.» ' / ^ .X”. *.> 

.Più n^oder^ti e più^ s^i. i poetr moàònily s^-- 
gnande ridqlqtrià ad un nume mtèmpértHitc, innal^q^ 
no altari; ad una ^ passione, che, iinpadronitasi^abituàl- 
menlé delji’^nimo; lo spinge ^agliardameB^te ad o^^ 

Ma il cambiare di padrone no^ è sèmpre, un eambia^ dì ' 
sebiay itù, perchè akum poeti pi ù • s^ensùaH .^de'dÌT òli 'Sf^ 
Baccò^ scélsero, a loro ììui^ la ‘più Jàùlà passione^ rd- 
morq. Il.principé de’nostri Uj^ici italiani diede. H eatr; 
tivù esemplo, e i .auoi s^ua0i,* credendo che a-dfycn;?.^ 
tar Pctrarclii bastasse, una L^ufa, si scelscrq^^ad ainare^ 
q celebrare una donnetta, ed ecco Farcadia ribóccanle 
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di pastori* ccT»eggiar -^-R«rcnH ■anióposi , dì 'pariti e 
di sospiri resfescò le popolate di nftfé, e Venere 
celebrata ì)e’ suoi spggiorni di Pàfb , &n1do, e. Cippo. 
EgH è- vero, ebe PetrarCà fu pàn pbela , ma noe ne 
deducete che Tamwe di Laura il fórmè tale, peroc- 
ché gli arcadi cantarono amori, seguendo il 'suo esem- 
pio, soura che potessero diventar Petràrchi. Amé Dan- 
te , ma non fu Tamore tì'sno-Noiue^'amè ,Tor(ju»lò 
Ida, non fii ramore-il tèiirR del Suo canto. Un’aniny» 
ohe ‘sénle è la più disposta alla poesia, ma don é la 
più tmiale delle passioni che pòssa’' ispiJ‘are grandi 
peQsieri. Qual poeta più ingegnoso deirAriofUe? Kbbe- 
ne che cosa ù il 8Uo0rlandb, se 'nori‘ una congerie di 
laidezze, da cui abborre ogni anima oneata? P pKi gran- 
di .poeti -non furono certo ■ HHiamoràti da 'trivio: non 
guardarono la dònna,- come un ìstnimento di sensuale 
dilettò, .ma "oome una cara metà* dell’ uomo destinata 
alla più sublime nriseione della nòstra specie su 'que- 
sta terra : àmarto^la. donna, più 'bella nella sua - inno- 
cenza, cotne Danlò la ' sua Beatrice ’e in qualche modo 
Petrarca la sua Laura: Vadòrano nel virgineó pudore 
e nel casto.'connubio, per cui' si dividono in egual par- 
te i piaceri e i dolori nel viaggio di- questa vita naor- 
tale. Ma il poeta sehsuale, clic invóoa per Musa TA- 
mor^, ripone nella donnàl*nltirao'fine. dell’umana feli- 
cità é in questo fjnè gH riposa la mente, ehè è Inabili- 
tata a slanciarsi più in là. E, skco'me quest’aaiore è 
esclusi 'o' di ogni altro amante peroh^ gelo^ e per- 
sonale, (^qno vede che il poeta, 'che. .canta per amo- 
rè, è un egoista. per eccellcnea riducente tuttavia uma- 
nità al suo solo individuò , a cui fa servire ogni al- 
tro B&e cofne ìnez?o. E^cco perchè i poemi eroiici eb- 
bero uria celebrità^ ed una vita, quando le nazioni 'èhi- 
rio serrate a indi' idni, non ancora slacrrite dal imi- 
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nicipalismo. Ma, rotte le barriere dal cristianesimo, Tin- 
dividuabsmo cedette alla specie , e l’amore del senso 
atta carità diffusiva. Cosi la passione, che era fine de’ 
p^ti erotici, divenne mezzo pei poeti ortodossi diretta 
ad un fine più nobile , al bene di tutta la specie 

Uu ^eta senza passioni è una statua senza vita: 
imperocché, essendo la sua missione un apostolato ci- 
yUe a beneficio dellumano consorzio, col massimo disin- 
teresse personale, non può sostenerla senza un amore 
forte , paziente , perseverante , e I’ amore di questa 
natura è la più grande e la più nobile delle passioni!' 
Quando lo spinto è dominato da questo amore, la fan- 
tasia è nella massima attuazione, onde l’ ispirazione è 
sostenuta , e perenne , perocché il maggiore stimolo 

sul sensorio é lo stimolo morale, ossia l’anima istessa, 
che SI vuol sprigionare dal carcere, che la circonda, 
per diffondersi nella specie. Le più grandi poesie, come 
que le di Omero e di Dante, ne fanno pruova incon- 
trastabile , perché la lunga vita loro é un argomento 
che in esse vi é uno spirito animatore di tutte l’età 
appunto perché vivono sempre, e ciocché é permanente 
è della specie e non dell’individuo che é mutabile. Ec- 
co la Musa, o poeti, che deve ispirarvi 1 Ecco la Mu- 
sa che VI rende immortali ! Smettete que’canti vena- 
li, che VI attirano 1 ammirazione de’ vili adulati, e fate 
un inno verpne di servo encomio , se volete che la 
posterità VI legga e vi rammenti. L’egoismo o il per- 
sonale inter^se è una passione che vi rinchiude Ll- 

e dopo tanto fracasso non resta di voi una memoria 
Transnt memoria ciiis cum sonitu. 

Alcuni si fanno dominare dall’opinione die il noe- 
ta può prendere a sua guida la più nobile delle ms- 
sioni, la gloria, per la quale a suo nome va ceìeZ. 
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fo tra contemporanei , raccomandato alla posterità . 
Certamente quest’amore è più nobile del aermude , ó 
di Bacco 0 di VcMierc : è una passione tutta spiritua- 
le, che rassomiglia lo spirito umano allo spirito ange- 
lico, il quale per quest’amore disordinato traviò e fece 
guerra aH'Altissimo. Ma la gloria è estrinseca alla poesia 
perchè dessa è un risultato dellopera riuscita secondo 
le ragioni dell’ arte. Supponiamo che il poeta si pro- 
ponga un tema immorale, a modo di esempio, la Gran- 
dezza di Nerone, TOneslà di Messalina, l’Eroismo de- 
gli assassini di Cesare , ed animato dalla nobile pas- 
sione, che si dice gloria, mettesse in opera ogni sforzo 
d’ingegno per riuscire ammirabile nel suo argomento, 
credete voi che questo matto poeta conseguirebbe la 
gloria piuttosto che la pubblica infamia che il danna 
all’ obblio ? La gloria invero è un attestato pubblico 
degli uomini, che giudicano l’opera del poeta fatta con 
arte, onde vien dopo, come cosa estrinseca al lavoro già 
formalo secondo i veri principi. Questo pungolo dello 
spirilo umano può contribuire alla scelta del buon ar- 
gomento, ma, essendo una causa troppo rimola, ve ne 
dev'essere un’ altra più prossima e più efficace , che 
vuol interessare i nostri simili e non noi. Allora è 
che gli uomini ci tributano quest’attestato, perchè nel 
nostro lavoro Iruovano la nostra annegazione, il nostro 
disinteresse, mentre siamo tult’intcsi al loro vantaggio. 
Quando il poeta lavora per conto proprio , si segrega 
dalla società, e si aggrinsa nel suo guscio come la lumaca, 
e tutti lo fuggono per istinto, come uomo da cui non 
bassi a sperare alcun che di bene, onde cade in dimenti- 
canza ben presto , perchè l’essere ricordato è un vi- 
vere nella memoria altrui , ma un tale poeta egoista 
non vive nella memoria di alcuno , menochè nella 
propria. 

• . i ' 
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- Badate quindi, o giovani, cbe sentite riscaldarvi il 
petto dalla sacra scintilla della poesìa, che non v'illuda l’a- 
mor proprio- nei dirigervi per questo arduo cammino. 
Non vi fate ingannare dalL’esempio di coloro, che, ani- 
mati da triviali passioni, cantando, usurparono una cele- 
brità menzogniera, perocché, se ancora han fama, non 
tarderà gran fatto che la perdano , quando 1’ umanità 
più rinsavita , senza seduzione de’ secolari pregiudizi, 
pronunzierà sa di loro una sentenza più giusta. Non 
abbiate fiducia nella vostra squisita finezza, di un sen- 
tire profano, per credervi già poeti. 1 vostri singulti e 
piagnistei amorosi potranno tmrre una lagrima od un 
sospiro dai cuore debole o dalla pupilla di una don- 
nicciuola da romanzo, ma non varranno a produrre 
alcun interesse in coloro, cbe hanno dritto a giudicar- 
vi, e il loro giudizio è troppo spaventevole per- un 
anima che sente, perocché vi ■ condanna o al pubblico 
disprezzo o ad un eterno obblio. 

§.90. - ■ 

Intorno alla direzione della fantasia per formarne 
una facoltà estetica. Educazione della medesima. 

. Negli antecedenti paragrafi abbiamo dimostrato che 
la fantasia è una facoltà psicologica, che tutti gli uomi- 
ni hanno, chi in maggiore, e ,chi in minor grado, svi- 
luppata (§. 86 pag. 294). Ma avere la fantasia ed esse- 
re poeta non sono la medesima cosa, perchè non. tut- 
ti gli uomini sono poeti, benché tutti abbiano fantasia. 
Parrebbe che ad essere poeta richiedasi questa facol- 
..tà più sviluppata rispetto agli .altri uomini ordinari, e 
così opinano tutti coloro, che addomandano poeti alcu- 
ni ingegni privilegiati, che senza éducazione lettecaiia 

■ 20 
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spontaneamente verseggiano, come i così delti estem- 
poranei o improwisatori. Ma, se ninno può rivocft» 
re in dubbio la differenza tra un cerretano ed un poe- 
ta colto, tra il fabbro di versi eì poeta del cuore, è 
da coiicbi udore che il dono delia sola fantasia non 
basta a formare il poeta. Già è antica l’opinione che 
poetae nascuntur e ’l detto di Sofocle : Eschilo fa 
bene ma non lo sa. Ma simili maniere di dire, se sono 
vere in parte , sono falsissime' assolutamente. Senza 
fantasia, o estro, o furore, o vena poetica, non vi è 
poeta , ma supporre che dessa sola basti a costituir- 
lo è dare in una falsità palpabile , appunto come è 
falso il credere che l’uomo sia solamente spirito, per- 
chè è uomo principalmente per la sostanza spirituale. 
La fantasia senza direzione straripa c riesce in fanta- 
smagorie stomachevoli , come ne fanno argomento i 
s(^ii stravaganti, lo strane combinazioni di chi deli- 
ra, e le più bizzarre utopie de’visionari. Se per poco 
percorriamo la storia delle teonie pagane , quante as- 
surdità non ci presenta, come prodotti di una fantasia 
senza regola? La mitologia greca e romana, che ci de- 
scrive tante incredibili trasformazioni , e tanti ripu- 
gnanti numi e semidei, n’ è pruova lampante. A for- 
mare adunque il poeta non basta la fantasia, se que- 
sta non sarà educata ne’principi dell’arte, se non avrà 
una direzione, per la quale diventi una facoltà estetica. 

Questa educazione o direzione della fantasia si è 
affidata per lo innanzi alla disciplina dell’ arte poeti- 
ca di Aristotile ed alla lettura de’ capilavori classi- 
ci. Ma i precetti dell’arte poetica delle scuole non so- 
no in ultima analisi che formule generali, dedotte dal- 
l’epopea classica di Omero e de’suoi imitatori, di gui- 
sacchè la direzione provveniente da’precetti e dalla let- 
tura , tan to raccomandata da Orazio col Nocturna ver- 
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sale nami versate diurna exemplaria graeca , si ri- 
duce ad una sola, cioè airimìtazione di alcune produ- 
zioni, la quale co'precetli si compie e si ottiene più 
facilmente e quindi in minor tempo. Ma, provato una 
volta che la poesia classica, in quanto a materia, lavo- 
ra sul falso (Voi. 1. § 55 pag. 835), che la mitoli^ia’è 
morta e che la letteratura moderna dev’essere roman- 
tica (Voi. I § 56 pag. 843), è agevole a dedurre che a 
dirigere la fantasia dell’ artista ortodosso non si deb- 
bono priqwrre per norma le regole o i precetti di Ari- 
stotile in complesso, nè i greci è i latini esemplari. Ho 
detto in complesso, perchè ve ne sono alcuni concer- 
nenti la forma, i quali sono comuni all’arte antica e 
moderna. In quanto agli esemplari è uopo preporre 
^i ortodossi, e invece di Omero e Virgilio, Dante, Mil- 
ton , Tasso ec. ec. ' 

Ma più di ogni altro per questa educazione arti- 
stica si raccomanda lo studio della civiltà della nazio- 
ne, a cui il poeta appartiene, poiché, se la poesia con- 
siste nel trasformare il reale in ideale , ma il reale 
della civiltà propria , non potrebbe la fantasia sugge- 
rire il possibìlè, se il poeta ignorasse resistente. 

' Quando lo spirito del poeta è nudrito alle sva- 
riate conoscenze, è versato nella storia , è arricchito 
di erudizione svariata de’ costumi, delle arti, delle scien- 
ze e de’mesticri , e in fondo a tutto avrà scandaglia- 
to nella sua purezza il principio religioso, la fantasia 
si educa a creare un ideale corrispondente e confor- 
me, e nella sna attuazione diviene vena feconda, sor- 
gente inesauribile, e quel che è più, produttrice di un 
ideale , che si confonde col reale per la omogeneità 
de’ suoi prodotti; A che straziare la fantasia di uno 
spirito incolto c digiuno di conoscenze? Come osafe 

senz’ali un volo sublime senza pericolo di precipitose 
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,e frequenti cadute? Non sono adunque troppo esi- 
genti coloro, che vt^liono del poeta un filos<ko, uno 
scienziatOj un erudito e dottissimo uomo, non chè di 
filosofiche quistioni o teologiche controrersie debba oc- 
cuparsi nella sua produzione, ma perché, essendo egli 

10 storico ideale dell’umanità, deve presentare nel suo 
'poema un rendiconto storico del reale idealizzato del- 
l’umanità de* suoi tempi. Non sono i vocaboli tecnici 
della Filosofia, o di altra scienza,^ che fanno il poeta, 
ma il significato de’ vocaboli,, che il poeta trasforma. 
Olire a questo oggidì è surta la scienza del Bello, che 
si dice Estetica , sostituita a’ precetti aridi e sterili,, 
ragionatrice é indagatrice de’]sincipi ultimi del Bello. 

11 poeta dev’ essere in questa scienza profondamente 
versato. E, siccome questa dividesi in generale e par- 
ticolare , e la < particolare sì suddivide in due specie 
corrispondenti a’ due rami delle arti rappresentative 
e significative, egli a riuscire nel suo scopo deve ver- 
sarsi e in quella e in queste per lo rapporto intinio 
.che le Arti sorelle hanno tra loro , onde l’una porge 
alle altre e le altre all’una le nomenclature, l’ordine 
e l’espressione. Quando l’umanità toccava più addentro 
il dominio della barbarie, il poeta nacque spontaneo, e 
fidandosi al s<do genio produsse un lavoro ammirevo- 
le non per intrinseca perfezione , perchè ogni primo 
tentativo umano è sempre imperfetto , ma perchè ri- 
guardo a’tempi Q genio superò i più grandi ostacoli e 
fece più di quello che si aspettasse: oggidì Mediocri- 
bu8 esse poetia non homines non dì non concessero 
columTiae. Ma, quantunque si fosse gridato cosi da’tem- 
pi di Orazio, gl’ingegni mediocri si fecero mai sempre in- 
nanzi fino a’ nostri tempi, e senza temere l’obblio, a 
cui li danna l’opinione pubblica, ci assordano eterna- 
mente con canti miserabili, de’quali hanno pure la sfac- 
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ciataggine di compiangere la sventura , accusando la 
tristizia de’tcmpi, che non sanno apprezzare il merito 
di questi novelli inviati di Apollo. ' 

‘ . ARTICOLO II. 

INTORNO AH.A FANTASIA CONSIDERATA Nb’sDOI PRODOTTI. 

§. 91. 

ÌM fantasia frodme pmsieriidee, conte la sensmtà 
Natura di questi prodotti. 

Le facoltà, dello spirito' umano non sono tanti agenti ' 
diversi, ma diverse maniere di agire di una medesima 
causa, che è lo spirita istesso. Se dunque distinguia- 
mo in esso diverse focoltà, il fondamento' dì queste 
distinzione è la diversità di siffatte maniere. Quindi è 
che, quantunque la sensività produca idee (Prim. Par. 
§. 25 pag. 7& ) e la fantasia faccia Io stesso , nessuno 
ha detto mai che Sensività e Fantasia sieno una mede- 
sima facoltà: bisognerà convenire die differiscano tra 
loro per la diversità de’ prodotti dal differente modo 
di operare delle due facdtà. Ora la sensività produce 
idee, come vedute di obbjetti presenti quale sarebbe 
la idea del pappagallo, che ci formiamo per l’organo della 
vista alla {iresenza del pappagallo obbjetto fuori di noi, 
o quella del suono ehe ci formiamo per l’organo del- 
l’udito alla presenza della campana sonora obbjetto 
fuori di noi ec. ec. 

La fantasia produce ancor essa idee, ma dal fondo 
dciranimo in modo incognito, non come vedute di ob- 
bjetti esistenti o esistiti, bensì di soli obbjetti possi- 
bili. Ma r obbjetto possibile corrispondente all’ idea 



310 . , PAKTE si;coin>A 

fentaslica non si deve intendere nel senso di un o6- 
bjetto sostanza^ o di uo obbjeUo causa, ben^ di una 
maniera di essere di quest'obbietti percepiti pel senso 
o riprodotti per rimmaginazione, perocché, se si suppo- 
ne il contrario , cioè che la fantasia potesse produr- 
re idee corrispondenti ad obbjetti possibili come so- 
stanze 0 cause, si urterd)be ndridealismo o nel pan- 
teismo , che suppone la fantasia umana creatrice di 
sostanze. L'opera della fantasia principalmente si compie 
nella modificazione delle idee riprodotte dalla immagi- 
nazione, dando loro una freschezza simile a quella delle 
idee sensazioni, e rivestendole di facce nuove, per le 
quali si rendono capaci di entrare in nuove cmnbinazioni, 
quali non furono mai nel nostro spirito. Cosi, alteran- 
do la idea di un piccolo serpentdlo, nel sogno ci sem- 
bra vedere un grandissimo serpente, quale non abbia- 
mo mai pensato. Per questa ragione alcuni filosofi fan- 
no consistere la fantasia, che essi chiamano immagina- 
tiva, nella sintesi, ossia in una facoltà combinatrice 
di elementi, che preesistono nello spirito’ umano. Ma, 
se si guarda al complesso di un componimento, il qua- 
le risulta da idee riprodotte dall’ immaginazione, e da 
elemento fantastico , che non corrisponde- nella sua 
totalità ad obbjetto esistente, e vi piaccia di addoraan- 
dare l’ obbjetto possìbile ad esistere corrispondente a 
quel complesso, obbjetto di fantasia, in questo -'senso 
rìdea fantastica è obbjettiva, ma, come è chiaro, quel- 
1’ obbjetto non è un prodotto della fantasia assoluta- 
mente , perchè dessa non vi ha posto che la combi- 
nazione opportuna e la novità dell’aspetto. Nè crede- 
te che ciò sia tanto poca cosa da non tenerne conto, 
imperocché la fantasia ci fa comparire le cose in luo- 
ghi e tempi diversi , in relazione ad obbjetti, coi qua- 
li non ebbero mai che fare in natura, e siffiattamcntc 
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molate da quelle che erano realmente, che non più si 
ravvisano per quelle. Volendo pertanto dare una qual- 
che spiegazione intorno alla natura de’ prodotti fanla- 
alici,. a me pare che la fantasia operi per analisi e 
per stntest, per la prima dislacca dalle idee dell'imma- 
ginazione alcune attenenze , onde 1’ elemento astratto 
rimane indeterminato senza alcuna ragione di appar- 
tenere più allo particolarità y da coi fu distaccato , e 
però rapace di aggregarsi in una qualsiasi combinazione 
possibile: per la seconda si combina in cento serie, do- 
ve figura la prima volta, ingnisacchè il risultato è nuo- 
vo, appunto come un edifizio, che si forma di vecchio 
materiale. E Tesempio è molto calzante, perchè in qiianto 
all'architetto, che ne fa il disegno, prima di dar ma- 
no alla fabbrica, esiste nella sua mente, come un lavo- 
ro di fantasia. Ora nell’edifizio tutt’i materiali non so- 
no prodotti da una forza creativa ddl’arcbitetto , ma 
risoluti da uno o più edifizi demoliti , il quale lavoro 
è analitico. Dando principio alla fabbrica, quc’materia- 
li separati e divisi, ciascuno nella propria serie, sono 
indeterminati, e però atti a servire ad un disegno pos- 
sibile, e il fabbro faccettandoli, riquadrandoli, o dan- 
do loro quella figura o quella forma, che più confà al 
disegno di ciascuna parte e del tutto, ne produce ma- 
teriali nuovi, non in quanto alla sostanza, ma in quan- 
to alla forma, o agli accidenti, come è dire, al silo, 
che occupano, alla parte, che rappresentano ec. Ed è 
agevole a intendere che la novità subita da quei vec- 
chi materiali non è di si lieve importanza, come po- 
trebbe sembrare a prima vista, perocché, se voi pre- 
sentate quel materiale non ancora ornato a chi lo vi- 
de nella vecchia fabbrica, non lo sa più riconoscerc. 
Quanto è cambialo da quello per la fantasia dell’ ar- 
chitetto ! Applicale qiicslo processo architctlonico al 
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processo fantastico del poeta storico, e lo troverete, n<Hi 
dico conforme, ma perfettamente lo stesso, perchè, oo« 
me ho detto innanzi, il primo è on lavoro di fanta^' 
sia architettonica, manifestato col mezzo sensibile ddl» 
Tedifizio . esteriore, 

- Ora il pregio massimo della fantasia estetica, che 
forma fl poeta storico, consiste nella prcmtézza, con cui 
si eseguono queste -due operazioni 4) analisi e sintesi, 
per le quali il materiale si tra^orma , e da reale di- 
viene ideale. Tutti gli uomini sono dotati di fantasia, 
ma non tutti gli uomini sono poeti , come non tutti 
sono architetti o fabbri. La fantasia estetica adunque 
è quella che rapidamente e spontaneamente a guisa 
d’ ffipirazione in modo a noi incognito e misteriose 
suggerisce l’elemento sensibile elaborato. Ma più che 
la novità degli elementi forma il poeta 1’ opportunità 
de’ medesimi. In una storia poetica, come vedremo, il 
maggior pregio consiste nell’ avvicinare tra loro avve» 
nimenli sparatissimi per luogo e per tempo non 
solo, ma per le cause che gli hanno prodelti. U poeta 
si propone di far fare al suo protagonista ciò ohe real" 
mente non ha fatto , ma che un altro da lui moL 
to diverso per condizione e per naturali abita-* 
dini in qualsivoglia tempo ha operalo. Per esempio, 
una giovane contessa , riccamente nata , educata e 
cresciuta , non è mai discesa , per quanto la storia 
ci narri, olla vile condizione di serva di un porti* 
najo per compiere 1’ eroico disegno dì soccorrere, da 
sconosciuta, l’ infelice genitore tratto dalla prepotenza 
in oscura prigione. Ma, se un tal fatto non è stato 
mai operalo da una giovanetta della sua condizione, 
ben la storia ci narra fatti consimili operati da gio* 
vanette e giovanetti per si nobil cagione. La fantasia 
del poeta seppe farlo servire al suo lavoro, prima s|Kk 
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gliandolo delle reali particolarità dcscri tre dàlia storia^ 
e>poi allogandolo in tempo,' luogo, situazione diversa, 
come prodotto di udr' causa efficiente, in quanto agli 
accidenti diversa dalla causa' storica , ma in quanto a 
sostanza identica e simile. 'E questo fatto attribuito 
alla giovane contessa fù trasformato, perchè là diver- 
sità della condizione sua , del genitóre, de’ pericoli^' a 
cui; si espose una bella e nobile- fanciulla, delle diffi- 
coltà di superare gli ostacoli della diffidenza , pro- 
dotte dalla gentile educazione ohe- traspiare ne’ suoi 
atti difformi! dalle abitudini di donnicciuola! da mestie- 
re, rendono il cmicetto si nuovo che il poeta' ne tor-^ 
jia lodatissimo, comesa^io artista, creatore di un’idea 
originalissima.' ■ > -i' 

, , ..I . •■•1 , • te - ml '-rf. : ; ■ > 

ARTICOLO. III. , ' - ■ ' 

INTORNO ALLA FANTASIA CONSIDERATA ' Nb' SUOI 
PRODOTTI RISPETTO ALl’ UNIONE INDIVIDUA. ' '> 

t . 

... ■ i- - ■ 

, l' 92. ■ 

; . , , ■ 

jTUroduaiom ed presente articolo — Partizione del 
medesimo relativa (die qrUstioni da traitarvisi. 

Il i-ii . • r. I , 

Se la fantasia non avesse una norma nel sugge- 
rire gli elementi alla composizione storica, riuscirebbe 
in un complesso di assurdità e di contraddizioni ridi- 
cole. Del che ne fan pruova i sogni, ne’ quali le pià 
bizzarre combinazioni, le più strane figure, i più stra- 
vaganti avvenimenti si presentano al nostro spirito da 
farci meravigliare, durante la veglia , come avessimo 
potuto pensare a coso simiglianti. La fantasia -senza 
regola è un cavallo senza freno , che , preso da’ ca- 
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pricci deir ct&'giovan ilei, corre, .c.baka j e pi*ecipilft; 
Ne’ §§. antecedenti abbiamo, veduto !die la fan- 
tasia non opera indivisa daU’immaginasione. Una fanta- 
sia senza r^ola è come la immaginazione lasciata libera 
nel ano corso. Oltracciò la. fantasia è ima’ specie ; di 
sensività , soggetta a tutte le alterazioni del comune 
sensorio : affinchè dunque . diventi facoltà estetica , 
dev’ essere informata ndr. suo operare a produrre 
secondo che il bisogno ‘ richiede ; ragione-' di mèto- 
do vuote che noi parlassimo, di questa nomia e rè- 
gola della fantasia. E, 'siccome ogni prodotto fantastico 
è . nn elemento di composizione , ed ogni componi^ 
mento per essere artistico deve avere la forma j la 
quale consiste nell’ unione individua de’ pensieri se- 
condari in ordine al concetto , diremo che la forma 
o regola della fantasia èWa unione individua de’ suoi 
prodotti paragonati al concetto del componimento. 

Ne’ seguenti paragrafi adunque, esponendo questa 
norma, risolveremo alcune quistioni relative alTunione 
individua e poi alcune altre subordinate. La principale 
fra tutte è quella, che riguarda VUnità di azione nella 
storia poetica, l’unità di tempo e di luogo, gli Epi- 
sodi, i caratteri ed Salire di simil natura.' IL presente 
articolo adunque' c(Hnpenserà la noja della sna lun- 
ghezza con la importanza delle materie. 

M ,* ‘I- 'j' . I. •• 

'• ■<.? ‘f»;» * ■ * ' “•** * *• ’ 

: i'.' ) ; • 
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Jfjinchèla fantasia, open esteticamente^ è me*^tieri che 

si educhi a produrre subbordinatamente ,al con- 
. petto del componimento , — Sforzi dcW Educazione 
,, artistica. Osservazioni. . 

) ' I . • * • • • ‘ 

Nel 1.® Volume §.19. e seg., abbiamo stabilito, che 
il Concetto, in qualsiesi .componimento è personaJc c ri- 
sponsabile„,< in quanto che, avendo ragione di forma 
e , dì tutto dirìge lo spirito ad aggregare intorno ad 
esso quei , soli pensieri secondari, die si. riferiscono d 
medesimo, come parti, con tale nesso che non, so ne 
possono distaccare senza offendere la individualità del 
componimento medesimo. .11 princìpio., è generdissimo 
e non ammette alcuna eccezione. La norma o la re^ 
gola adunque della fantasia nel suo operare è ritro- 
vata. Abituatevi a teuere.presente drintuito dello spir 
rito il Concetto, che è rintelligibile : in dtri termini 
contemplatelo jtósiduamcnte .c perennemente, affinchè 
r immaginazione, per sua legge riproduca /quelle sole 
idee, che hanno - relazione ad essa per. ragione di si- 
militudine o di nesso causde c sostanzide. In questa 
guisa la fantasia,, che è la facoltà delle - modificazioni 
de’ vecchi materiali, si rende subbordinata e docile fanr 
.tesca deH’arte, occupandosi unicamente e particolarr 
mente a lavorare quelle sole idee, che hanno ragione 
di parti alla totalità deli’ intelligibile, trasformandole. 
Io ripeterò fino dia noja il Cui lecta potenter . crit 
res, nec-Facundia deseret hunc , nec lucidus ordo , 
ma la meditazione continua più che l’ordine e la. fa- 
condia produce neUanimo l’abito perfezionatore delia 
contemplazione, per la quale si ottiene il semplice ed 
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nno, desiderato in quell’ aureo precetto Denique sit 
quod vis simplex dumtaxat et urvum. Infermi come 
slamo per natura , deboli e guasti da una perversa 
educazione , abituati a far correre il nostro pensiero 
a briglia sciolta nella prima età, venendo all’arte dob- 
biamo smettere le passate abitudini, informarci ad un 
ordine razionale differente anzi contrario al disordine 
della prima età, a forza di vincere noi stessi, resisten- 
do al corso impetuoso delle nostre idee, arrestandolo 
con violenza, dirigendolo pacatamente. E quali e quan- 
ti sacrifici costar debba un tale rinnovamento della 
nostra natura non è facile a immaginare per chi non 
è iniziato ne’misteri dell’arte, il' quale, mentre ammi- 
ra le prodigiose produzioni i crede che a formarle 
costi tanto piccolo sacrificio, quanto breve è il tem- 
po di una lettura, che diffonde nell’anima tanta delizia. 

Egli è vero che sonvi taluni, che dotati di una fan- 
tasia pronta, spedita, ed energica, in nn momento si 
dispongono a canto detto fanprov viso, che alletta e in- 
canta le stupide mohitudini, le quali in questo solo 
privilegio fanno il' poeta consistere, ma voi vi guar- 
derete bene di credere anche cosi. Imperocché, se non 
furono educati all arte, ossia non ebbero subordinata 
la fantasia al Concetto, non produssero mai lavori per- 
fetti nè lunghi, perchè, se voi sottoporrete quelle pro- 
duzioni alla critica imparziale , avrete a compiangere 
la scempiaggine,' con la quale forse in buona fede si 
esposero al pubblico per essere ammirati. E poi quai 
lavori può produrre il momento senza precedente me- 
ditazione? Qual accordo fra le parti, che, quando fu- 
rono suggerite, non si ebbe tempo a compararle? Qua- 
le perfezione di lima in un canto , che usci come il 
caso volle? Si’ è parlato tanto a favore di Pindwo, 
che ne’ suoi ‘ lirici voli saltò spesso di palo in frasca, e 
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si volle non dieo scusare ma lodare , attribuendo alla 
poca perizia dc'lettori in -quelle allusioni a fatti trop- 
po rimoti, Toscurità di quelle scappate precipitosissi- 
me. Ma il difetto è sempre difetto , nè basta a giu- 
stificarlo l’autorità di tanti secoli e la celebrità di un 
Pindaro. Era anch’egli uomo come noi altri, onde che, 
quando gli saltava il grillo di cantare all’ improviso, 
eccitato al suono della lira , senz’avcr prima medita- 
to, dovea spesso rimanere deluso nell’ aspettativa sul- 
la fiducia dell’estro , che non sempre risponde all’in- 
tenzione del poeta. Quel che fa pena, non è la sola 
giustificazione de’ difetti di un sì grand’uomo, ma di 
pretendere che si metta a modello, e per modello sei 
propose quel Fiacco , che nel suo Libro deU'artc scri- 
vea Denique sit qnod vis simplex dumtaxat et vnum. 
Tanfo può l’esempio de’ grandi uomini sull’ animo de* 
grandi uomini ancora ! Quell’ empirismo cieco, che la- 
mentammo in filologia , avea invaso tutte le branche 
dello scibile umano , c il pregiudizio di autorità sot- 
topose al suo dominio i più accanili nemici di un’ au- 
Jorità contraria. , 

Oltracciò, se può fidare della fantasia un poeta liri- 
co, che qualche volta in brieve canto riesce a buon 
componimento , non può fidarne al certo un , poeta 
epico, che si propone di scrivere una lunga storia 
ideale, perchè questa non può essere esaurita di un 
fiato, ma a lunghe riprese e per molti anni. Anzi a 
costui niun’ altra cosa più nuoce quanto l’impeto del- 
la fantasia, che il trasporta, dove dovrebbe procedere 
a lenti passi. Imperocché una storia è il complesso 
di pensieri infiniti , ciascuno de’quali debbo occupare 
un luogo proprio, fuori del quale è mal allogalo, an- 
corché attraente per la vivacità dtdl’ estro , e per la 
freschezza dell'ispirazione. L’Epico adunque deve faticar 
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molto' e stentare- assai in quésta penosa educazione 
della fantasia , se aspira alla gloria di vivere ' nella 
posterità /letto ed ammirato da tutte le nazióni. 

Nè si faccia imporre dalle volgari e i^icole distinzio^ 
ni, che fanno taluni per certi componimenti, chcj men- 
tre appartengono' al genere storico poetico epico, per- 
chè il poeta non seppe sostenere la dignità di epico 
cantore, si vorrebbero fare appartenere ad una spècie 
mista di lirico ed epico nel medesimo tempo. E questa 
stolta opinione avea un fondamento sull'apparente iden- 
tità della forma esteriore secondo Tautorità degli em- 
pirici, che facevano consistere la poesia nel verso , o 
per meglio dire, che confondevano il verso con la poe- 
sia. Ma il componimento lirico ■ differisce dall’ epico 
sotto il rapporto dell’integrità de’pensieri secondari, in 
quanto che nel primo l’argomento è ’ soltanto saggia- 
to e non mai esaurito, nel secondo al' contrario. Sia 
qualunque la forma estèriorei sia che canti in vèrsi 
eroici, o in versi' spezzati , sia in ottave, sia in ‘se- 
stine, sia ili quartine, o terzine , siamo sempre là a 
domandare: Si propose il poeta di saggiare o di esau- 
rire l’argomento? ‘ ’ 

Nel primo proposito vuol essere lirico j nel secon- 
do un epico. Se 'dunque riusci epico, mentre dovèa 
essere lirico e viceversa, pronunziate la sentenza: egli 
fù ed è un cattivo poeta. Che se pure vi attrae in 
alcuni pezzi meravigliosi V e toccandovi' yivaniente vi 
strappa le lagrime per compassione o per letizia, voi 
non confonderete un pregio estrinseco con la essenza 
del poèma, perchè j’ ritornandovi sopra per ^udicarlo 
nella sua totalità, quelle pmrti, 'che vi dilettavano, vi 
senibrano lì messe a pigione è non potete contenervi 
dal ]^òff(n*irè : ’ che, sé il’ poeta ^avesse saputo armo- 
nizzare il' tutto, avrebbe meritato un’intera approvazio- 
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DO. Io qui non , ho a fare le mie partite con uomini 
leggieri, che ad ogni tratto ti scaricano una grandine di 
citazioni per farti arrossirei a non rispondere per osser- 
vare contro celebriti secolari, che ancor io rispetto e 
venero dopo la ragione, ma parlo e scrivo con quella 
libertà che mi concede la scienza e*più di tutto il 
convincimento del vero, a cui ogni uomo deve servire 
fcdehneutc e prestare un omaggio superiore a quello 
che si tributa a tutti gli uomini, perchè il vero è ob- 
bjettivo, è il desiderio perenne della creatura ragio- 
nevole , e perciò estrinseca a tutti gli umani rispetti. 

Conchiudo da tutto questo che, dovendosi educare 
la fantasia a star subbordinata al Concetto per la via 
della Contemplazione e con la pratica esercitazione di 
lettura sui lavori de’ Classici , il novizio artista non si 
l^i imporre da pr^udizi delle scuole, ma corra spe- 
-dito la sua via, e scelga il buono, e rigetti il falso 
dovunque lo incontra.’ 

■ V M §. 94. 

Intorno aW Unità di astone del poema storico ^ > 
in rapporto all'unione individvM. 

L’ unione individua ;de’ pensieri secondari é la 
forma estetica di qualsivoglia componimento, e senza 
di essa non si dà componimento, che si possa chiamar 
hello , perchè la bellezza è una forma^ e questa for- 
ma in quella unione individua consiste ( voi. I. § 7 e 
pag. 116). Ora si è ins^neto nelle scuole ohe un poe- 
ma di. genere storico, sia epopea^ sia romonao, debba 
avere, à .suo requisito essenziale VUmtà di aatoae.: Im- 
porta quindi. vedere come l’unità di'aiionè si riduca 
all’unione individua per dedurne che gli antichi sotto 
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qiiella ' forinola inteodev&no presso A poeo qneOo stesso ^ 
che noi intendiamo con la nostra. > 

£ primamente osservo che la frase di unità di a* ' 

zione si fonda sulla natura del poema epico storico, nel 
quale il poeta si propone di narrare gli avvenimenti 
prodotti dall’azione di un Eroe, il che è conforme alla 
teoria da noi stabilita nel § 83, dove dicemmo che il 
Concetto di siffatte produzioni è eminentemente dina> 
micò , 0 in altri termini è il Concetto di una causa 
in azione producente effetti , ossìa avvenimenti. Ivi 
ancora notai che per questa ragione la Epopea fà 
detta azione. Noi dunque non prenderemo qui il voca> 
bolo azione in senso di rappresentazione , che ri> 
gorosamente significa rendere presente al senso 1’ as< 
sente per mezzi sensibili simili (voi. I.'” § 7 pag. 44). 

Imperocché le- cose, che si contengono nell’ Epo- 
pea storica 0 - nel Romanzo, come sono esposte in com- 
ponimento, non sono rappresentabili in teatro, ./^siona 
adunque qui ha il significato metafisico , cioè l’ idea 
connessa a’ termini di Causa e di Effetto. Spesso per 
traslalo la parola azione significa l’ effetto ( vedi Nuo- 
va Teoria de’ Giudìzi Introd. ): 

E in. questo duplice senso interpetrandolo, allor- 
ché diccsi Unità di azione rispetto all’ Epopea', par- 
rebbe che si volesse dire, o che rastone in senso vero 
e proprio sia utuz, o che l’effetto sia uno, come unico 
avvenimento. Or, affinchè l’aztone sia una in diversi 
momenti di tempo, è necessario che la causa sia iden- 
tica e permanente , perchè 1’ azione è indivisa dalla 
causa. Fuori di questa supposizione non si può con- i 

cepire 1’ unità dell’ azione per avvenimenti compiuti 
in più giorni, più mesi c più anni. L’unità di azione 
in senso di effetto operato e di avvenimento è nel 
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senso che sia una. in quanto che a produrla molte 
cause concorsero , come le mille braccia di cinque- 
cento uomini insieme concorrono a produrre il mede- 
simo effetto coin’ e' dire, relegazione del medesimo 
corpo pesante, a cui non basterebbe la forza di un sol 
uomo, fosse pure un Ercole. Le singole forze di ciascun 
uomo non produrrebbero alcun effetto risibile , per- 
chè sarebbero vinte da una resistenza infinita ; tutte 
insieme, cospirando, producono Tclevazionc, alla quale 
tulli gli uomini hanno parte, benché ogni parte sia in- 
di visibile. Nel poema storico ravvenimento è prodotto 
da molti agenti, ma non con la stessa fòrza e nel me- 
desimo tempo, perocché tra loro ve n’ è uno , che 
crea, a cosi diro, tutte le forze subbordinate, in quanto 
che queste non si metlerebbevo in azione, se non fos- 
sero attuate ed iiAirmate da quella prima, che é pia- 
ciuta chiamare pretagonista^ come T Enea e 1’ Achilia 
nell' Eneide c nell’ Iliade. In secondo luogo gli a- 
genti subbordinati operano successivamente , c tut- 
te le loro azioni od effetti parziali sono ordinati 
un ad effetto, che è proposito c -fine : proposito, in 
quanto che il protagonista si propone di raggiungere 
quello effetto : fine, in quanto che è 1’ ultimo ad ot- 
tenersi, come risultato delle diverse e successive a- 
zioni, che cospirano insieme al medesimo scopo. E, 
benché l’azione non sia perenne, perchè ad esempio 
vi sono dello piccole interruzioni per necessità di e- 
lezione o di natura , è perenne l’ intenzione o l’ azio- 
ne morale dd protagonista e degli agenti subordih 
nati. 

Gli agenti subordinati poi, o sono cooperatori, od 
oppositori. 1 primi spiegano un’ azione diretta, i se- 
condi un’ azione indiretta, in quanto che la loro op- 
posizione 0 i loro ostacoli accasionano una resistenza 

21 
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vigorosa da parte degli agenti diretti, e quindi una 
reazione potentissima, che conduce alla vittoria ed al 
trionfo, ossìa alla sdiuione od al crnnpimcnto. Tutte » 

queste azioni debbon essere ordinate in maniera che I 

la prudenza umana non desideri un miglior andamen- 
to da preferirsi: che sia secondo la verità del possibi- 
le , ossia secondo la corrispondenza dell' ideale ad 
un obbjetto possibile, ma nuovo, originale, e meravi- 
glioso. 

Questo misto di diverse azioni ha il suo fondamen- 
to nella natura ed essenza dell’ uomo , il quale non 
è un essere, che bisti da sè solo a produrre un gran- 
de avvenimento senza 1' ajuto di altri uomini. In se> 
condo luogo r uomo è un essere sociale destinato dal- 
la provvidenza a compiere una missione civile sidla 
faccia delia terra. E, siccome il pnMagonista per sup- 
posizione è un Eroe, ossia un uomo straordinario, che 
vuole intingere 1’ umanità a nuovi andari , non può 
agire senza incontrare ostacoli nelle diverse passio^ 
ni, ne’ diversi interessi e svariati bisogni degli altri f 

uomini. ( 

Quindi è chiaro che l’azione epica è multìplice ed 
una: è multìplice dal lato degli agenti diversi, che ne- 
cessariamente vi debbono concorrere: é una, perché 
tutti i cooperatori e gli oppositori sono informati od 
occasionati dall’efficieuza del protagonista. In quanto 
air eiTetto del pari è uno e mnltipliee. È uno l’effet- 
to proposito e fine, in quanto che tutti gli sforzi ten- 
dono a quel risultato : è mnltipliee in quanto che 
tutt’i piccoli avvenimenti, che precedono, sono ordina-^ 
ti a queir ultimo, come gradini di una scala in ordi- 
ne ascendente, fino a che sì arrivi all’ultimo in capo a 
tutti. Or chi non vede che i gradini sono molti e la 
scala è una, come uno è l’ ultimo, a cui ci proponia- 
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ino di salire ? e cbe tulli i gradini inferiori spari- 
scono nell' intenzione prima di proposito e di fine? 
Riepilogando le sparse cose, sia che l’azione si prenda ^ 
nel senso metafisico di una idea, che I(^a la causa e 
V effetto come termini, siacchè si prenda nel senso 
metonimico di effetto e evvenitnetUo, essa è una alle 
seguenti condizioni. 1. Che vi sia una causa prima, 
prima efficienza cbe attoi ed informi i cooperatori, a 
sia di occasione agli oppositori, perchè, se quella pri- 
ma causa manca, non si può avere unità di mezzi e 
di fine, e eiascuno degli agenti secondari opererebbe 
per conto proprio , Onde si avrebbero tante azioni,' 
guanti sar^bero gli agenti diretti c indiretti. 2. Po* 
stocbè r azione è proposito c fine , come effetto da 
operare, ognun ve^ cbe il protagonista o il primo 
agente deve durare tanto tempo, quanto durano le a- 
zioni secondarie dirette a raggiungere il fine. Se Enea 
fosse morto in Cartagine, ancorché i Trojani fossero 
vraotl in Italia a fondare nuove città, un’azione sa- 
rebbe finita, e un'altra diversa incominciata per opera 
dei trojanù 8w E, siccome gli ostacoli non mancano ad 
una grande azione da otunpiore, vi vuol tempo per 
arrivare al termine. t ^ 

è dunque evidente che un’ Epopea dèv’ abbrac- 
ciare una quidsiesi' distesa, in cui vadano orinati gli 
avveniiaenti secondari. Ma, sia quanto si voglia una 
tate distesa, dev’ eascre perenne 1’ azione morale o 
d’intenzione senza interruzione , per la quale si po- 
tesse costituire un' epoca diversa, come vedremo , 
parlando deil’ unità di tempo. 

Dalle quali cose chiaro apparisce che T unità'' di' 
azione è identica all’ unità individua de’ pensieri 
secondari col concetto , imperocché il' concetto in 
ogni Epopea è di una causa ( §• 83 pog. 274). Or, se 
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quost^ causa agisce e informa della sua azione mille 
altre cause a produrre un medesimo effetto, o a ripeter 
in continuazione la stessa efficienza per rimuovere 
tutti gli ostacoli, o produrre altri effetti immediati co- 
me condizioni al fine, che è l'effetto ultimo e me- 
diato , tutte le diverse azioni si riducono all’ uniti 
di quella causa. Traducendo queste azioni in pensie- 
ri Secondari, e quella causa in concetto, avremo {’ u- 
nità di azione ridotta all’ untone individua de’ “pen- 
sieri secondari col concetto. 

Ma la nostra formolo è più precìsa di quella dei 
maestri di arte poetica , poiché 1’ unione individua 
esige unità di azione rigorosa, cioè tale che escluda 
ogni azione secondaria, che non ha alcun’interesse 
al fine, a cui la storia poetica si affretta di pervenire. 
Laddove 1’ unità di azione pare che giustifichi alcu- 
ne disgressioni, che vanno dette episodi^ alquanto ri- 
mote dal proposito. L’ unione individua ha per legge 
di non ammettere pensieri secondari, senza de’ quali 
regge l’ individualità del componimento, di richiamar 
tutti quelli che si desiderano, affinché il racconto sia 
individuo. 1 fatti strepitosi e maravigliosi, come 
vedremo , ma slegati e sconnessi , cioè tali che 
tolti non derogano all’ interesse ddl’azione principale, 
appagano le moltitudini, ma non soddisfano le ragio- 
ni dell’arte. Il poeta, che rinunzia a quest’unità rigorosa 
si priva del più gran privil^io, che gii vien conce- 
duto dalla li^rtà del fingere , ed accusa la propria 
debolezza o la propria insufficienza. Privil^io non 
conceduto alla prosa , nella quale i fatti non sempre 
si presentano legati tra loro, nè lo storico può met- 
tere que’ nessi, che gli piacciono, perchè offendereb- 
be la verità del racconto, principalissimo pregio di una 
buona storia. Se dunque la fantasia del poeta per le 
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attrattive del piò dilettevole si lascia trascinare alla 
finzione di alcuni punti di scena, come suol dirsi , e 
introduce nel suo racconto azioni secondarie, che noa 
hanno importanza di concorso aircfìlicicnza del pro- 
posito e fine , r unità dell’ azione è divisa , perchè 
abbiamo provato che 1’ unità di azione ò identica al- 
r unione individua de’ pensieri secondari col con: 
cotto, 

§. 95 . 

Intorno agli Episodi considerali sotto il rapporto 
dell’ unù« di azione. 

Posto che r unità di azione è identica all' unio- 
ne individua de’ pensieri secondari' col concetto , 
ognuno vede che è contro lultc le ragioni di arte 
r introdurre nel poema storico alcune azioni secon- 
darie, le quali non hanno alcun nesso con 1’ azione 
principale, o sia quelle azioni secondarie, elle non con- 
corrono in alcuna maniera a produrre, come fine, l’ef- 
to principale proposto. Un’ azione incominciata si vuo- 
le assolvere nel tempo più breve possibile , ed ogni- 
indugio al compimento non può essere giustificato che 
con r opposizione e la resistenza, che può derivare 
dagli ostacoli e dagl’ impedimenti necessari possibili. 
Un uomo che premuroso di giungere ai più presto, 
che si può, in casa sua per l’urgenza di un incendio o 
di qualsivoglia sventura, che gli possa accadere, sareb- 
be al certo deriso, se invece di correre c sbarazzarsi 
dagli ostacoli si fermasse ad ogni piè sospinto per cu- 
riosare o per vedere chi passa, imperocché è contro 
la credibilità umana che chi è inteso a grandi affari 
possa essere trattenuto da cose lievi e di picciolissi- 
mo interesso. 
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Da un altro verso il lettore di un poema cpic» 
vuol essere interessato dalla principale azione, nè si 
suppone tante pigro che abbia bisogno^ di distra- 
zione c ripose, percfiè, quando gli avvenimenti sona 
intrecciati in mode che uno produce F altro^ ogni dU 
gTcssionc estranea F annnja e già vuole vedere 
F esito finale per l’ interesse che ispira il protagonU 
sta con il suo eroismo ingiustamente attraversate 
e con la sua ingenuità e prudenza nelF operare^ 

Intanto i maestri di Arte poetica per giustifica-- 
re r Epopea classica, nella quale s’^incontrano delle 
digressioni del lutto estranee alF azione principale,, 
hanno insegnato che 1’ unità di azione non si debba 
intcrjKJtrare tante, strettamente, che escluda qualun- 
que ejnsodio o azione subordinata. Per Episodio A-. 
ristotilc pare che intendesse una espansione della 
favola in tutte le circostanze , ossia la creazione di 
alcune azioni secondarie, che contribuiscono, mirabil-. 
mente alla integrità e pienezza del componiincnUK 
Ma, dichiarandosi per F unità di azione, non poteva 
in buona logica ammettere quegli episodi o azioni 
incidenti, che non avessero un nesso tanto strin- 
gente coll’ azione principale, che questa non venisso- 
a soffrirne, se quelle si tralasciassero, come insegna- 
no i retori, tra’ quali il Blair. Un tal modo di vedere 
concede troppa latitudine aJl'abuso , e converte il fine 
in mezzo c il mezzo infine, o l’ accessorio in princi-. 
pale. A che invero introdurre tali disgressioni od, 
episodi? In un’opera cosi lunga, qual è un poemui 
epico, vi diranno, gli episodi vengono a diversificare 
il soggetto ed a sollevare il leggitore col cambiamento) 
di scena. Aneli’ io voglio la varietà, che è pregio mas- 
simo di ogni componimento, ma la varietà senza 1’ u- 
aità è senza interesse unico , perchè ogni parte di 
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multiplo attira debolineoto T attenzione senz» 
«ti grande effetto, che può essere unicamente {h-o- 
dotto, dalla cospirazione delle singole parti; IL sdlievo 
del l^gitore col pr^iudizio' dcU'unìtà può' essere con- 
sigliato da> chi professa il sensismo estetico*,, sistemai 
soPTensivo di ogni ragione di arte e contraddittorio 
come q^uello che assunte per massima, ciò che piace. 
i beUo. ' 

Infatti Tepisodio', essi dicono, 6 introdotto appo- 
sitamente per aòheWire^ c però deve essere lavorato 
eon finissima eleganza,, e di ^to ne' pezzi di questo 
genere è dove i poeti per ordinario- spiegano tutta la* 
lorO' arte — » Conseguenza, più larga, defic premessej 
«entradett& dal. principio generale : Jhnùpie ait quod' 
vis simplex dumtaxat et uirum. £gfi è vero che in 
un hingo coaiponimenlo non sonO' lsnte> apparenti le 
difforinilà de' pender! secondare, ma ad uno spirito- 
colto- e- ingentilito nell’ arte non passano inosservate. 
E, se no uemo roszo- c- poco pratico ne' lavori artir 
alici hai bisogno- di vedere in nn sol quadro riunite le 
parti del mostro ideato da Orazio per ^udicaro di on- 
tratto della deformità del tutto , chi ha ommoria e 
comprensiva nel rendersi conto di .ciò. ehe ha letto, 
acuopre lo stesso difetto nelle parti- difFormi ed allo- 
gale a molta distanza nello stesso componimento. Or, 
se il acdlievo del leggitore fosse ragione siufficientc a 
giastìficane tah mostmesità, sarebbe troppo ingiusto 
quel rimproveno* che il. vonosino poeta voUc fare allo 
«ciocco pittore. Ma, se quella sentenza- è approvata dal 
senso comune- del genere umano,hisogna conchiudere 
«he sia ridicola, assorda, insussistente la dottrina dei^ 
istori e de’ maestri di arte poetica, che a sollièvo di 
«fai legge consigliano al poeta di elaborare digressioni 
ed episodi, i quidi non hanno- nesso coni’ azione prin- 
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cipale, stringente a segno che, se si trakisciano, qnell^ii’ 
non ne soffra. 

* 

Quel che sorprende è la censura, <;he tali csteti 
ci hanno fatto al Tasso lieirepisodio di Olindo e Sofro- 
nia nel secondo libro della GerusalepiiDC Liberata , 
de' quali più non si parla nel resto del poema. Ra^ ' 
gione frivola invero; perché non è necessario che sr 
parli di un' ^ione secondaria più volte , affinché 
un episodio possa aver luogo in un poema epico. La 
T^a ragione si è che queir episodio non contribuisco 
in alcuna guisa al risultato della Liberazione di Ge^. 
rusalemme, nè direttamente, nè indirettamente. È ua 
canto lirico bellissimo distaccato e sconnesso , messo 
lì per intrattenere il lettore e distrarlo dall’ aziono 
principale. Nè più commendevoli per questa ragione 
si possono ritenere o la visita c le conferenze di Et^ 
tore con Andromaca nell’ Iliade, a la Stòria di Caco 
nell’ Eneide ec. ec. • * 

Una storia poetica specialmente del genere epico 
8Ì vuole intera^ svariata e compiìUa ^ in guisa che 
non si abbia in essa alcun che di meglio a desidera^ 
re, ma ad un poeta educato ne’ princìpi dell’ Estetn 
ca non mancano risorse per allargare il suo. racconto, 
creando con la sua fantasia* accidenti e circostanze 
interessanti e dilettevoli, che si connettano all’azione 
principale, come parti al tutto, che, mentre dilettano 
non occupino' quel posticino, in tCui il poeta le alloga 
per semplice imbottitura. Quel ohe ha sedotto anche 
i più grandi epici a violare l’unità rigorosa deli’ azior 
1 ^, per far luogo agli episodi, si fu la falsa opinione 
che un poema senza intreccio amoroso non potesse 
riuscire interessante. Egli è vero che 1’ amore tante 
volte può essere causa dì grandi avvenimenti, c con- ) 

^ibuire in modo, energico da causa secpndaria ad una 
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azione eroica, ebbene si studii il poclache Usuo episodio 
amoroso riesca tale che faccia parte del gran tutto, e 
non dimentichi che il troppo raffinare gli accessori non 
é addicovolo ad un poeta epico che maneggia il subli- 
me, come in una piramide la troppa finitezza di al- 
cune parti, che si addicono ad un capitello d'ordine co- 
rintio, o un volto raffinato di una fanciulla sul busto 
di un Ercole, farebbe ridere gli spettatori per difetto 
di convenevole. E di opportunità e di convenevolez- 
za non mancano esempi nella Eucari, che intrattiene 
Telemaco, o neU’Armida che seduce Rinaldo. Ia: attrat- 
tive di un incidente non debbono sedurre il poeta a 
dar luogo ad un episodio, e, se s’incontrano esempi 
di poca severità presso i grandi epici, non se ne trag- 
ga norma o ragione di arte , perchè ciò che offende 
la essenza intima del bello , cioè I’ anione individua, 
è un sofisma in poesia, in cui la conseguenza è più 
larga delle premesse, ossia 1’ accessorio s’ inverte in 
principale. E grave danno no deriva all’ interesse del- 
r azione principale, perchè il leggitore non riporta 
dalla lunga lettura , che l’impressione di un fatto se- 
condario, mentre intenzione del poeta e dell' arte si 
pra d’imprimere principalmente quell’ idea, che è pro- 
posito e fine oltracciò ammaliato da una parte legge 
senza attendere, o annojato, un poema di tanta lun- 
ghezza, c infine non ricorda che gli amori svcnc- 
i(oli, le seduzioni amorose ec. ec. 
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Htmrno. a* vodi sotto il rapporto tkU’ unità 
ài azione.. 

Un*^ azione fortunata, die raggiungesse jf fine- 
senz* ostacoK e senza resistenze, non desterebbe aicum 
interesse. Cbe interesse a modo di esempio» avrebbe 
potuto ispirare il matrimenio df un tessitene con l'or 
sesta fanciulla di Lecco, se la pusilibnimilà di IX Abbon- 
dio non avesse creato, tanti ostaedi e tante peripezie?’ 

Qual interesse avrd>be destato>AcbiMc,se giunto col 
suo esercito sotto le mura si fessero spalancate at 
-vincitore le porte delia famosa Troja ? 0 Enea, se a 
vele gonfie vcniUo in Italia fosse stato accolt» da' La>- 
tini per fondarvi nuove Città e regia disceadeiiza?'L’in- 
teressc delle grandi azioni nasce dallb: opposizione, e 
(falla resistenza, fa quale crea gli ostaedi, per cui- s'in- 
genera nelKanimo de' lettori il linoorc di un esito- in- 
felkx^, la speranza di vederli superali , il desiderio di 
Visiere la virtù in trionfo, c '1 vizio, punito. Quindi la- 
(briosità di sapere^ die anima la brama di leggere fi- 
no alla fine, ^tata dalla sospensione, in cui si resta» 
al vediM-c suscitato un nuovo inciampo. 

Quando ropposizioiic c gli ostacoli son tali e tanti 
ehc il lettore non può vedere da. se quale la via di. 
superare c di usdrne, Im luogo quel die dicesì nodo 
ddl^azionc , il quale vud essere scidlu e non taglia- 
la IjU similitudine è pressa da'tessitori, quando un no- 
db si fa nel filo, che non lascia passarlo' pel pettine 
senza pericolò di rompersi. 

Quando i inacsti-i dell'arte insegnavano che l’ azio- 
ne dev'essere interessante, non guardarono al vero pun- 
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1o>,da cui deriva un interesse reale, che ha fondan>ea- 
to sulla natura detto sfurito umano , il quale ha pre- 
BMira per l’infelice innocente, ingiustamente persegui- 
tato», onde vorrebbe col proprio sacrificio coadjuvarlo, 
e piange per hit e si attrista. Ed in quelle Is^rime e 
ia quel pianto è un s^eto piacere, fi piaca’e di sen- 
tirsi ueoK^ che ha cuore e se&timentot. Ed ecco qual 
vasto campo di episodi artistici sì apre td poeta di 
genio, che in questo deve fttr pompa di virtù, creatrice 
eoo una fantasia estetica. E , se ha tetto e studiato 
f uonm , ed accidenti e circostanze non mancano 
fii sussidio det poeta. Ma non è lavoro di uomim de- 
Wi T q^rtunità dei mezzi oet creare i nodi. Im- 
perocché, se gh ostacoli non sono ttaturah, per ser- 
virmi ddP espressione de’ retori, hanno delT incredi- 
hite, e Tincf edibile è un impossibile, morate^ o fisico, 
» metafisico. La naturatezza consiste nefia possibi- 
m in un lavoro ideale, e naturali non sono episodi 
estranei all’azione, come abbiamo osservato» nel ^ ante- 
eedente. ' «>\f- rn » 

Ed io ho per estranei tutti ^i epÌ8odi,dbe non hanno 
un interesse di necessaria opposizioac> dalla quale si 
possa destare la reazione, e quindi la vittoria. Ogni 
quaKolta il leggitore può dire che , il poeta poteva 
porre il suo eroe in una più felice situazimie, il nodo 
é niente naturale. Quando Enea fugge da'Troja e va- 
lica i| mare infido, é naturale che si susciti una tem- 
pesta, specialmente sotto la persecuzione di Giunone, 
che è nemica dì lui. Ma non è cosi naturale l’ op- 
posizione di Didooe in Cartagine, perchè uno sventu- 
rato avanzo della casa di Priamo, che ha ricevuto hi 
missione da compiere dì fondare nuove Città in Ita- 
lia, non può essere trattenuto dalie lusinghe di una 
infelice vedova, a cni promette con labbro mendace 
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un casto cannubio. Tutto quel lempo è perduto inu- 
tilmente a Cartagine, mentre il poeta avrebbe potuto 
fingere altri pericoli, altre situazioni piu addicevoli al 
pio Enea, che non può venire compatito nelle sue po- 
steriori sventure, lordo del suicidio di Didona , e di 
abusata ospitalità. Per Telemaco pare più naturale l’ac- 
cidente amoroso nella grotta di Calipso, perchè giova- 
ne, perchè sedotto, e la ricerca del padre, che poteva 
supporre naufragato, non era certo di tanto interesse, 
quanto per Enea è sconvenevole farla da avventurie- 
re, mentre è un mandato da’numi a scopo certo. 

1 nodi deir azione adunque sono tanti, quanti so- 
no gli ostacoli, che la fantasia del poeta ha saputo 
fingere ed allogare, dove la prudenza ha suggerito do- 
ver esser più opportuni. Ma, se un’ azione senza no- 
di non interessa, per quel che abbiamo detto innanzi, 
non si creda poi che l’interesse si accresca in ragione che 
si mulliplicano i nodi. Sit modus in rebus sunt certi 
denique fìnes. In un’azione, in cui a nodo seguisse 
nodo ed a questo un terzo, un quarto ec. senza far 
respirare il povero lettore, che dopo un j^lpito spe- 
rava di vedere l’eroe escilo fuori dd pelago tempe- 
stoso alla riva sano e salvo, anzicchè dilettarsene si 
annoja, e gitta il libro con rabbia, perchè si avvede 
che il poeta non ha studiato le vicissUudini del cuore 
umano. E infatti, quando il secondo nodo è incidente 
del primo, e il terzo del secondo , il quarto del ter- 
zo ec. r aniiuo di chi legge è disviato dall' azione prin- 
cipale, che è proposito e fine e del poeta e del let- 
tore. Un tal procedere si può rassomigliare a quel pe- 
riodo, in cui lo scrittore passa da proposizione inci- 
cidente ad incidente per mezzo di cinque, sei, sette, 
che ripetuti, senza venire mai a fine, e senza ricordar- 
si più della proposizione principale, j>nde^< chi legge i 
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deve rifìirsi più volto da capo per ihdendere. Se 
vi piace meglio, nn fai procedere si può rassoinigliaré 
al nodo sopra nodo di tino stesso filo o di una stessa 
matassa , a sbl-ogliar la quale non trovasi modo, Oifr* 
de chi intende a sciogliere, disperando di riuscirvi, o 
lo tronca con la forbice, o lo bolla per inSertibileé 
1 nodi di un'aSione adunque debbono e^rè im-i, cioè 
allogati a giusta distanza, e si abbia la seguente nor- 
ma. Quando un ostacolo si è frapposto, non se ne 
accresca la difficoltà di superarlo con Un Oltre , ma 
si sciolga il primo nodo, affinché lo spirito di chi leg- 
ge s'allieti con la compiacenza di veder trionfare la 
buona causa. E, se l’ ostacolo é preparato dal prodi- 
torio di un spergiuro o di nn empio , secondo il mo- 
do più naturale si faccia vedere punito del suo delitto. 
Mentre poi si sperava di vedere a vele gonfie toc- 
carsi il porto scapitato, susciti una nuova tempesta, 
che disperda il naviglio tra lo infuriar delle onde, 3 
guizzar de' lampi, lo scrosciar de’ tuoni ec. In que- 
sta guisa cresce' F interesse ddl' azione: alla gìoja se- 
gue il » palpito alla speranza il timore, alla calma lo 
scompiglio deir affetto, e il desiderio di veder la fine 
di tal attraente e penosa alternativa tiene l’animo de- 
sto fino alla fine, e l’ impre^tone si fa sempre più 
profonda e gagliarda, come se la propose il poeta. 

Sia il nodo difficile, e tale che dapprima faccia 
disperare di una buona soluzione. E in questo si di- 
stingue di poeta di genio dal poeta vuli^re; peroc- 
ché la novità e la diffiailtà de' nodi deve essere mai 
sempre presentata, come mezzo acconcio a suscitare 
una reazioue, (mde si avvera quel che diceva Ora- 
, zìo che il buon poeta sà trarre luce fulgida dal fumo, 
e fumo è il nodo per l’occhio, che non vede più 
V t»o0 per la via, ma nell' ombra della selva oscura 
e piena di pericoli. 
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Ma non sia tanto difficile e insuperabile nn OBlà* 
colo, che a vincerlo non basti la forza umana , ab- 
naeno la forza dell’ eroe, per cui si debba creare la 
necessità di far intervenire un nume per superarlo, 
se l'azione è puramente umana, perchè il poeta ci tra-^ 
sportereM»e fuori di questo mondo in modo inaspet* 
tato, non naturale e incredibUe. La quale sorpresa, 
non giover^be affàtto ad accrescere l’ interesse del* : 
razione, perchè lo intervento visibile del nome, essere 
più perfetto, farebbe perdere ogni simpatia per l’eroe. 
umano, il quale paragonato a quello è meno nobde > ; 
e attirati da nn essere di ordine saperure dimenìi* 
cheremmo la fragile argilla di un uomo debolcv Qui 
va quell’ aureo precetto di Orazio: nee Deus interait, 
la quale sentenza, benché detta per la tragedia, vuol, 
essere intesa per ogni componimento poetico, U cui 
concetto è una ipotesi di azione puramente umana.. 
Ma non cosi, quando il poema si propone Foorao mea* 
so in relazione co’ Numi, perchè nìuim ha detto che 
abbia difettato Omero nell’ Iliade, e Virgilio neir ^cè- 
de , dove i Numi prendono tanta parte ad annodare 
e sciogliere in modo visibile. 

L’ intervento de’ numi o di altri esseri soprana- 
turali si disse da’ maestri dell’ arte moechtina del poe> 
ma , la quale da alcuni si reputa essenziale, fondan- 
dosi sull’ autorità dell’ Epopea classica di Virgilio e 
di Omero. Altri la vorrebbero esclusa djdl’ept^ea, 
perchè incompatibile con la probabilità ed apparenza- 
di realità, che essi credono dover regnare in questo 
genere di scrittura. Una tale discrepanza di opinioni 
^riva dal non essersi precisata ne’veri termini la qui- 
stione. La macchina non deve aver luogo in alcuni 
componimenti epici: deve aver luogo indi^tensabil- 
mente in altri. Nella Gerusalemme liberata, epopea. 
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Mera per saa natura, perchè ispirata daf principio re^ 
ddia fede vera de’ cristiani, che vanno al 
^nquisto della terra santa conculcata dal piede prò- 
fono de seguaci di Maometto, Tintervento degli esseri 
soprannaturali è indispensabile. Si forebbe osservare^ 
al contrwio che il poeta sedotto » dalP esempio di Vir- 
gilio e di Omero crebbe le difficoltà di farvi inter- 
venire degnamente , gli Angeli , ed i Santi , per-' 
chè con le dipinture di Erminia e di Armida, con Io 
sgomento amoroso di Rinaldo e Tancredi non fonno 
nell armonia le intelligenze pure celesti. B sotto que- 
sto rapporto la magìa sembra mal allogata in quel 

ne’ drammi dello; 

Ma<in Omero e Virgilio la macchina è naturale 
e necessaria. E naturale, perchè vi si vede adombrata' 
mirabdii^te la tradizione primiriva , per la quale 
1 umanità è convinta che noi non siamo terrestri asso-’ 
utammite, ma dotati di uno spirito semplice ed im-’ 
niortale ci rannodiamo ad un ordine superiore iTin-' 
tdhgenze pure , le quali, sapendo che dovremo uri* 
giorno far parte di loro, non ci abbandonano, ma si 
curano di noi con sollecitudine. U Cristianesimo poi ‘ 
che ha fedo alla parola ‘rivelala di Dio ottimo m^' 
«mo, Im dissipate le ombre ed àjierlamcnfe professa' 
che noi siamo figliuoli adottivi di Dio, reden fi da Gesù 
Cristo uomo D» suo figliuolo , che i comprensori di 

pregano per noi, che gli angioli custodi sono de-^ 
stillati ad ogni indivìduo, comunità, città, regni, na- 
zioni , «he tra il cielo e la terra vi è un commer- 
cio spirituale continuo, che lassù abbiamo avvocati e 
patrocinatori, e la prima fra tutti per dignità potcn- 
M ed onore la Madre di Dio, rifugio e protettrice 
Oe peccatori, de’ quali vuole ed ottiene salute. ' Con ’ 
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questa fede potrebbe un poeta cristiano dispensarsi di 
fare intervenire in un' eroica impresa, dove si ba pià 
bisogno di ajulo e di soccorso, quegli esseri che cre-^ 
diamo nostri amici, compagni, e un giorno com^r- 
tecipi della stessa gloria é della stessa felicità ? 

Tanto più che è generalmente riconosciuto che 
un' azione epica dev’ essere grande , interessante, é 
meravigliosa^ E donde si può trarre più copia di 
meraviglioso, se ne togliete questa sorgente inesausta* 
dd soprannaturale ? £ , siccome oltre i celesti noi 
abbiamo fede all’ esistenza degli spiriti malvagi, qual 
fonte di naturale derivazione di nodi e di ostacoli 
non ha il poeta cristiano nei demoni, nemici giurati 
degli uomini, che ebbero la fortuna della divina re- 
denzione? £ la magìa messa al proprio luogo non è 
una fonte di meravi^ioso credibile? ‘ > 

Ma la macchina riuscirrebbe ridicola , se invece 
di essere accessoria nell' epopea divenisse principale, 
o se i numi intervenissero a prepar«u*e o sciogliere 
nodi, che preparare e sciogliere si p(»sono umanamen- 
te, o che invece di affrettare lo scic^limento lo dif- 
ferissero senza necessità, come pare che abbki fatto 
il Tasso con quel Romito, che conduce per una ca- 
verna al centro della terra i messaggieri spediti in 
traccia dì , Rinaldo, e nel portentoso viaggio, che essi 
fiua'no {ter le Isole fortunate, dove il meraviglioso è 
{terlato alla stravaganza. Più stravagante che mera- 
vigliosa è la magia nel Morgante del Pulci , nell' Or- 
lando innamorato del Bojardo e del Berni , nell’ Or- 
lando furioso dell'Ariosto, nell'Adamigi di Bernardo 
Tasso ec. ec. 

Ritornando alla quistione intorno al merito del- 
le due contrarie opinioni, diciamo che vi sono poemi 
storici, nc' quali non può e non deve aver luogo il , 
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soprannaturale, e coloro che tentarono questo miscu- 
glio di umane e divine cose, dove non v'era luogo op^ 
.portano, diedero appoggio alla sentenza di quelli, che 
.vorrebbero vederlo proscritto da i^nì poema storico. 
Se mi demandate adunque in quali spezie deter- 
minate di poemi storici possa e debba aver luo- 
go la macchina ? Risponderò: in tutti quelli, in cui il 
concetto è intimamente connesso con le cose divine. 
Tale sarebbe nel Paradiso perduto del Milton , nel- 
la Messiade del Rlopstoc , nella Gerusalemme , 
nella Divina Commedia ec. Ma nelFErriade, per esem- 
pio, e nell’Orlando riuscirebbe ridicolo e stravagante, 
perché in quelli e non in questi le cose divine ed 
umane sono tra loro intimamente congiunte. 

Quell’ epopea è veramente sublime , in cui ha 
^uogo condegno ed opportuno il soprannaturale , per- 
chè da questo solo si può derivare il vero sublime, 
il sublime assoluto, essendo le opere umane, per quanto 
grandiose, magnifiche, e àon sublimi, in senso d’ infini- 
to assoluto ( voi. 1. § 21 pag. 171 ). 

Fra tanti nodi, che legano le minori parti del poe- 
ma, ve ne dev'essere uno che leghi le parti massime, 
e si renda risponsabile della maggiore o minor lun- 
ghezza di un’ epopea, in quanto che ^i ostacoli mino- 
Bori non sembrino j^odolti dal caso; ma da una ne- 
cessità, a cosi dire: io chiamo questo il nodo massimo 
di tutta l'azione, che equilibra il principio o la fine 
rispetto al medio. Nell’ Eneide' (pei^ esempio) il nodo 
massimo è la collera di Giunone contro de’trojani, per 
la quale, mentre Enea cerca l’Italia, si vede ora smarrito 
pei mari, ora implicato in amori , ora in pericolo di 
perdersi tra 1’ onde agitate. Nel Telemaco del Fcnelon 
è l'odio di Venere. Questo nòdo, come è agevole a com- 
prendere, essendola ragione sufficiente della lunghe^- 

22 
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M di un poema storico, ossia contenendo il perchè 
di tutti gli avvenimenti subordinati, dev’ essere natu- 
rate, in quanto che si possa credere cbe tutt'ì fatti 
avvengono per quella causa. Così è credibilissimo che 
Telemaco per aver disprezzalo i favori di Venere non 
raggiunga, come vorebbe, la sospirata Itaca, o non sap- 
pia nuove di suo padre, di cui va in cerca fra tanti 
pericoli. 

Lo scioglimento del pari di questo nodo massimo 
deve essere naturalissimo. Nell’ Odissea, per esempio, 
Ulisse arriva tra i Fenici, a cui racconta le sue av- 
venture : gl’ isolani amanti del meraviglioso, presi da 
simpatia pe’suoi racconti, lo forniscono di un vascello 
per ritornarsene a casa sua. Nell’ Eneide solo Turno 
à r ostacolo allo stabilimento di Enea. — Un duello 
tra’ due campioni, nel quale Turno soccombe, scioglie 
il nodo deU’azione. 

§ é7. 

I Marno u’carjttbri considerati sotto U rapporto 
dell’ unità di azione. - 

Dalla stessa idea dell’unità di azione, che si con- 
fonde con r unione individua, deriva la necessità di 
quel che dìcesi sostenutezza di caratteri. Avere un 
carattere importa avere una natura modificala in una 
determinala maniera, secondo la quale operiamo co- 
stantemente. Quindi si distinguono tanti caratteri, quan- 
te sono le diverse nature cosi modificate , come il 
carattere di un guerriero, di un capitano, di un tra- 
ditore, di un avaro ec. Un nomo, che non serba co- 
stanza nel suo operare, o buono, o cattivo, si dice uo- 
mo senza carattere, come quel soldato, che ora affron- 
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ta ì pericoli, ora trema come un coniglio, o quel tale 
altro, che ora si mostra stoico severo, ora seguace di 
Epicuro. 11 carattere quindi è buono o catlivOi 11 
buon carattere si argomenta dalla costanza di operare 
Tirtuosamente, ed è deir uomo , di cui fu detto , si 
fraetus illabatur orÌHSy impavidmn ferieM ruinae^ Il 
cattivo carattere al contrario si argomenta dalla co* 
stanza di operare viziosamente. È vero che fu detto 
volubile al carattere di un uomo, che ora al bene, ora 
al male si appiglia, ora secondo la virtù , ora secondo 
il vizio opera, ma nella, stessa' volubità discerniamo 
una certa costanza o tenore di vivere, che dà V idea 
costitutiva del carattere. 

Si è detto che i caralten nell’ Epopea, e in ge* 
nerale nel poema storico, debbano essere' sosWmtu 
Questa frase ha un senso estetico; e se è, véro che in 
natura non s’incontra un uomo tanto buono che qual* 
che volta rientrando in sé stesso pon senta di essere 
uomo, "in poesia che è ideale, e che perciò può con 
la creazione formarsi tipi positivi e negativi assoluti e 
perfetti ( voi, 1 § 20 pag, 163 ), i caratteri debbono 
essere sostenuti nel senso che Achille, per esempio, 
sia iuesorabile, Medea feroce, Ino flebile, perfido 
Issionne , e tutti tali costantemente. 

Ma a giudicare della sostenutezza de’ caratteri 
non è cosi facile, come sembra' a prima vista: difflci-' 
lissìmo è poi serbarla anche ad un poeta più eser- 
citalo. Si è detto che Omero si è distinto fra gli al- 
tri per la sostenutezza de’ caratteri di Achille, di A- 
gameunone, di Menelao , di Nestore, Ulisse , Ajace , 
Diomede, Antiloche, Patroclo dalla parte de’Greci , e 
di Ettore, Sarpedonte, Enea, Paride, Priamo , Anteno- 
re, Ecuba, Andromaca, Elena dalla parte de’ Trojan i 
nell’ Iliade. Ma, sq si vuol giudicare a rigore de’ prin* 
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cipì, non é goneralmentc cosi per alcuni di essi; inii* 
perocché non basta alla sostcnutezia di un carattere 
ohe l'agente operi costantemente in una maniera de- 
terminata di particolare natura , e portare le cose 
all' estremo , che ha dell' incredibile e dell’ impos- 
sibile. Il carattere fiero di Achille è sostenuto nella 
battaglia, e merita lode il poeta che ce lo descrive 
ne’ suoi odi implacabile, ma se Achille è uomo, la so- 
stenutezza del suo carattere non deve essere portata 
al termine, che faccia cambiare, a così dire, la natura 
umana. Il carattere è un abito o una modificazione 
di una particolare natura, che, comunque sia abnorme, 
non può distruggere il fondo della natura specifica 
comune a tutti gli uomini. Che Achille dopo aver 
vendicalo la morte di Patroclo non senta pietà alle la- 
grime del vecchio Priamo, che implora il cadavere 
dell’ estinto Ettorre , non è natura da uomo pari 
ad Achille. La sostenutezza de’ caratteri è il lavoro 
piu difficile pel poeta, perché non sempre si può mi- 
surare il giusto mezzo per cons^uirla nel descrive- 
re i falli multiplici della vita di un uomo. 

Allorché si dice che i caratteri debbono essere 
sostenuti, non si vuole intendere che il poeta debba 
presentare nel suo poema caratteri tutti buoni, ossia 
di uomini virtuosi , perchè la società umana, i cui 
'fatti idealizzati il poeta narra o descrive, non è un 
complesso di uomini scelti, cioè buoni e virtuosi, ma 
un misto di mille colori. E per la stessa ragione 
che il poema è un ideale, il poeta dovrà scegliere tra 
i buoni i migliori caratteri ; tra i cattivi i più oppor- 
tuni c propriamente quelli che si confanno allo scopo 
del poema , e che come le ombre in pittura contri- 
buiscono al maggior risalto de’ chiari, ossia de’ buoni 
caratteri. E, siccome lo sc(q>o morale di ogni poesia 
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è di perfozioaar la specie umana, i caratteri de’ mal- 
vafgi saranno sparsi con parsimonia , affinchè notr 
interessi il vizio, troppo frequentemente , con vivi 
colori descritto con pregiudizio della virtù. Nel qua- 
le difetto sono caduti i romanzieri moderni,, che ci 
hanno regalato i misteii della società corrotta, da cui 
scaturisce il putrido lezzo del vizio in trionfo. 

Affinchè dunque il poeta raggiunga il suo fine, 
deve profondamente studiare i caratteri inolio tempo 
prima che prenda la penna a scrivere. Queste natu- 
re determinate dovranno essere studiate non solo in 
astratto, ma comparate più vcHte tra loro e nel con- 
creto de’ fatti , che il poeta im[vende a narrare o> 
descrivere. Desse saranno tanti concetti subordina- 
ti al concetto del primo carattere , ma ciascuno 
informante i pensieri secondari, che gli appartengono, 
quantunque sparsi e sparpagliati qua c là per le diver- 
se parti del poema, inguisachè ogni volta che dovrà 
parlare di loro facciasi ritornare al pensiero quel par- 
ticolare concetto, e lo incarni in pensieri, che hanno 
ad esso ragioni' di parti. 

11 lettore del poema, racc(q|;Iiendo in sintesi quel- 
le parti, le truovi omogenei di forma che, separati dal' 
poema , formino un tutto, che si possa dire storia di 
Achille 0 di Agamennone. Chè il poema epico invero 
è come la Storia Universale, che risulta da tante stc-- 
rie particolari, ognuna delle quali ha la propria idea 
una 0 il concetto. Quando il poeta avrà cosi meditato, 
scriva e distribuisca le diverse parti di questo pic- 
colo tutto, dove r opportunità richiede, e allora può' 
essere sicuro che il suo componimento sarà quale 
dev’ essere, ossia come è voluto dell'arte. Si fanno ta- 
luni maraviglia di Omero, che abbia potuto scrivere 
due Epopee l’ Iliade e 1’ Odissea , e voi potete da ciò 
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argomcutarc quanto insulso sia stalo il metodo degli 
empirici, che pretendevano formar poeti con regole e 
con precetti. 

Se i caratteri sono delle particolari nature cor- 
rispondenti a tanti concetti di storie particolari, che 
si debbono fondere in una storia più ampia, affìnchjè 
questa sia una ed unificante, è necessario che abbia 
un carattere principale che predomini, e a cui vadano 
subbordinati tutti i caratteri secondari. Questo è il 
carattere del protagonista^ come sarebbe per dire di 
Enea e di Goffredo nell’ Eneide o nella Gerusalemme* 
Questo carattere dev’ essere perfetto sotto tutt’ i ri- 
porti, cioè perfetto per eccellente natura , per eccel- 
lente operare, e per eccellenti attitudini. 11 fine mo- 
rale di un gran poema è d’ imprimere nella società 
uh tipo da imitare con una forte e gagliarda impres- 
sione come mezzo : questo tipo o modello è princi- 
palmente incarnato nel protagonista , il quale perciò 
dev’ essere positivo e non negativo, ossia tipo di virtù 
e non di vizio. Ogni macchia, che ne adombri il volto, 
è ributtante. Allorché dunque diciamo che i. caratte- 
ri possono essere misti, è uopo fare eccezione del ca- 
rattere, che io chiamo primo carattere, ed estenderà 
r eccezione a tutti i caratteri de’, cooperatori almeno, 
più vicini al primo, affinchè, si apprenda che chi è 
vicina air astro maggiore risplenda presso a poco 
dello stesso chiarore di luce. 

11 carattere del protagonista vuoisi splendidamen- 
te perfetto , perchè desso è il perno dell’ azione prin- 
cipale, intorno a cui si aggirano gli attori delle azioni 
secondarie. 11 protagonista adunque secondo la simi- 
litudine accennata innanzi è come il Sole, centro di . 
luce, da cui emana la chiarezza degli astri minori 
suoi satelliti. Egli è risponsabile dell’ effetto morale 
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SuU'anitno de’ leggitori, i quali, ritofnando col pensiero 
dall’ ultimo al primo verso di tutto il poema, vigono 
in capo a tutti soprastare queir idea prima, come ef- 
ficienza degli avvenimenti, e degno di essere tenuto a 
modello, "che ecciti il desiderio della imitazione fra i 
multiplici sentimenti dell’ amore, dell’ emulazione e 
dell’ammirazione. E questo carattere in conseguenza si 
vu(de il piu sostenuto, perchè i suoi difetti riuscireb- 
bero più rilevanti, essendo a lui rivolte principalmen- 
te gli sguardi. Ecco perchè i più grandi poeti noo 
vanno esenti da’ rigori della critica per difetto di que- 
sto genere. Per esempio, l’Enea di Vii^ilio non è un 
tipo di uomo senza rimprovero , perocché, come ac- 
cennammo innanzi, alia sua pietà non si addice nè 
r inganno fatto a Didone, nè la guerra con Turno, a cui 
contrasta i casti amori di Lavinia, cui non conosceva 
prima, e la quale non avrebbe cousentito alle sue nozze 
con la perdita dolorosa di una madre infelice. E poi che 
rappresenta egli questo straniero, che ammacca come i- 
strumento del fato gli eroi latini, e fa vista di un n- 
surpatore impudente ? Qual affetto alla patria sua in 
un poeta, che si comjàace della dibatta di Turno e 
canta un epitalamio in occasione di nozze lorde di san- 
gue tra un vedovo ingannatore di donne e una ver- 
gine infelice, che si accosta ai talamo nuziale con sen- 
timenti di orrore per la morte del primo amore, con 
gli occhi ancora bagnati di lagrime per la perdita di 
colei, che antrice de’ suoi giorni odiava un genero fa- 
tale? Qnde brillante figura può fare Enea chiamalo> 
pio tra tanti sentimenti di empietà incredibile ? 

I maestri dell’arte saggiamente osservarono che i 
caratteri altri sono generali, altri particolari , con la 
quale distinzione accennarono a ciò, che merita di essere 
particolarmente notato. 11 carattere di bontà, di vir- 
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tii, di difetto ec. è troppo indeterminato., e gli attori 
messi in azione debbono apparire rivestiti di una na- 
tura loro propria, come individui. E, siccome (^ni in- 
dividuo appropriandosi 1’ elemento specifico si riveste 
di alcuni modi suoi pro]»*'!', cosi il carattere generale 
incarnandosi ad Enea , a Goffredo ec. partecipa del- 
le particolarità di ciascuno. Queste particolarità poi 
debbono essere determinate dal tempo , ossia dalla ci- 
viltà delFepoca storica, in cui si suppone ebe l’azione 
avvenga. La pietà attribuita ad Enea dev’ essere pro- 
porzionata alla civiltà dell’ Enee storico. E, se taluno 
à giustamente notato a difetto l’Enea che romaneggia, 
più degno di rimprovero sarebbe quel poeta, che lo 
dipingesse pio come un cristiano. Non meno vizioso è 
il carattere particolare di un protagonista cristiano, 
modellato sugli eroi greci o romani. Nel quale difetto 
souo caduti l’ Ariosto e il Tasso, che poetando alla ma- 
niera di Virgilio e di Omero ne’loro Eroi non presentano 
ir tipo della civiltà cristiana. Allorché dunque ci fac-‘ 
oiama a giudicare da critici imparziali le produzioni 
dì questo genere, è uopo specialmente in quanto a’ ca- 
ratteri tenere presenti le distinzioni fatte , che molti 
giudizìi in astratto sembrano veri o prò o centra, ma- 
nella loro concretezza in ordine a’ fatti possono e deb- 
bono subire una necessaria modificazione. Avverto in 
ultimo che la sostenutezza de’ caratteri non si deve 
argomentare da uno o due fatti isolati narrati e de- 
scritti in questa o in quella parte del poema, ma da 
tutt’ i fatti operati dall’ attore, a cui appartengono, e 
sparsi in tutto il poema. 
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§, 98. 

Intorno aU’ unità di tempo considerato setto il 
rispetto ddl’ unità di astone. 

Dalle cose dette innanzi rileva elio un poema 
storico è un' azione diretta a conseguire un effetto 
proposito e fine col concorso di molti agenti nel me- 
desimo tempo o successivamente. Si vuol quindi sapere 
quanto tempo si richiede per compierla, e come qué- 
sto tempo possa essere uno? Intorno alla durata di 
un’azione non vanno di accordo i maestri ddl’arle, i 
quali deducendo le regole o i precetti dall’ epopee 
classiche di Omero e di Virgilio, chi la restringe ad 
un’anno, chi a cinquanta giorni, chi a più, chi ameno. 
Secondo il calcolo del Batteux 1’ azione dell’ Iliade 
non oltrepassa i quarantasette giorni : nella Odissea, 
computando dalla distruzione di Troja alla pace d’ Ita- 
ca, vi è la distesa di otto anni e mezzo, ma, comincian- 
do dalla prima comparsa dell’Eroe, cioè dalla dipartita 
di Ulisse dall’isola di Calipso, non oltrepassa i cinquan- 
totto giorni. Similmente nell’ Eneide computando dal- 
la distruzione di Troja fino alla morte di Turno, pas- 
sarono circa sei anni, ma, cominciando dalla tempesta 
che gittò Enea sulle coste di Affrica, non ne scorre 
che un anno e qualche mese. , 

Stando adunque a’ fatti dell’Epopea classica, il 
tempo non è determinato, perchè, se ciò fosse, per 
tutt’ i poemi storici dovrebbe essere uno stesso tempo. 

E non so perchè i maestri dell’ arte abbiano voluto 
nel poema epico distinguere due tempi, uno di nar- 
razione, e l’altro di azione. 11 primo tempo è un pas- 
sato, in cui avvennero certi fatti narrati per dichia-, 
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rare alcuni punti dellazionc principale, come per esem- 
pio, la distruzione di Troja narrata da Enea alla regina 
Didone. Or , come è chiaro questo, tempo non entra 
nel calcolo rispetto al tempo dell’ azione, il quale co- 
mincia da quei punto, in cui Enea parte da Troja per 
venire in Italia. In quanto al tempo dell’azione non si 
può dire ehe debba essere di cinquanta giorni, di due 
mesi, di un anno, p.^rchè alcune epopee tanto ne impie- 
gano, potendosi ben dire che le azioni di sì fotte epopee 
ne richiedevano tanto, e che ve ne possono essere delle 
altre, che ne possono richiedere, o più, o meno. La 
lunghezza della durata di un’azione epica in conse- 
guenza non può essere determinata dall’ esempio dei- 
r epopee Bistenti, ma si vuole dedurre dalla natura 
delle cose e delle nozioni distintissime del t 0 m>'po. 

U unità di tempo non è stata, a quel che io sap- 
pia, definita, perchè non n’ è stata compresa la vera 
natura costituita dall’ unità detrazione medesima. 

i Richiamando in questo lu<^o le nozioni di tempo, 
esposte nella 1.*^ Parte di questo volume e nel 1." vd. 
del Nuovo Cor. , troveremo la vera soluzione del proble- 
ma. Il tempo è uno spazio contenente un mobile, simile 
al quadrante deli’ orol(^o, che contiene l’ indice mo- 
bile. Il tempo è divisibile in parti, come il quadrante 
é diviso in ore pe’ diversi segni de’ numeri. A misura 
che cresce la sfera di azione del mobile, si allarga lo 
spazio del tempo , e ventiquattro ore formano un 
giorno, trenta giorni un mese, dodici mesi un anno, 
due anni un biennio, cento anni un secolo. Un’ora, 
un giorno, un mese, un anno, un secolo , sono tutte 
unità, ed unità di tempo. Affinchè in un’ azicme si 
abbia l’umtd di tempo,' si richiede che razione me- 
desima abbia continuità, la quale cessando, ricomincia 
un altro tempo, appunto come un giorno succede ad 
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un altro giorno, perchè fra 1’ uno o l’ altro vi è la 
notte intermedia, ossia la cessazione del corso appa- 
rente del sole nel nostro meridiano visibile. L’ unità 
di tempo del pari in un poema epico è serbala, se il 
protagonista è perenne nella sua azione, di guisa che 
si costituisca un epoca, la quale è un tulio, che ri- 
sulta da avvenimenti prodotti dalla medesima causa. 
On(T è chiaro che 1’ unità di tempo è costituita dal- 
r unità di azione. Supponiamo che Enea ,fosse morto 
a Girtagine, e i Trojani fos^o venuti alla conquista 
del Lazio; una prima azione fluita con Enea avrebbe 
un* suo tempo, e T altra incominciata e finita da’ Tro- 
jani senza di lui avrebbe un altro tempo. A chi 
domanda in cons^enza quanto tempo deve durare 
nn' azione epica ? La risposta non può essere ricisa 
per un' tempo determinato di tanti giorni, di tanti me- 
si e non più, perchè, se l’epopee, che aldiiamo, hanno 
questi tempi determinati, non se ne può fare una regola 
per ogni epopea possibile, postochè quelle azioni tanto 
durarono e non più, e quel tempo era richiesto dal-, 
1’ unità delle medesime. Un’ epopea, che si propone 
un’ azione unica, la quale non può esplicarsi che in 
tempo maggiore per raggiungere il fine in modo na- 
turale, prenderà 1’ estensione della sua durata da que- 
sta necessità e convenienza. Si potrebbe opporre che in 
tale supposizione un’epopea potrebbe durare cinquanta 
anni, perchè si potrebbe dire che un’azione ha biso- 
gno di tanto per esplicarsi e conseguire un grandis- 
simo effetto 0 avvenimento. Ora un’ epopea simile 
perderebbe molto d’ interesse, perchè per essere una 
vi dovrebbero essere tante azioni secondarie e tanti 
subordinati avvenimenti, che annojerebbero la pazien- 
za de’ più buoni intenzionati leggitori , dovendo ogni 
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«nno essere tento pieno ebe n<» lasciasse alcun vuoto 
capace d‘ interrompere 1* unite deU’ azione. Alla quale 
ebbjeziooo rispondo che un tal timore non può aver 
luogo, perchè l'unite di azione su^ne per sua prin- 
cipale condizione la durata di uno stesso protagonista, 
fl qude quanto forte e r(d)UstQ si voglia tra gli uo- 
mini, a sostenere un'azimie eroica non può resistere 
tanto terapOv E, dovendo la finzione essere vecosimile, 
in quanto che quell’ azione, se non é avvenute, sia 
possibile, ognun vede che il poeta non può prudente- 
mente protrarle per un tempo lunghissimo» La natOr 
ra istessa dell’ azione una è il limite del tempo. Le 
quistioni estetiche intorno al poema storico non si de- 
vono riscdvere isolatanaente, ma comparatamente, c te- 
nendo' presente l’ essenza dell’ azione : ogni quistione 
secondaria o versantesi intorno agli accessori da quel- 
la prende lume ed evidenza. Io truwo, che i precetti 
degli estetici empirici sono formulati sopra fatti iso- 
lati, ed è questa la ragione, perchè riescono Mutrad- 
^ttori, e reodono impossibile una produyione di queste 
geberc. 




Digitized by Google 



tNTTORNO ALCA SCIENZA DCULA StOMA POETICA ^49 

99. 

Intorno al poema epico descrittivo. Se gli antichi 
n’ ebbero alcuno. Divina Commedia di Dante. 

• ' % 

Le quistioni proposte e risolute finora intorno 
al poema storico concernono 1' epopea o il romanzo, 
che si propone un’ azione umana comune alla poesia 
classica e romantica, al j^ganesimo ed al cristianesi- 
mo. Il concetto di un tal poema è sublime relativo 
(voi. I. §. 21 pag. 171), ossia è grandioso e magnifico, 
ma non sublime assolutamente , perchè, quantunque 
l’infinito assoluto possa essere accennato in essa, non 
è suo proponimento diretto. E per l’ arte antica l’ in- 
finito assoluto, non essendo colto per l’ abberrazione 
della ragione dal primo vero tradizionale, perciò desso 
non poteva essere proposto a concetto di componi- 
mento, onde l’artista dovea contentarsi di suscitarlo 
in modo oscuro e confuso, lasciando al lettore di dar- 
gli un valore a sè relativo. Per la divina rivelazio- 
ne l’ uomo, per quanto consentiva la sua natura 
venne a conoscere 1’ assoluto , 1’ infinito senza ter- 
mini diverso dall’ indefinito , che è stragrande ma 
sempre limitato, quantunque i suoi finì o termini per 
la loro rarità e distanza non fossero comprensibili 
all’ intuito relativo dell’ umana fantasia. L’ infinito as- 
soluto è tale quale si rivela, non quale 1’ umano in- 
telletto può concepirlo senza la divina rivelazione : 
1’ azione di questo essere è ancora azione infinita e 
perciò incomprensibile, che l’uomo crede o conosce 
per fede senza potervi aggiungere della sua fantasia 
alcuno limite, perchè verrebbe ad immutare l’ infini- 
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to in indefinito, 1’ assoluto in relativo. Tutto ciò cbe 
rivela l’ assoluto è vero puro, e come tale è un idea- 
le perfetto e nel medesimo tempo un reale esisten- 
te. La poesia molte cose umane cerca di supplire al 
difetto della natura scaduta colla creazione fantastica: 
nelle verità rivelate non vi è da supplire , perchè 
tutto è perfetto e infinitamente perfetto. In quanto 
a^concetti sovrintelligibili per conseguenza non è conce- 
duto ai poeta di aggiungere o togliere col fine di per- 
fezionarli. 

In un’ epopea ortodossa per conseguenza, in cui 
il concetto dinamico fosse di quest’essere, il poeta non 
potrebbe proporsi Vaaione di lui, come azione, che è 
un’ incognita, ossia un infinito incomprensibile, ammes- 
so con fede riverente, ma non paragonato per ana- 
logia alle azioni finite, perchè un tal paragone mene- 
rebbe al materialismo o al panteismo. Il poeta allora, 
non potendo seguire l’ azione di quest' essere, può se- 
condo la rivelazione contemplarla n^li effetti o- 
perati, ossia nell’ esistenze create. Ora gli effetti esi- 
stenti, ossia usciti c prodotti dalla causa , astrazione 
fotta dall’ azione producente, hanno ragione di sostan- 
ze astratte o concrete. Quando lo spirito intuisce le 
sostanze in quiete circoscritte e limitate dalie loro 
qualità, può aver luc^o la descriziom, e non mica la 
narrazione, la quale è un numerare gli effetti suc- 
cessivi prodotti sotto r intuito dello spirito contem- 
plante ( voi. II. Part. 1 ‘ §. 18 pag. 59) perchè , ab- 
biamo ivi stabilito ciie gli effetti si narrano, e le qua- 
lità si descrivono. Or gli effetti sono prodotti dalle 
cause c le qualità sono inerenti nelle costanze, e gli 
effetti già prodotti divenuti esistenze si rivestono del- 
la ragione di modalità, che è una specie di qualità. 
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Adunque un poema epico, che si propone per con* 
celio r assoluto infinito, può essere descritUto e non 
narrativo per le ragioni allegale innanzi. La poesia 
eterodossa, che mise i numi in attualità con gli uomini, 
fece di Giove un altro uomo , ossia cadde in un gret- 
to antropomorfismo, puerile e ridìcolo, perchè contrad- 
ditorio. Ed a rigore parlando, il classicismo si ebbe 
l’epopea dinamica e non la matematica, ossia I’ epo- 
pea umana o di azione puramente umana , in cui il 
concetto è causa producente effetti intuiti e contem* 
piati. L’ epopea descrittiva era riserbata al cristiane- 
simo, che ha fede aU’antico e nuovo testamento, do- 
ve iddio, l’assoluto, si è rivelato qual è nella sua na- 
tura, infinito e perfettissimo. 

La possibibilità di un epopea descrittiva si de- 
sume dalla natura istessa della storia, la quale, come 
abbiamo provato e stabilito nella prima parte del pre- 
sente volume, si esplica in due modi, cioè narrando 
e descrivendo ( voi. II. Part. I. §. 18 pag. 59j. 1 Re- 
tori e i maestri di poetica, die non videro le diffe- 
renze sostanziali di queste due maniere di esplicazio- 
ne storica, ritenevano che il poema epico alle volte 
descrive, come se queste due maniere dovessero in- 
trecciarsi indivisamente , in quanto che vale a dire 
in ogni componimento di genere storico indispensa- 
bilmente si dovesse, qualche volta narrare, qualche 
volta descrivere. Tuttavolta, riconoscendo la narrazio- 
ne come modo esplicativo predominante, riguardavano 
la descrizione come accidentale , ossia come un 
ornato per la Ipoiiposi, ossia per la vivacissima de- 
scrizione. lo ho provato che vi è una storia, in cui 
non ha luogo la nozione di tempo , tale è la storia 
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degli animali, la storia delle piante^ la storia del cor^ 
po umano, ossia l’ anatomia descrittiva iec. ec. In esse 
infatti noli si procede per epoche^ e per periodi, per-^ 
cfaè le cose descritte sono fatti permanenti, e non 
successive. Intanto simili produziobi non si può rivo* 
care in dubbio che sieno di genere storico , perchè 
nel senso comune per mtoricbe vanno tenute. La no- 
zione di tempo fa parte di quella storia, in cui ba 
luogo la successione e la mutabililà de' modi prodot* 
ti dalla causa in anione. Dove non ha luogo la no* 
zione di tempo, sparisce il concetto di causalità, e sub* 
entra 1’ altro di sostanzialità^ Le sostanze sono per* 
manenti nello spazio, e conie tali si possono descrt* 
vere e non numerare o narrare, perdiè il numero o 
la narr anione è relativo alla successione ed al con* 
cetlo di causa e di moto. Ora la prosa non differisce 
dalla poesia in quanto al modo di esplicarsi,! perché 
tutt' i componimenti o prosaici o poetici sotto questo 
rispetto sono i storici, 'scientifici ed oratori ( vedi 
voi. 1. §. 16 pag. Ii7). Bn:iò si fonda sul pi'incipio ge* 
nerale stabilito nel 1. volume, cioè che le differenze 
della prosa e della poesia dipendono dalla natura dei 
pensieri, reali in quella, ideali io questa, ma l’idea* 
lità versa sul possibile, ed è possibile ciocché è con- 
forme all’esistente. Dalle qnali cose deducesi dhe, se 
vi è una storia reale deserùtiva, oltre la narrativa , 
ve ne può essere un’ altra poetica ancora descrittiva 
oltre la narrativa , non perchè la descrittiva qualche 
volta non narri, ma, siccome la descrizione è acciden- 
tale netta storia narrativa , cosi la narrazione è ac- 
cidentale nella storia descrittiva. — Tale sarebbe la 
numerazione delle parti, di cui parlano i retori, come 
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fonte di àì^metilo nel genere dcscrilliTO , e cor* 
risponde airtpotiposi nel genere narrativo. Dà que- 
ste nozióni vere e fondamentali nella scienza della 
Storia deriva non solò la possibilità di questa specie 
di componhncnfo storico, ma ancora la necessità della 
sua attuazione. Ma negli argomenti umani dell’ uomo 
esteriore non poteva aver luogo, perché l’ uomo con- 
siderato, Come tale, è un fenomeno successivo , ppr* 
manente nella spezie. Variabile negl’indivìdui. L’uomo 
Come Spirito é perhianente , ma neppure in questo 
mondo, nelF altro bensì , dove pervenuto è eterno , 
cioè tele quale Wdio lo vuole, dove e come gli destina. 
L’ arte cristiana, l’mte nuova, ha fornito la letterata* 
ra di questa specie di poema storico , ed è Dante il 
fondatore dèi medesimo-, che e^i stesso non sa- 
pendolo paragonare all’ Epopee di Virgilio e di Omero, 
che sono dinamiche e quindi narrative, diiamollo 
commedia. Tutti gli èstetici Convengono Che le tre Can- 
tiche formano un’Epqiea grandiosa o sublime, ma, se 
1’ Epopea ha un protagonista, cooperatori, oppositori , 
Un tempo determinàto, unità di azione , caràtteri , e- 
phodl, ec. come abbiamo divisato finora , vorrei sapere 
•come te dantesca produzione può dirsi Epopea. Il 
buon senso suggerisce alcune espressioni, che non si 
accordano con le regde di convenzione, di cui parla 
il 'chiarissimo Manzoni, ma non basta asserire o, di- 
chiararsi oontro alle regole senza farne vedere la oppo* 
Azione e stabilire. 

II protagonista ddl’ Epopea Dantesca è la Divina 
'Giustìzia nell’ Inferno : la Giustizia e la jjMisericordia 
nel Purgatorio ; la Divina Munificenza nel Paradiso. 
È, siccome i divini attributi r’immedesimano con la di- 
vina essenza, diremo che il protagonista della Divina 
Commedia è Dio infinito , assoluto, perfettissimo, il 

ìli 
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quale è invisibile nella sua azione infinita per le ra* 
gioni allegate innanzi, ma visibilissimo negli effetti, o 
di quei che gemono tra' cruciati di una pena in- 
tensa tra le bolge spaventevoli, o di quei che piangono 
e sperano, o di quei che godono , nel P urgatorio o 
nel Paradiso. La fantasia del poeta non tenta di fin- 
gere o di creare le pene e i godimenti, ma le incar- 
na in simboli c figure o credute nella tradizione u- 
màna, o rivelate ne’ due testamenti. Il poeta spetta- 
tore di queste maraviglie non narra ma descrive , e 
giunto alla porta d’ Inferno si sofferma e legge quel- 
le parole terribili: Per me si va nella città dolen- 
te ec. Egli è vero che Beatrice scende dal cielo per 
confortarlo di coraggio e di luce , e Virgilio se gli 
accompagna fino a un certo segno , ma questi due 
personaggi non sono attori diretti o indiretti , ma 
guide e lumi rischiaranti nel tenebroso cammino , 
ingombro di ostacoli e pieno di pericoli. E, sebbene i 
dannati piangano, urlino, gridino da disperati, la loro 
pena non è un azione che meni ad un effetto ultimo, 
perchè la stessa pena è fine, come la gloria dei celesti 
è fine. Egli è vero che la Francesca ti strappa 
le lagrime con quel suo disperalo lamento e 1’ Ugo- 
lino li fa rizzar in capo i capelli , ma non credere 
che queste parti drammatiche del poema tendano 
da episodi a produrre un fatto ultimo , come 
scopo del poeta. Egli dice quel che vede , cioè 
falli compiuti, come simboli di un concetto di seve- 
ra giustizia. L’ azione umana è finita appena che l’uo- 
mo parte di questo mondo, che è via , onde viatore 
c pellegrino si addomanda finché vive. Nel mondo con 
la vita il dramma è compiuto, e la fine o pene o gioja, 
o punizione o compenso, o vitupero o gloria, o guer- 
ra o pace interminabile, ma guerra di disfatta, gemiti 
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♦li dolore eterno, di rimorso, di disperazione. Ecco per- 
chè Dante è pittore e scultore senza pari. sue 
immagini sono rilievi di tanta forza , che ' terribi- 
li straziano lanima , liete la inondano di una gioja 
indescrivibile. Questa originalità , che lo mette sopra 
ad Omero, il quale fu detto primo pittore delle memorie 
antiche, gli deriva dalla natura delle cose che canta, 
e quindi dalla natura propria, poiché non si sarebbe 
-dato a questo genere di poetare, se non si sentiva 
fatto a sostenervisi. 

In questo poema non vi è tempo: se ne volete 
uno, è un'egea di cinquemila anni e più, da Adamo 
fino a’ suoi tempi, perocché tutta V umanità è raccol- 
ta ne’ tre regni e di tutti gli uomini di qualsiesi re- 
ligione, patria, nazione, o favella, egli parla e descrive. 
Anzi valica le dighe del tempo e va più oltre, alEE- 
ternità e agli Angeli, che furono creati primù deH’uo- 
nio, perchè tutto ci truova nell’ altro mondo. E, seb- 
bene incominci, Nel mezzo del cammin di nostra 
•cita , non credere che il poeta intenda precisare uno 
spazio di tempo alla sua Epopea : è quella una cir- 
costanza che concerne il solo poeta. Ma, siccome l’ c- 
popea dinàmica è nel tempo , 1’ epopea matematica o 
descrittiva è nello spazio di luogo ^ intorno a cui sf* 
debbono fare le stesse considerazioni già fatte intorno - 
aH’unità di tempo. E, se truovi che Dante càmbia sce=* 
ne nell’ Inferno , nel Purgatorio e nel Paradiso, sap- 
pi che il luogo è uno, se il contenuto continuando è in 
ugni luogo descritto , come abbiamo detto della causa 
^rispetto al tempo. 

Se Dante qualche fiata si fa a narrare, ricorda 
che la narrazione ha luogo nell’ epopea descrittiva , 
come’ la descrizione neir epopea narrativa , Cioè acci-, 
dentalmente. Guardati di confondere 1’ essenza corj • 
gli accidenti. * 
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CAPO III. 


INTORNO ALLE QUALITa’ Db’ PENSIERI SECONDAR} 
NBL POESIA STORICO 


Nel capo precedente abbiamo accennato in parte 
a’ pensieri secondari, come prodotti della fantasia, ma 
la loro disamina non può essere compiuta senza guar- 
darli direttamente sotto i seguenti rispetti 1.® della 
loro integrità 2.® della loro scelta 8.® della loro ve- 
rità, 4.® della loro omogeneità, 5.® della loro unione 
indhìdua nella commistione del reale e dell’ ideale. 
Ecco perchè nel presente capo diviso in cinque arti- 
coli tratteremo separatamente di siffatte cose. 

ARTICOLO I. 

INTORNO all’ integrità’ De’ PENSIERI SECONDARI 
NEL POEMA STORICO. 

§. 100 . 

V integrità de’ pensieri secondari si ripete dalla 
totalità del concetto. 

L’Epopea, disse Aristotile, deve avere una distesa, 
nella quale si possa distinguere il principio, il mesi- 
2 e e la fine. Con le quali parole accennava all’ inte- 
grità e pienezza del componimento, ma, come è facile 
a intendere, Tintegrilà c pienezza del componimento, 
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rÌHiane un* incognita , perchè troppo indfeferminata. 
Una novelt», una favola, una lettera hanno e debbo- 
no avere principio, mezzo e finey dovendosi in ogni 
fatto umano cominciare, ccmtinuare e finire : nozioni 
comuni ad ogni movimento, ossia al passaggio sncees- 
sivo di un mobihi, che parte da, passa per, e tende a. 
(Vedi vrf. t. cap. V. del Nuovo Corso Parte 1, ). 
11 principio il mezzo e la fine è comune alle cose gran- 
di ed alle cose piccole, alle magnìfiche ed alle tenui ; 
era dunipie necessario, parlando di Epopea, determina- 
re la distesa di una grande azione con una differenza 
specifica per non lasciare una scusa all’ arbitrio> dd 
poeta, che allunga o accorcia troppo la sua storia , 
dove dovrebbe rimanere nel giusto medio. Nè giova 
ricorrere al ritrovato dello stesso Aristotile , ossia alz- 
isi nozione, che egli diede dell’ epigea ritenuta per 
un’ imitazione, imperocché imitar si possono egual- 
mente le grandi e le piccole azioni, e, sebbene l’epo- 
pea per lui sia un’ imitazione di azione eroica, ognu- 
no comprende che 1’ eroismo ha pure i suoi gradi , 
perchè ni uno darebbe ad Enea l’eroismo di Achille , 
o ad Achille l’eroismo di Ercole, o ad Ulisse l’eroi- 
smo di un esercito greco, che assedia Troja. Dippià 
un’azione eroica può essere condotta al suo termine 
in maggiore o minor tempo rispetto ad un’ altra, ed 
Omero istesso nella Iliade e nell’ Odissea non impiegò 
lo stesso tempo , e Virgilio impiegò più tempo che 
Omero nelle due Epopee. Or chi non vede che una 
Epopea, in cui s’ impiega maggior tempo, debba con- 
tenere maggior numero di pensieri secondari? Resta 
sempre a sapere qual è la regola per la quale pos- 
siamo essere eerti che un poema storico abbia la sua 
pienezza ed integrità ? Da questa regola possiamo avere 


Digitized by Google 



358 PiinTK SECONDA 

un criterio della giusta proporziono delle tre parti , 
che Aristotile distinse con i definiti di principio, di 
mezzo e di fine, a cui alluse Orazio quando disse ; 
primum ne medio, medio ne discrepet mum.,. 

Richiamando in questo luogo le nozioni del con- 
cetto esposte nel 1.” voi. di questa Estetica §. 19 pag. 
158, e scg. potremo allegare una soluzione soddisfacen- 
te del proposto problema. Noi dicemmo che il con- 
cetto tanto reale quanto ideale è risponsabile del buo- 
no o cattivo risultato di tutto il componimento : è 
personale e quindi responsabile della stessa integrità 
de’ pensieri secondari, perchè il concetto ha ragione 
di tutto o di totalità, in quanto che per esso sappia- 
mo che nell’uomo individuo vi vogliono due occhi e 
non uno, cinque dita per ogni mano^ e non quattro, 
c che il volto di gentil donzella debba corrispondere ad 
un corpo tutt'umano ec. Se mi domandate, ora quan- 
ti pensieri secondari debbono entrare nel componi- 
mento epico ? io vi rispondo quanti ne richiede la sup- 
posizione, ossia il concetto, il quale è un’ipotesi co- 
me dicemmo ( Voi. 1. §. 34 ). Se questo numero è 
maggiore o minore, dite che il componimento pecca 
per eccesso o per difetto. Peccò per difetto il Tasso, 
da quanto vado a dire. 

11 concetto della Gerusalemme è di un poema 
sacro, perchè si propone un’azione religiosa, il con- 
quisto di una terra santificata dal sangue preziosissi- 
mo del figliuolo di Dio umanato , per una spedizione 
di uomini informati dalla fede, protetti da Dio, il cui 
capo ha un carattere eminentemente religioso. Ecco 
il concetto di quell’ Epopea. Se dunque il poeta non 
introduce pensieri religiosi confacenti all’ idea prima, 
egli ha mancato per difetto all’ integrità de’ pensieri 
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secondari, onde noi li supponiamo, perchè il concetto e 
tale che qualche altra cosa richiedeva. NuU’idea prima, 
comunque astratta,, vi si contengono gli accenni al da 
fare, gli addentellati, come in uno schizzo di disegno 
in cui tutte le parti sono sfumate, a cosi dire, suffi- 
eienti a farci giudicare se il ritratto corrisponde al- 
r originale neir integrità accennata da quello schizzo. 
(Voi. 1. §. 19 pag. 160 >. 

Quello che i maestri di arte poetica addomanda- 
vano scofo, parola vaga e indeterminata , per noi è 
eoncetto, die è regola, canone e norma; criterio, ret- 
to, certo e costante per giudicare di tutt’i pregi di 
qualsiasi componimento, di tutt’ i difetti per negligen- 
za del poeta o poca sollecitudine a questo studio. Bi- 
sogna dire che gli antichi, come difettavano d’ integri- 
tà nella storia reale, peccavano per lo stesso difetto 
nella storia poetica, come vedremo qui appresso. Al 
eontrario i moderni, trovando allargata la sfera della 
storia reale, impinguano molto gli scheletri delle sto- 
rie poetiche ed epiche. Paragonate il Romanzo moder- 
no, che è una stmia poetica pedestre, con i racconti 
favolosi degli antichi, e verrete a conchiudere meco 
intorno a questa deduzione di fatto. Allorché il Man- 
zoni combatteva il classicismo, c perorava a favore 
del romanticismo ben inteso, non tenne presente que- 
sta differenza sostanziale delle produzioni dellarto antica 
e deH’arte nuova. E tal differenza la dico sostanziale, 
perchè riflette al concetto, il quale, come abbiamo 
detto nel primo voi. §. 18 pag. 155, è progressivo e 
dal lato degli oggetti che per la leva delle rivelazio- 
ne si possono vedere quali .sono , tolto 1’ arbi- 
trio alle supposizioni di chi fida alle proprie for« 
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ze, dalla esperienza e dalla storia dimostrate iosuf-^ 
ficieoti. Dal lato del subjctlo o della intelligenza, 
che avranno acquistato maggiore virtù sintetica e com- 
prensiva, per la quale 1’ uomo è veduto nella specie 
diffusa su tutto il globo e non rinserrata nel greco 
0 rojnano territorio. Se è cosi, le produzioni stori- 
che prosaiche e poetiche dell’ ar te nuova debbono riu- 
scire differenti, direi, sostanzialmente da quello dell'ar- 
te antica. Ed è tanto vero quel che io dico che alcu- 
ni considerano il romanzo^ come una produzione de- 
gli ultimi tempi, perchè non si riscontra ad alcun model- 
lo appo gli antichi, non per l’idealità, a cui partecipa- 
no le favole , gli apologhi e gl’ idilli antichissimi , 
ma per la sua estensione, che presenta un corpo di 
storia. Ma noi abbiamo altrove accennato §. 82, voi. 
II. pag. 257, che ogni poema storico è romanzo ed ogni 
romanzo è poema storico, e la differenza tra epopea 
e romanzo è in quanto al concetto finito o infinito , 
tenue o sublime. La ragione della tarda attuazione del 
romanzo deve ripetersi dal difetto di sinte» o com- 
prensione ne’ tempi antichi. Stabilite queste nozioni 
preliminari intorno all’ integrità de’ poemi storici, ve- 
gniamo alla disamina di altre quistioni di non lievQ 
importanza. 
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§. 101 . 

L’ integrùà si deve intendere rispetto oU'ipotesi 
che limila il concetto^ 

Allorché dico integrità de’pensieri secondari, non 
si deve intendere un' integrità assoluta, in guisa che 
il poema debba tutto dire, quanto si potrebbe, intor- 
no al protagonista, per esempio, come la sua nascila , 
i suoi genitori, la patria, i suoi abiti individuali come 
di uomo privato, perchè tali cose, quantunque ad esso 
appartengano, non lo riguardano in quel punto, in cui 

10 mette il poeta. Egli è vero che non mancano cir- 
costanze opportune, in cui possa con un epiteto, con 
un accenno, alludere a siffatte cose, ma ciò non signi- 
fica narrarle di proposito. La ragione di questa limi- 
tazione si è che il concetto è circoscritto da una suppo- 
sizione. 

Nè giova opporre l’esempio dell’Epopea classica, 
per esempio , dell’ Eneide , nella quale quantunque 
l’azione incominci dopo la distruzione di Troja, pure 

11 poeta fa raccontare ad Enea, premurato da Didonc, 
fatti avvenuti, molto tempo prima, che il protagonista 
comparisse in iscena, come è dire la guerra di Tro- 
ja , gl’inganni de’ Greci, la morte di Ettore, il caval- 
lo famoso, ed altre cose di simil fatta. Imperocché il 
poeta, se non avesse ciò fatto, avrebbe mancato di ef- 
fetto, essendo Enea un personaggio ignoto a’ romani , 
i quali non ne potevano sapere che pochissime cose 
rilevate dairtliadc, opera di non comune intelligenza, 
perchè scritta in altra favella. Intanto il poeta vuol 
farne un protagonista, e in conseguenza farla da sto- 
rico, e da poeta. Da storico, in quanto che deve nar- 
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rare, iutt' i fatti di questo personaggio, che non si 
truovano registrati in alcuna stOTia: da poeta in quanto 
che fa servire un fai personaggio ad un’ Epopea. Sup- 
ponete che in vece di Enea il poeta si fosse proposto 
a protagonista, o Romolo, o Numa , od Ostilio , tut- 
ti personali storici , noti a’ romani per tradizione, 
in tal caso ognun vede che il narrare i fatti noti di 
questi Eroi sarebbe riuscito frustraneo e sazievole. Sup- 
ponete ancora che Virgilio fosse stato un poeta gre- 
co surto qualche secolo dopo di Omerq , e che pro- 
posto si fosse di cantare l’Eueide, come il poeta romano 
ha fatto, in greca favella, è agevole a comprendere che 
quel racconto di EInea fatto a Didone della sventura di 
Troja ec. non avrd>be potuto aver luogo, perchè quei 
fatti erano noti a’ greci per tradizione e pe’monumen- 
U storici nazionali. Chi volesse in conseguenza dat- 
r esempio di Virgilio trarre una regola per la storia 
epica, cioè di dovere informare i lettwi di tutte le 
particolari circostanze del protagonista, pecclicrebbe 
del sofisma, che ha la conseguenza piu larga delle 
premesse. Ciò che può aver luogo in un caso ecce- 
zionale, in una specie di poema storico, non può aver 
luogo in ogni epopea, perchè abbiamo veduto che Virgilio 
messo in situazione alquanto diversa da quella in cui 
si pose, non avrebbe potuto convenevolmente introdur- 
re la narrazione di avvenimenti lutti anteriori al pun- 
to, da cui comincia la sua azione. In tale dura ne- 
cessità si truova ogni poeta storico, che fonda il suo 
poema sopra fatti non noti dalla tradizione e dalla sto- 
ria, il che porta due svantaggi al lavoro: il primo che 
disvia molto dal proposito e fine principale , doven- 
dosi il poeta intrattenere in ricerche spinose per ren- 
dere probabile c verosimile la sua azione: il secondo 
che accresce troppo di mole la storia per una bio- 
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grafìa poco interessante, percJiò non iia altro scopo 
che individuare un personaggio non esistilo. L’epopea 
in tal caso ha un interesse limitato : il lettore deve 
prestar fede al poeta come narratore di fatti storici , 
mentre sono finti, e il vero e il possibile spesso si 
confondono con pregiudizio della storia c della poe- 
sia. 

Quando il protagonista , e in generale l’ azione 
è nota dalia storia reale o dalla tradizione, tutto quel- 
lo, che precede all’ azione proposta, si vuol supporre 
dal poeta, e di quando in quando un’allusione, un 
accenno basta per far pensare al lettwe il resto sen- 
za mai discendere a’ particolari di un’epoca anteriore, 
perchè dal momento che principia 1’ azione incomin- 
cia una nuova epoca pel protagonista. E, siccome sa- 
rebbe vizioso per una storia parlare in un’ epoca dei 
fatti, che appartengono ad un’ epoca anteriore o po- 
steriore; vizioso è del pari, anzi più, neH’epopea, che è 
storia più perfettibile, perchè di finzione, un simile a- 
nacronismo. Non senza fondamento di razionali prin- 
cipi diceva quel gran maestro di arte Orazio Fiacco : 
Nec gemino bellum trojanum orditur ab ovo,con lo 
quali parole concisamente accennava a questa teoria, 
che noi abbiamo derivala dalla natura limitante del 
concetto, il quale è una supposizione tale e tanta qua- 
le e quanta a noi piace di proporne. 11 che si fonda 
sulla naturale nostra limitazione , per la quale non 
possiamo comprendere una lunga distesa senza stan- 
carci e quindi senza annojarci , mentre lo scopo di 
siffatti lavori è d’ interessare con forte e sostenuta 
impressione senza interruzione. 
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§. 102 . 

La integrità de’ pensieri secondari si argomenta dai-- 
la forza, dal vigore e da una certa aria di no-- 
vità ne’ componimenti ben fatti. Occulta magistero 
dell’ arte nel conseguire questi pregi.. 

Se paragoniamo fra loro tutti gl’ individui urna» 
ni esistenti» in ciascuno troviamo integrità di parti 
come è dire, a modo dì esempio , due occhi , due ò- 
recchi, due braccia ec. Ma ninno de’ tanti è simile 
air altro perfettissimamente , perché in alcuni incon- 
triamo il tutto e le parti dchoH , sottili , delicate, e 
difettive di qualche cosa: in altri vigoria, forza, ro- 
bustezza, vivacità e pienezza, che niente lascia desi- 
derare. La integrità per conseguenza può avere ua 
senso largo e un senso stretto. In senso largo tutti 
gli uomini sono interi, sdoro non manca alcuna par- 
te appariscente, come le sopradette : in senso stretto 
l’integrità risulta dal concorso di certi elementi occulti, 
alia moltitudine inesprimibili, ma chiari agl’ intelligen- 
ti, e definibili. Chi potrebbe rìvocare in dubbio, per 
esempio, che il vigore, la vitalità, la robustezza siene 
parli o elementi integranti del corpo umano nel suo 
stalo perfetto? Ma, se domandate, donde risultano que- 
sti elementi? non tutti vi potranno ripondere in mo- 
do adequato, allegando ragioni soddisfacenti , perchè 
non lutti sanno 1’ occulto magistero della nutrizione 
animale , da cui risulta la pienezza dell’ individuo. 
1 componimenti sono tanti individui prodotti dallo 
spirilo umano : lutti per avventura avranno le parti 
grosse più apjwriscenli, e, se, a modo di esempio, sa- 
ranno orazioni, tulle avranno esordio , proposizione, 
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dimostrazione, confutazione, epilogo , ma non tutte 
lianno quella pienezza, che si argomenta dalla forza, 
dai vigore, dalla robustezza , ma alcune deboli, sfini- 
te, languide: altro un pò meglio nutrito, ma infermic- 
ce e convalescenti: pochissime sono le perfette di pie- 
no vigore, che arrecando diletto, non lasciano alcun 
che a desiderare. Dovendole giudicare tutte quante in 
comparazione, non è malagevole a dedurre che stono 
intere rigorosamente, ossia in senso stretto, qucst'ulti- 
mc, e che non sieno intera le prime, che in qualche 
cosa compariscono difettive. 

I giovani, che cominciano a comporre , standosi 
alle regole o ai precetti delle scuole, credono di con- 
seguire la fama di Tullio o di Pindaro, se ne' loro 
componimenti prosaici o poetici concorrono le parti mas- 
sime rilevate fin dall'occhio inesperto degli empirici pe- 
danti, ma eglino stessi dopo di aver scritto rimangono 
sconfortati sol che si facciano a paragonare le mise- 
rie delle loro produzioni col lusso degli artisti, e, quan- 
do l’espongono al giudizio del pubblico, invece di lode 
raccolgono biasimo , se pure non passano del tutto di- 
menticati. Il loro sconforto è disperato, ossia è senza 
speranza, perchè non è stata loro indicata la via da 
percorrere per raggiungere 1’ occulto magistero del- 
l’arte, che dà forza e vigore al componimento. Quante 
poesie non escono ogni giorno alla luce, le quali in 
quanto a forma e verseggiatura gareggiano anzi su- 
perano quelle di Dante e di Omero, ma il pubblico 
non le degna, non dico di lodi, ma di generosa in- 
dulgenza ? Quante epopee non si sono scritte in Italia 
dal risorgimento delle lettere fino a noi, ma quante ne 
sopravvissero a’ioro autori ? E, se si paragona l'Italia 
Liberata all’ Orlando, dal lato della unità e della for- 
ma il Trissino gareggia con Omero, c supera l’Ariosto. 
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Ma il Trissino ò dimenticalo, e l’Arioslo, quanìonqaé 
avesse difetti sostanziali, è per gl’ italiani il più gran- 
de poeta, perchè le sue produzioni sono rigogliose , 
vivaci, forti, robuste di un vigore insuperabile, inquan- 
to chenii'lrite di un alimento sostenuto. Egli è dunque 
della massima importanza il ricercare questo occulto 
magistero del poeta , per Io quale una produzione 
raggiungo la integrità de’ pensieri secondari nel senso 
stretto da noi divisato. E in questo luogo giova ricor- 
flare quanto ho scritto nel l.” volume, parlando del- 
l’educazione della sensività c di tutte le facoltà pro^ 
duttrici al discernimento, il quale si acquista con lo 
studio e con la pratica intorno alle materie di un 
componimento. In questa studio si rivelano pensieri, 
che passano inosservati alla moltitudine, la quale, se 
non è capace a rifletterli, e a disccrnerli,dove si truova* 
no, nel componimento, ne sente il difetto, che non sapendo 
esprimere o definire, desidera qualche altra cosa, un non 
so che. È bello il componimento, vi dirà, sono bolli i 
versi, bella la frase, tutto è poetico', ma ci vorrebbe 
qualche altra cosa, che non saprei dire. Adunque l’in- 
tegrità di questa natura risulta dalla diligenza in ri- 
cercare ciò che si sente dal volgo, ma non si sa espri* 
mere, e che un artista non solo sente ma discerne se 
riflette a’ fatti propri, lo m’ ii^egnerò mettere in pie* 
na evidenza qnesto fallo, da cui dipende il migliore 
de’ pregi in un lavoro di arte. 

11 senso comune ha sempre riconosciuto nel poe- 
ta una proprietà, per la quale unicamente gli uomini 
del volgo opinano che si possa poetare. Una tale pro- 
prietà Ki detta con diversi npmì, ora ispirazione, ora 
fantasia, ora estro poetico, ora vena, poetica ec. co- 
me abbiamo diffusamente dichiarato nel Capo Il.^'di que- 
sta seconda parte. Per essa il sensòrio del poetasi esalta, 
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e per questa esaltazione lo spirito si ravviva e veda 
- le cose diversamente dagli altri, scoprendo negli og- 
getti alcuni elementi, che nello stalo ordinario passano 
inosscrvali. Di questo fenomeno troviamo una specie di 
analogìa in certi momenti della nostra vita, ne’ quali 
siamo felici a concepire ed a ragionare intorno a cer- • 
ti fatti, mentre in altri momenti, che altrove ho ad-, 
dimandati momenti infelici (§. 88 pag .300 ), siamo in- 
capaci di fare altrettanto intorno a’ medesimi fatti. 
Un uomo di lettere, che sia valente ad architettare 
un poema, ma sfornito di questa facoltà meravigliosa, 
aspira invano alla gloria delle muse, imperocché egli 
è un pretto prosatore, mentre già crede di fingere , 
non essendo i suoi pensieri nè originali, nè nuovi , 
quali si aspettano. Che appunto nella felice espressio-, 
ne di certe tinte delicate e squisite, che i lettori sen- 
tono ma non sanno esprimere, il pregio massimo delta 
poesia come arte consiste. In questo saper fare ciò 
che al resto degli uomini non è conceduto di conse- 
guire risiede la poesia, e per questo il poeta si ha 
per ispirato da’ Numi, perchè non si può credere u- 
mana cosa il privilegio di pochissimi eletti ingegni., 
Gl’ ingegni mediocri avvedutisi dell’ importanza di 
questa proprietà, non potendo raggiungere colle pro- 
prie forze un effetto tanto meraviglioso, cercarono di 
supplire con i cosi delti conceltuzzi, che hanno una^ * 
specie di novità o di originalità nell’ arguzia e nella 
sottigliezza,' ma le loro produzioni degnate di una ge- 
nerosa indulgenza una volta per un sentimento di 
ammirazione a’ loro sforzi , rimasero dimenticali per 
sempre. La proprietà, di cui io parlo, è natura e non 
arte, è quel fondo che si presuppone ad ogni arti- 
ficio , e indarno si cerca di sopperirla con io sfor- 
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zo. Nè tutti i poeti l'hanno posseduto io eguale grà- 
rfo. Se paragoniamo per poco Virgilio cd Omero oellà 
Descrizione dello Scudo di finca e di Achille, quanta 
differenza 1 11 greco poeta impiega cento magnifici 
Tersi per descrivere la materia , la forma e tutte le 
figure die ne coprono l’ immensa superficie con tale 
minutezza c precisione che non Sarebbe difficile ad 
un moderno artefice di presentarne un disegno per> 
fetlamenle conforme a quella descrizione. Nè puoi di- 
re che v'è di soverchio, perchè il poeta lì mette in 
tale situazione che, se alcuna delle descritte cir- 
costanze mancasse, tu già sentiresti un difetto , e 
quindi il desiderio di un non so che non espresso. Ma 
non cosi Virgilio nella descrizione dello scudo di Enca> 
perchè egli non fu felice, come Omero, a crearsi una 
situazione cosi opportuna. Non senza r agionc Omero fu 
detto primo pittore delle memorie antiche. Paragonia- 
mo Dante col Tasso, ed il Tasso con TÀriosto, quante e 
quali differenze per questo verso dell’ in tegrità e pie- 
nezza de’pensicri secondari 1! Mettete in mano ad un 
poeta, e sia lo stesso Tasso, il trìplice regno dante- 
sco; sarete sicuro che il cantore della Gerusalemme 
naufragherebbe in quell’ oceano sterminato, ma Dante 
con un far da maestro ti riempie T anima di pensie- 
ri e dì sentimenti inaspettati; perchè ei vede nei tre 
rqgnì quanto niun altro poeta avrebbe potuto vedere 
o sentire, e le sue vedute sono nuove anche oggidì, 
perchè ninno dopo la tradizione di più secoli è ca- 
pace di itddcnlrarsi tanto per iscandagliare le cose 
intime od invisìbili. 

Allorché dunque i mediocri si affaticano a conse- 
guire la corona poetica, e bestemmiano Omero, Dante, 
Arioslo ec. perchè giunsero a tant’ altezza, a cui di- 
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sperano di pervenire, farebbero meglio se si ritirasse- 
ro dalla difBcile intrapresa , perchè qui è natura c 
non arte, e tal natura non ebbero i mediocri , dei 
quali fu detto: Mediocribus esse poetis non homines, 
nón Dì, non còncessere columiiae. Vorrei che que- 
sta verità si comprendesse da’ giovani avidi di gloria 
poelicà, i quali, nón avendo sortilo tale natura, si svia- 
no dagli studi pili severi e più utili. Non sono j 
versi torniti, non le frasi scoile poetiche, non i con- 
cettuzzi meravigliosi e nuovi, che fanno gli Omeri: c 
la originalità, restensione, la novità delle vedute, che 
formano il poeta. 

La poesia dà produzióni rigogliose, vivaci ed im- 
mortali, perchè inesauste sorgenti, a’ lettori di tutt’ i 
secoli, di nuovi pensieri , di originalità pell^rinc, c 
Sempre, e per tutto, non in una parte, 6 in un momen- 
to poetico. 

Nelle quistioni, che insorgono, allorché si vuole 
portar giudizio sópra certe produzioni volute poetiche, 
non truovo che alcuno abbiale considerate da questo 
punto di vedutà irttcressàntissimo, donde si può trar- 
re la vera ed unica soluzióne del problema, proposto 
da Vinócnzo Gioberti intorno all’ idealità e cima del 
bello, che si sente, ma non si può esprimere. Richia- 
mo in questo luogo la difficoltà del medesimo filosofo, 
da me proposta c in parte risoluta hel l.° voi. §. 
11. pag. 126 ó seguenti. La celeste leggiadria delle 
injidonne del Sanzio c delle figure del Canova non 
dipende dalle proporzioni quantitative, le quali accen- 
nano all’ integrità delle parti massime apparenti, che 
formano lo scheletro o l’ossàtura senza polpa. Le mag- 
giori attrattive dipendono dalPintegrità, in senso stretto, 
de’ pensieri secondari, che vi debbono essere, ma che 
solo r artista pari a quei due sommi può creare con 

24 
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la sua fanfask), i quali, se non vi sono, si fanno deside- 
rare dalla moltiludine, senza che questa sappia determi- 
nare quali sieno, e possano, e debbano essere. L’ ar- 
monia del multiplo all’uno forma la essenza del bello» 
se a quell’ uno daremo tutte le ragioni di risponsa- 
bile, di personale, di tutto, di forma, d’ informante ec. 
come abbiamo stabilito nel l.“ capo della Prima Parte 
generale di quest’ Estetica , c nel multiplo i cioè nei 
pensieri secondari, concorrano tutte le condizioni e- 
sposte nel capo 2.* sotto il rapporto dell’ invenzione 
e creazione, deli’ integrità , scelta , chiarezza , preci- 
sione, verità, omogeneità ec. In breve il bello risulta 
dalla forma e dalla materia: la forma è regola dell’ag- 
gregato : 1’ aggregato contiene le ragioni ultime del- 
r attrattive, che fan dire celeste e leggiadra alla pro- 
duzione, in cui è intervenuto il magistero occulto del- 
l’artista nel sapervi introdurre pensieri, che la mol- 
titudine non saprebbe indovinare e quali sono e don- 
de derivano. £ badisi che la più seducente delle at- 
«trattive risulta dalla meraviglia e dalla sorpresa , da 
un sentimento di venerazione per l'artista, il quale ha sa- 
puto superare le difficoltà, che pajono insuperabili alio 
spettatore o al contemplante per una comparazione spon- 
tanea di quello e di questo, immaginati nella medesi- 
ma situazione. 

regola quindi della perfezione di un lavoro é 
contenuta in questa espressione : vi è tutto , e non 
potevasi far meglio. E nel vi è tutto s’intende l’in- 
tegrità, di cui è parola, lavoro difficile, e proprio di 
certe nature privilegiate per una originalità di crea- 
zione fantastica. Questa proprietà costituisce il poeta 
sommo, pari ad Omero, a Pindaro, ed Anacreonte. 

Di qui si può trarre argomento intorno alla qui- 
slione, che, spesso agitata, non fu mai risoluta, perchè 
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tilt verseggialore leggiadro, quantunque si proponga 
io stesso tenia di Anacreonte e lussureggia più di lui 
in eleganza di frasi c di verso, non raggiunga la glo- 
ria del grecò poeta ? Pcrclic in Anacreonte vi è un 
far da poeta per 1’ Occulto magistero non capito dai 
mediocri, e l’identilà delle belle forme è apparente e 
non reale. E delle due cose T una , o i pensieri sa- 
ranno di Anacreonte e il nostro poeta non ha fatto 
che una copia, la quale, non essendo originale, non 
può acquistargli una corona poetica. 0 sarà una pro- 
duzione Originale e pecca d'integrità in senso stretto, 
perchò, se ciò non fosse, ei sarebbe uirAnacreonte, vai 
quanto dire, un poeta. Nè si dica i tempi che corrono 
essere ingiusti, invidiosi, maligni, che non accordano 
al merito ir compenso dovuto, imperocché l’ho detto 
altrove, é qui giova ripeterlo , il vero poeta impone 
la legge di essere Onorato alla moltitudine : la sua 
fama nOn è raggiunta por intrighi o per favori, per- 
chè, ha tal merito, che disdegna le raccomandazioni, da 
Cui crede di essere umiliato. Egli ha la coscienza del- 
l’arte sua , e prima che gli altri lo giudichino , egli 
ha giudicato sè stesso, e pieno del proprio convinci- 
mento si annunzia poeta col dire; Carmina noti prius 
nudità musarmi sacerdos virginibus puerisque canto. 
È vero che taluni vissero inororati poeti ne’ tempi 
loro, ma questi casi sono rarissimi , e fu proprio di 
alcuni geni, che, dando all’arte una nuova direzione, 
noli furono capiti da’ loro contemporanei. Tale è stato 
lo Shakespeare, il quale per quasi due secoli, a cosi 
dire, rimase dimenticato. Ma non è poi assolutamen- 
te vero che per poeta non sia stato tenuto da suoi 
contemporanei, benché per quello che fu, grande tì 
originalissimo non sia stato estimato. 

♦ 
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Dalle quali cose conchiudo che l’ inlegrità dei 
pensieri secondari, come è stala fin qui definita , è 
tal cosa che il volgo de’ lettori e dei maestri deU’artc 
poetica ha finora considerata eoine T csenza della 
poesia, atta a costituire gli originali poeti. 

§. 103. 

Come dall’ integrità de’ pensieri secondari assoluld 
o relativa dipenda la partizione de' cèmponimenti 
storici poetici in Epici e JÀrici. 

Si crede generalmente nelle scuole che la poesia 
lirica differisca dalla poesia epica, in quanto che la 
prima sia un prodotto dell’ ispirazione. E cosi dicen- 
do par chè se ne voglia concludere non essere ne- 
cessaria la ispirazione nell’ epica poesia. Ma, se ispi- 
razione è fantasia , e la fantasia è facoltà creatrice 
dell’ ideale, senza cui non si ha poesia alcuna , per- 
chè in questo differisce dalla prosa ( voi. 1. §. 16 
pag. 147), questa opinione, anziché dottrina, è assurda, 
e contradditoria , e secondo i prestabiliti principi bi- 
sognerà conchiudere che ispirata dev’ essere la lirica 
egualmente che 1’ epica poesia, ed ogni poesia in ge- 
nere senz’ alcuna eccezione. Io non insisto davvan- 
taggio a confutare siffatta opinione, e passo a conside- 
rarne altre consimili, per dare a’ giovanetti un argo- 
mento di fatto dell’ empirismo estetico professato da 
valenti ingegni. 

Incontrandosi in qualche passo di epopea, dove 
un episodio presenta una freschezza di originale crea- 
zióne, i nostri estetici, non potendo sconoscere in esso 
un prodotto dell’ ispirazione o della creatrice fantasia, 
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si fecero a dire per essere cooscgitenti a’ loro princi- 
pi, se principi si possono dire i più storti giudizi, chC' 
l’epopea ù un gran componimento misto, in cui entra- 
no tutte le specie di poesia , T epica , la lirica , 
la comica , la tragica , la drammatica ec. Che 
1’ epopea sia un componimento misto io noi niego , 
ma non nel senso degli estetici, che io combatto. È 
misto in quanto che, quantunque sia di genere stori- 
co, il quale predomina, alle volte convince e persuade: 
allo volte tocca commuove, per le quali cose il gene- 
re scientifico ed oratorio s’ intrecciano {dio storico. 
Or la Lirica non può essere diversa dall’£;)tca, come 
componimento, ossia sotto il rispetto deU’aggregalo dei 
pensieri secondari al concetto , perchè questo non è 
che di tre maniere, a cui corrispondono tre maniere 
di pensieri secondari omogenei. Si è veduto che 
non differiscono tra loro sotto il rispetto dell’ i- 
8pira%ione , la quale è facoltà poetica in ogni ge- 
nere di poesia ; resta a conchindere ebo la lirica 
non entra nell* epopea, come un genere di componi- 
mento diverso. Sarebbe a faro un’ eccezione per cer- 
ti episodi introdotti nella narrazione o descrizione del- 
r azione principale senza nesso con«quella, perchè tali 
episodi sarebbero canti lirici nel senso che noi dichia- 
reremo qui appresso. Ma una tale eccezione non ha luo- 
go, perchè è contro lo ragioni dell’ arte, la quale e- 
sclude ogni cosa, comunque altracnic , non riciiicsta. 
dall’unione individua ( §. 95 voi. 2. ). Fin dove può 
aver luogo la commistione de’ tre generi di compor- 
re nell’ Epopea, verrà disaminato nel IV volume , se- 
condo la promessa fattane ne’ Preliminari al 1.” voi. 

5 li pag. 88 e seg. 

Nell’ incertezza in cui erano gli estetici per la 
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troppa iudcttìrininatezza ilotlc nozioni intorno alla li- 
rica, riuscivano in espressioni equivoche, apparcnleincn- 
te vere, sostanzialmente false. Onde taluni asserirono 
ed anche di presente asseriscono che la lirica è tutta 
svbbjeuiva, o per dir meglio si versa ad esprimere 
in forme poetiche le impressioni, che taluno pruova 
dagli avvenimenti reali. E con questa falsissima opi- 
nione in testa loro giudicarono per capilavori lirici , 
le odi, le canzoni, i sonetti, gridilli versantisi in 
materie di fatti, come è dire, sul tramonto, sull’ a.u- 
rora, sulla morte di un amico, sulle nozze, sulla mo- 
nacazione di una vergine ec. ec. Una poesia cosi de- 
finita non ha regole, ma varia come gl’ individui, che, 
sono i subbjetti; varia come le impressioni ricevute, 
come le circostanze infinito e diverse della vita, della 
civiltà, dello cose. Allora ogni componimento, lirico è 
eccellente nel suo genere, c, se fu truovi a ridire 
qualche cosa sull’ ode o sul sonetto di alcuno , que- 
sti ragionevolmente ti mette avanti il principio del; 
subbjcttivo, e ti dirà: è questa la mia natura, nè po- 
teva io far meglio, nè più che tanto. Che se tu gli, 
risponderai, che vi sono nature più perfette deHa sua, 
che la lirica è una subbjettività di quelle soltanto, egli 
Im ragione di farti osservare che la natura individua- 
le, ancorché piaccia a te, a dieci, a mille, ed a tutto, 
un secolo, non ù ragione per cui piaccia sempre, perchè, 
r individuo di un secolo non è più, come l’ individuo, 
di un altro, in quanto alla maniera di sentire. In que- 
lla falsissima supposizione Anacreonte e Pindaro som- 
mi e primi lirici fra greci avrebbero dovuto cessarè 
di piacere ne’ secoli posteriori : non dovrebbero piu 
piacere a noi, che apparteniamo ad una civiltà orto- 
dossa, nuova, c diversissima dalla civiltà greca. Questa 
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dottrina intorno alla lirica è puerile, empirica, assur- 
da, contradittoria. Resta quindi a ricercaro che cosa 
sia per conciliare le discordanti opinioni. 

Se i componimenti lirici sono e non possono non 
essere agfgregati di pensieri , e i pensieri sono pro- 
dotti dalle facoltà dello spirito umano , ognuno vede 
che le loro distinzioni si debbono desumere dalle stes- 
se ragioni delle facoltà produttrici e de’ pensieri pro- 
dotti, seconda il divisamento generale esposto nel 1.®' 
volume §, 9 pag. 59 e seg. Ora le facoltà dello spirito^ 
umano sono immaginazione e fantasia , intelletto e 
ragione, sentimento ed entusiasmo (voi. 1, §.cit. pag.. 
60 ). I pensieri sono tali quali possono essere pro- 
dotti dalle facoltà corrispondenti. I componimenti per 
conseguenza di qualunque genere a forma non posso- 
no essere che storici , scientifici ed oratori. I primi 
hanno per facoltà T immaginazione a la fantasia, e si 
esplicano narrando e descrivendo : i secondi hanno 
per facoltà l’intelletto o la ragione, e si esplicano con- 
vincendo e persuadendo: i terzi hanno per facoltà 
il sentimento o lo entusiasmo , e si esplicano toc- 
cando e commovendo. La ispirazione è facoltà co- 
mune ad ogni poesia. La forma , che è 1’ unione 
individua, dev’essere in ogni componimento. Ogni coni, 
ponimento lirico non può prescindere da queste leg- 
gi o condizioni , e se guardiamo al fatto , cioè a 
tutte le produzioni liriche esistenti , non troviamo 
che o narrazioni e descrizioni di fatti, o riflessioni 
del' genere scientifico e dimosirativo , o delle pateti- 
che esposizioni dirette a toccare e commuovere. 0 
tutto al più i tre generi storico c scientico ed orato- 
rio s’ intrecciano con più ò meno predominio dell’uno 
sopra gli altri. Sia pure un sonetto, sia un epigram- 
ma, sia un epigrafe, non possono prescindere da que- 
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sic leggi necessarie , che risultano dall’ essenza dcUa 
spirilo umano, il quale, pensando od operando non pen- 
sa o non produce che pensieri c sentimenti, che, ag.- 
gregandosi in componimenti, debbono necessariamente 
prendere queste forme od ordini, che volete dire. Che. 
se domina il genere oratorio, il che ha fatto dire a 
taluni che la lirica vive d’ ispirazione prendendo que- 
sta facoltiV in senso di facoltà commotiva , non se ne 
può conchiudcrc che sia parto lirico, dovunque si toc- 
ca o commuove, perchè vi può essere una specie di 
componimento diverso, ancora commovente, che a giu- 
<iizio de’ miei avversari non è di genere lirico : tale 
sarel)be la perorazione nell’ orazione al pubblico , d^ 
cui incontriamo esempi ammirabili nelle orazioni di, 
Cicerone. Premesse tali dichiarazioni , e posto che la, 
lirica non differisce dall’epica per le ragioni allegato 
«lugli estetici empirici, resta a vedere, donde derivino 
l«! loro differenze. Io ho accennato a questo bel vero, 
nel voi. 1” Parte 2.“ §. 34 pag. 220 e seg, , ma qui 
giova meglio dichiarare le cose rispetto alla quistione 
che ci occupa. I componimenti lirici sono, un saggia 
«li poesia, occasionato da alcuno circostanze , nello 
«juali il poeta canta all’ improvviso sopra qualche fot-, 
tu già nolo, ajutando il suo estro poetico col suono 
della lira, dalla quale queste produzioni presero il no- 
me di liriche. Ma gnio componimento dev’ essere , o 
storico, o scientifico, od oratorio, per le cose delle in- 
nanzi, comunque breve deve dunque necessariamente 
serbare le forme corrispondenti a ciascun genere 
(li comporre. Segue da ciò che i componimenti Ib 
l'ici differiscono dagli epici ( pei quali intendo I 
cojnponiincnti che hanno integrità assoluta c pienezza 
pufetta) come un ritratto in miniatura da un ritratto 
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al naturalo, ossia di grandezza oftualc aH’ocigi naie. Noi 
due ritraili, come ognuno vede, ruriginale è con per- 
fetta siniilitudiue rappresentalo, in q.iianlu die tutte lo 
parti vi sono contenute, o dii vedo o questo o quello si 
riduco presente al pensiero l’ubbj^elUx rappcosenlato. Ma 
nel primo nutneano le giuste dimensioni, le quidi per un 
ellissi artistica si lasciano inteudere o supplire dagli 
spcllatori: nel seconda vi è tutto nella sua perfetta 
integrità, in guisaciiè, se vi piaccia con una comune 
misura paragonare il rili;atlo e i' originale , le parli 
di entrambi -ad essa combaciano, e io spettatore nien- 
te vi deve supplire o intendere, perchè ogni parte è 
espressa o dipinta. La similitudine regge a mcravig^ 
nè si può avere, up’ idea più nella e più precisa deUa 
lirica per le ragiopi addotte innanzi. 

Ne' componiincnti lirici di genere storico adunque 
vi ù un’ integrità relativa, ossia un’ integrità voluta 
dallo circostanze, ma si richiede tal magistero che lo 
poche cose acoonnalc richiaiiuno al pensiero de’ leg- 
gitori quanto non si può esprimere, appunto come il 
pittore nella strettissima dimensione di un pollice rac- 
chiudo in piccolo 'tutte le parti di un grande origi- 
nale di otto palmi lungo e di due palmi di diametro. 
Gl’ inesperti, che ignorano questo magistero, quanto 
piu si affaticano, ■ tanto più i loro sforzi riescono di- 
sperati, o qui va quel celebre detto di Grazio : Dum 
brevis esse labaro, obscurus fio: sectanlem levia ner- 
vi deficiunt anitnique. Se mi domandate adunque, 
perchè Anacreonte è tuttora citalo, come un gran poeta 
lirico anche dove canta un insetto o celebra il favo- 
rito suo nume , mentre le stesse cose, anzi migliori, 
non acquistano più quella celebrità fainpsu'? la risposta 
è fatta: Auacreoule era gran pittore , che eoa un toeco 
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di pennello apriva scene opportune e svariate: i mo- 
derni, ehe ne ignorano il magistero, producono bolle 
di sapone, lucide al di fuori, vuote al di dentro. 

Mentre dunque che la lirica saggia rargonicnto. e 
ntm r esaurisce, ossia che serba integrità relativa e, 
non assoluta , malagevolissimo ne è il magistero in 
quanto che deve accennare a quel recondito, che pas- 
sa inosservato alla moltitudine. Nè si creda punto che 
quei recondito, sia reale o esìstente , cioè tale che il 
senso educalo con la lunga pratica e diligenza possa 
giungere a sct^rire, come sarebbe la descrizione ac- 
curata delle conchiglie o di altro oggetto simile, poi- 
cliè in tale supposizione non si uscirebbe dalla prosa, 
la quale ha per solo oggetto l’esistente o intorno ad 
esso si versa. Il lirico deve possedere ispirazione 
squisita, vena felice, ma della fecondità sua non può 
giovarsi che con giudizio , cioè prelibando come ape 
a goccioletla a goccioletta il miele nel calicetto di tanti 
fiori, che con la varietà delle miste fragranze spargono 
ima voluttà inesprimibile la quale lascia nmi sempre il 
desiderio di gustarla mille fiate ripetute senza mai an- 
nojàrc. Quest*^ olezzo meravigliosa tramandano le gre- 
che poesie di Anacreonte e di Pindaro , non sentite 
da certi spiriti grossolani, che in esse non sanno discer- 
nerc, se non l’armonia delle parole e la sceltezza 
delle frasi. La lirica in conseguenza, mentre seduce 
moltissimi con la speranza di diventare poeti per la 
brevità de’ suoi componimenti, rende vani gli sforzi e 
le ambizioni de’ più audaci , perocché, da quanto ab- 
biamo detto, la brevità del componimento dev’ essere 
compensata dall'occulto magistero, che fa intendere in 
poche parole Tintegrità degl’ideali, come un originale 
di selle palmi in un ritratto di mezzo pollice. 

Di qui ancora comprendesi che la lirica deve 
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versarsi sopra soggetti noli a'^lcttori, perchè, dove fos- 
sero ignoti, riuscirebbe impossibile il supplire coi loro 
peosiere quelle parli che la rislreltezza del coropo- 
nimcnto non potrebbe racchiudere , o , se il poe- 
ta volesse esprimerle , uscirebbe da’ liniiti prescritti 
^lia lirica. 1 canti lirici di Anacreonte e di pindarot 
si versano sopra cose note a’ greci di quel tempo.* a 
chi non erano conti i giuochi Olimpici , o B«mco, o 
Venere ec. ? E , se qualche volta il canto versavasi 
siqira un individuo, un Eroe , T ignoto a molti n^era 
solo il nonie> perchè l’individuo, era incaruato a’ fatti 
pubblici, ossia noti a tuttu la Grecia. Oa questa no- 
ioriotà, che legavasi all’ interesse pubblico, deriva la 
celebrità de’ loro cauti. E.d invero quale interesse può 
egli mai ispirare la tua elegia per I infermità e per 
la morte della tua Filli ? o il suo ^rgiqro e la sua 
incostanza ? o la sua infedeltà? Farà eco forse nei 
cuore d’ innamorati, che hanno sofferto, come il tuo, 
tali picoole sventure, ma faranno ridere i più sennati, 
che o non soffrirono simili infortuni, o son giunti in 
U;tà, in cui possono far da maestri deH’lncauta gioven- 
lù. E che tu non sii poeta, apprendilo dalla faciltà 
di cantare tali avventure, luentre ti senti incapace di 
sollevarti dal fango di una passione si bassa o comu 
ne. Egli è vero che i greci e latini poeti ancora di 
questi soggetti cantarono, ma la loro celebrità non da 
queste cose deriva , e appo i greci e latini . era 1’ a- 
raore tutt’altra cosa che per noi: era un nume che 
avea forza di cougiungere di animi informati di ete- 
rodossi principi tra popoli racchiusi nelle cerchia del- 
r individualismo. L’amore sollevò la Grecia tutta con- 
tro il rapitore della bella Cretese, ed era Venere au- 
trice di tanta infamia. Ma oggidì che F amore ha ce- 
duto il luogo alla carità, genere di amore sn])lime, che 
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lega Ira loro con un vìncolo indìftsolubifb tutte le na- 
aioni redente dal figtìuolo di Dio, che è padre del genere 
umano, i cauli erotici son troppo bassi e triviali , in- 
degni delia lirica ortodossa. 

Il lettore mi perdonerà questo insistere ripetuto in- 
più luogiii delia presente opera, per la ragione che troppo 
oggidì dal retto disviano gl’ incauti giovani, che illusi- 
dalia celebrità de’ lirici classici greci c latini, e della 
più parte de’modertii, che poetarono sugli antichi mo- 
delli, tra i temi di comporro trascelgono i più confor- 
mi alia loro capacità in un età, in cui à più senso che 
ragione. Aggiungete a questo cattivo esempio le mas- 
simo di certi precettm'i, ohe non sanno quel che sì 
dicono, allorché insegnano che la prima età sia poetica, 
anzi poesia, in quanto che allora sentiamo le passioni 
nel pieno vigore, anzi boUoro. Ma quali passioni? l’ a- 
more. £ conforme a questa massima è 1’ altra : per 
esaere poeta si vuole sentimento, ossia attitudine a 
forte sentire , ma che ? T amore. Povero Dante ! A 
questa stregua tu sei il più infelice poetonzolo , pe- 
rocché i tuoi canti non sono certo da innamorato. £ 
sebbene tu per alcuni sensuali non iscrivesti la Divina 
Commedia, che per isfogare la piena del dolore dopo la 
morte di Beatrice, pure il tuo amore all’ età di tren- 
tacinque anni , dopo più anni che la Portinari era 
partita da questo mondo, non era del certo svenevole, 
come quello de’ cantori di Nice o di Fille! Ed oh! vo- 
Icss3 il Cielo che i nostri poeti sentissero come Dante, 
amassero come Lui, se da'loro amori sperar potessimo 
un’ Epopea tanto sublime, come la Divina Commedia I 
Sarebbe allora un argomento di squisito sentire e non 
fine Tainore, che solo diretto a scopo si nobile è pro- 
prio dell’ uomo : fuori di questa direzione é coniuno 
anche alle bestie ! 
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Molte COSO SODO stato dette arbitrariamente da- 
gli estetici intorno alle produzioni liriche, perchè, non 
partendo eglino da principi certi, dovevano per neces- 
sità riuscire in sentenze vaghe e contraddittorie. Per 
quel che concerne i componimenti lirici storici, nei 
quali cioè domina la narrazione e la descrizione, si 
sono fatte tante distinzioni, e Ira le altre quella del- 
l’Inno epico, in cui si espongono i fotti gloriosi di un 
eroe, come l’ Inni de’ Martiri del Cristianesimo, de’Pa- 
triarchi, de’ Santi, della Beala Vergine, di Dio mede- 
simo. In diversi luoghi della presente opera abbiamo 
accennalo a queste nozioni, c qui giova ripetere che 
la distinzione de’ componimenti si debba derivare dalla 
natura del concetto, il quale secondo che è tenue^ cioè 
di cosa finita, o sublime, cioè di cosa infinita assoluta d 
relativa, dà luogo al titolo di un componimento o li- 
rico o epico. La stessa applicazione vuol farsi alla no- 
vella, la quale sta al romanzo, come l’inno epico sta 
all’ Epopea. Onde si deduce che tra gli stessi com- 
ponimenti lirici, ve ne possono essere alcuni più luo- 
ghi, altri più brevi, appunto come il ritratto di uno 
stesso originale può essere eseguilo a diverse dimensioni 
senza toccar mai la perfetta similitudine rispetto alla 
grandezza o estensione. Tutto sta che il poeta sap- 
pia scegliersi 1’ opportunità della situazione , appun- 
to come il pittore sa scegliere la dimensione de’ suoi 
ritratti secondo le diverse destinazioni de’ medesimi^ 
Chè invero sarebbe cosa ridevole, se restringesse al- 
la dimensione di un mezzo pollice il ritratto, che deve 
essere allogalo in una galleria, o facesse un ritratto 
di quattro palmi se destinato ad un almanacco , sin- 
gvla quaeque locum teneant sortita decentcr. Gl'inni 
epici introdotti ultimamente non sono destinati al can- 
to , come quelli di Anacrconle c di Pindaro , che si 
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oanlavRno accompagnali dalla lira , porcliè, essendo 
troppo lunghi, non vi sarebbe voce, che potesse soste* 
nervisi dal principio alla fine. 

' lo qui non faccio menzione de’ tanti metri, che 
si sono introdotti nella lirica, nè de’ diversi nomi, che 
furono dati alle tante e diverse produzioni di questo 
genere, poiché le regole ntetriche sono di pertinenza 
di quella parte della infima grammatica, che io chiamo 
metrologia: i diversi nomi à quel trattatine, che si addo- 
manda verseggiatura. Per me non fa importanza al- 
cuna, se un componimento si dica Sonetto piuttosto 
che Ode, ó Canzone, o Inno, o Madrigale, o Ballala, 
o Idillio, o Epigramma, perchè tali nomenclature so- 
no state introdotte dagli empirici, ed è in libertà del 
poeta di dare al suo componimento questo o quel 
nome, questa 0 quella forma di verso e di metro, que- 
sta 0 quella foggia di rima. Che se poi col Sonetto , 
ad esempio si volesse accennare alla brevità richiesta 
dalle circostanze, le quali rifiutano un’ Ode , 0 una 
Canzona, che sarebbe troppo lunga, in tal caso vorreb- 
besi che si determinasse la opportunità di ciascuna 
specie, distinta cOn apposite nomenclature. Ebbene, de- 
terminate r uso di ciascuna spezie, dirò io a maestri 
di arte poetica', stabilite, quando debba aver luogn^il 
sonetto, quando la canzone , quando 1’ ode e va di- 
cendo, ed io allora riterrò per scientifiche le vostre 
nomenclature. Ma fino a quando rimane una piena 
libertà, o dico m^lio illimitata licenza, di schiccherare 
sonetti in ogni genere di materia, ed in ogni circo- 
stanza, permettete che io non tenga alcun conto de’vo- 
stri capricci, che meritano di essere contraddistinti col 
titolo onorevole di poetiche corbellerie. Dalla latitu- 
dine di questo arbitrio deriva la nullità poetica di 
t: Qti rimatori, a’ quali è facile salire in Parnasso con 
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soma tanto leggiera di quattordici versi torniti, lima-' 
ti e raffinati: a' quali non costa un gran che accoz- 
zare dicci strofe per aspirare alla gloria di Pindaro e 
di Anacreonte. La conseguenza è nota a tutti: tra mi- 
gliaja di cantori iii ogni genere di metro noi deside- 
riamo ancora un poeta, e leggiamo con ammirazione 
un componimentuccio di quattro versi , un epigram- 
ma uscito dalla penna di un greco , o di un latino^ 
Smettiamo una volta gli antichi pregiudizi : lasciamo 
a' superficiali oppositori della storia di letteratura la 
cicca venerazione per gli inventori di tali nomi e pei 
perfezionatori de* sonetti o delle rime : pensiamo che 
la poesia è tutta interiore. 11 verso le^iadro, le rime 
armoniose, P intreccio del metro sono simili agli a- 
biti preziosi, di cui si cuopre il corpo umano: spicca^ 
no sul corpo vivo: impallidiscono sul cadavere, e ca- 
daveri sono tutte le produzioni poetiche, nelle quali 
manca l’ànima, cioè l’idea poetica, l’ ispirazione, Tin- 
tegrità, r opportunità c tutte le l^gi che ripullulano 
dalla essenza del bello. Che direte ora, se v’ im- 
batterete in qualche libro di poetica, dove il verso è 
dichiarato estetico? Quale speranza di rinsavire per un 
insegnamento, che il pregio emincnlc di una produ- 
zione per principio fa consistere nel gretto e misera- 
bile artificio delle parole intrecciate? Converrete meco 
che in mezzo ad una folla di rimatori . andiamo in 
cerca con la lanterna di un poeta. 
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ÀIITIGOLO li. 

ÌNtOBKO ALLA SCELTA Db’ PENSÌBIU SECONDÀhì 
DELLA STOMA POETICA; 

§. Ì04. 

ÌAi. buona Scelta ha per norma le precedenti 

teorie. 

Avverto in primo luogo quel, che altrove ho an^ 
còra avvertito ( voi; L §. 38 pag. 238^ , che la parola 
Scelta potrebbe induri‘e coti la latitudine del suo si^ 
gnificato una latitudine all’ arbitrio, perchè pare che^ 
quando si dà a taluno là fàcoltà di scegliere, se gli 
eonccdà l’arbitrio del video bona prohoque deteriora 
sequoì'. Gli estetici del gusto àssegnàvànò per norma 
alla scelta il dilettevole , c il più dilettevole al gustò 
era per consogiiciizà il più estetico, e quindi il più 
hello. Massima sovversiva e contraria àd ogni buona 
ragione di artCi Por noi la scelta è l’ esercizio del 
(Uscemmento^ o del buon giudizio, sulla materia già 
pronta per entrare nell’ edifizio del componimento^ e 
si compie per atto di analisi e di sintesi, cioè, scar- 
dando e raccogliendo. La regola di queste operazioni 
è il concetto, che I>a ragione di personalità e di tota- 
lità, di forma e d’ informante. Oltre a questo a bene 
scegliere è uopo essere informato di quanto, abbiamo 
esposto finora nel e nel presente volume intorno 
alle facoltà produttrici de’ pensieri secondari, alla loro 
unione individua, all’ idealità poetica, alTintcgrità, ve- 
rità, omogeneità ec. , perocché la scelta è diretta al 
miglior risili (a(o del componimento, il. quale è bello a 
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-x;ondizione cho abbia tulle le qualità descritte soltO 
,tult’i rispetti del concettò, de’ pensieri, dell’unbne, 
dell’ ordine^ e dell’ espressione. Sicché la scelfà esten- 
de la sua giarisdizione su tutto il componimento con- 
side'rato dal verso della mòterià e della forma. Io 
dunque mm posSe ass^nm'e ddlè regole, Come fanno 
, gli empirici, e regole determinate e particolari per la 
liceità:; perchè verrei a limitare fl suo ufficio ad una 
paiate , mentre si deve versare in tutto e per tutto. — 
Ciò òhe ho detto intorno agli Episodi 95 pagi 825) 
tnerita ùnà particolàr cònsideràziòne sótto questo ri- 
spetto, cóme pure ciò che bò àccenbàtb intórno al ma- 
gistèro Occultò del poeta, per Oni rile^nò demènti, che 
passano inosservati alla mòìtitudine. In quanto a quel- 
li non si faccia il poeta illudere dall’ attrattive di un 
raccónto estraneo all’ azióne principale , te, se non e- 
Straneo, sconnesso in guisa che si possa dire senza di 
tesso 1’ azione principale sussistere. 

In quanto al magistero occultò è colpa irremisì- 
bile fl trascurare quelle tinte , che cospiraho mi- 
rabiimenle al risaltò del quadro , e da cui lò spet- 
tatóre apprende la fòrza , là vigoria e là robustezza 
di ah individuo possibile 0 rappresentato. Ondecchè la 
scelta può difettare per eccesso o per difetto. Per ec- 
tecsso) quando introduce 0 raccoglie pensieri secondari 
estranei ih grazia delle lOrO attrattive : per difettò 
quando nOn procede còli paziènza e diligenza j e si la- 
scia sfuggire d(%lr elementi, che si affitccianO allo spi- 
rilo in un Meno te spariscono. Dà Ciò deriva che il 
poeta stesso non è contento del suo lavoro. Ma inva- 
no poi cerca di rattenere Ciò che in un momento fe^ 
lice d’ ispirazione Si aflàccid e dispàrvte. La scelta in 
tal caso non è risponsàbile del difetto, perchè non è 

ii 
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RTvenato per colpa sua, ma il suo giudizio, se Hon è 
capace a corrodere, è sufficiente ad arvertire fl poe- 
ta della sua naturale imperfezione, per la quale non 
gli vìen conceduto di afferrare con la riflessione quel 
bello, cbe risplende nello stato spontaneo, e là per là 
si nasconde. Questo fatto nell' anime sensibili forma 
una specie di disperazione, che gli estetici spiegavano 
con la invincibile resistenza della materia, la' quale 
non si presta a tradurre in forma sensibile la idea , 
che è di origine celeste. 
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articolo m. 

ìnToAnO àiàjA vkRiTa* De’ pénsiem secondari 
NEIAjA storia poetica. 

§. 105 . 

« 

^ art significali deUa parola Verità rispetto ai 
pensieri secondari nella Storia poetica. 

Nel l.“ volume §. 29 pag. §01 e seg., pariandd 
del vero e del verosimile , dicemmo che a vero si 
può prendere nel senso di conformità, a modo di e- 
serapio, delle parole e del pensiero, o dell’ idea e del- 
r obbjetta: oppure nel senso di realtà e di fatto, co- 
me quando 1 enim de’ latini noi traduciamo invero 
o in fatto, perchè verum e factum, come avverte a 
Vico, da’ latini si confondevano. In qualunque senso 
si prenda il vero, la poesia non si propone nè la cor- 
rispondenza de’ pensieri a’ fatti esistenti, che è propria 
della prosa, nè direttamente il vero in senso di fatto. 
La verità poetica è sotto due rispetti , cioè l.“ alla 
natura 2.“ d possibile. In due distinti paragrafi espor- 
remo questi due sensi per trarne importanti deduzio^ 
ni ad una perfetta poesia. 
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§■ 106. . 

In che senso la verità poetica è natura? 

. Nel l.“ vói. §. 30 pag. 20S, csafóinando la qui- 
stionc, come possa aver luogo la creazione nell’ ipotesi ' 
che pregio eminente deirarte sia la imitazione della natu- 
ra, perchè pare impossibile imitare e creare nel me- 
desimo tempo, io feci osservare che per natura non 
bisogna intendere T esistente , ma la realtà nell’ esi- 
stente circon voluta del fenomeno, ossia 1’. essenza del- 
le cose, ohe è permanente nella varietà successiva dei 
fenomeni. E, siccóme la realtà considerata a questa ma- 
niera è ideale, perchè astratta e intelligibile, identica 
al concetto ; la parola imitazione non può avere altro 
significato, se non quello di norma o regola alla scelta 
de’ pensieri secondari liberamente prodotti dalla facoltà 
creatrice, nel caso nostro dalla fantasia. Questo reale 
e ideale nel medesimo tempo non è sempre colto qual 
è nella sua purità e integrità , onde avviene che il 
prodotto riesce difforme da natura , ossia da ciò ch^ 
è permanente ed assoluto nella intelligenza di tutti 
gli uomini , i quali se non ti saprannp definire dove 
risiede il difetto, la luce di quell’ intelUgibìle basta a 
rischiarare il discernimento per un rotto giudizio, lo 
ho pure dimostrato altrove ( voi. l.° §. 18 pag. 155), 
essere il concetto ideale , che è poetico , progressivo , 
dal lato della capacità intellettiva , e il suo perfezio- 
namento compiersi per 1’ esercizio e per la pratica 
con gli oggetti, che si ha l’occasione di paragonare di 
frequente in mille svariale situazioni de’ medesimi , ap- 
punto come avviene de’ generi e delle spezie, le quali 
‘ per gradi sempre ascendenti diventano piò sempliai e 


Dìgilized by Google 



INTORNO AUb* SCIENZA DBLImA STORIA POETICA 389“ 

f iù astratte, perchè il ooncetto è un’ idea astratta ge- 
nerica o specifica. Allorché dunque dicesi ohe la \e-, 
rilà poetica è natura , Fespressione è significantissima 
di questo senso, accano , perchè nolo a’ pochi ma veri 
artisti, cui è svelalo, il più difficile magistero , cioè la 
realtà, F ideale, l’ inleljigibilc assoluto, che non si al? 
tera col’ variar del tempo. Ma t’ inganneresti a partito 
Se credessi che imitar la natura importa copiare ap- 
puntino le cose cóme esistono nella loro, concretezza 
individuale, perchè il copiar» non è imitare, da. quan- 
to abbiamo detto finora., E qui giova, ricordare la dif- 
ferenza tra reale ed esistente : questo ha la parte sua, 
variabile, quello è la parte assoluta, la essenza, la so- 
stanza. I due ocelli,’ un naso, due braccia, due gam- 
be ec. entrano tutte nella realtà dell’ uomo- ma que- 
sto o- quel grado, di colorito, di dimensione, di vigore> 
di forza, e va dicendo, è accidentale, come vi è, può 
non esservi. se tu per avventura sentirai una ten- 
denza, anche il-resistibile , per un obbjetto attraente, 
li.on credere che per tutti sia e debba essere cosi , 
perchè un tal diletto è relativo al tuo gusto partico- 
lare, e non necessario, come ciò che è natura. Qual 
diletto non arrecarono ad un età le Frine descritto, 
o dipinte, le Taidi, le Veneri ec. Ebbene? qual giu- 
dizio ne dà l’ arte redenta dalla scienza ortodossa? 11 
bello perfetto è assoluto e invariabile, come la natura 
è costante in ciò che è essenza delle cose. 

Parlando de’ caratteri ( § 97 pag. 338), osservam- 
mo che un carattere sostenuto è T opera più mala- 
gevole per un poeta, anche più esercitato e di genio 
pari ad Omero ; perchè un carattere sostenuto è un 
carattere vero o naturale, quale sarebbe, se la natura 
non fosse scaduta dalla sua perfezione primitiva. Che 
se ora natura noi dà , sonvi in essenza tali argomenti 
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<jla farne pensare a quel che vi può. e vi deve essere^ 
Da questo lato considerando la verità de’ pensieri se- 
condari, è facile a dedurre che dessa è riposta in que- 
sta artistica riflessione. Rivestire 'queU’essenza astratta 
di pensieri secondari, corrispondenti a’^ sensibili futuri 
e non esistenti eoa tale conforinità che a quell’ es' 
senza convengano , costituisce la verità de’ medesimi. 
E voi vi accorgete che lo studio del multiplice noni 
può disgiungersi da quello deU’ unoj che è personale, 
è forma, risponsahilc del risultalo dello intero compor 
uimento (voi. l.° § 19 pag. 158). „ 

Ma, se è malagevole a serbare la verità de’ pensieri 
secondari relativi alla natura fisica delle cose esistenti 
fuori di noi, ognuno vede che è malagevolissimo ser- 
barla ne’ pensieri relativi all’uomo interiore , il quale 
non è collo nella sua integrità , non dico , ma nel- 
If essenza , che da^una matura: riflessione sorretta dai 
principi della divina rivelazione. Che se invero per la, 
ptùfle speculativa vanta l’ antichità illustri e grandi 
filosofi, come Aristotile , Platone , Pitagora ec. la de- 
stinazione dell’uomo, la sua origine, la sua dignità per 
essi era un’incognita. Se dunque l’arte antica versavasi 
sull’ esteriore, e, a così dire, era fisica e non psicolo- 
gica, non fu certo per elezione, ma per necessità ri- 
sultante dalla limitazione della capacità di conoscere, e 
dalla falsità de’ principi speculativr e pratici. 11 Cristia- 
nesimo, che ha squarcialo il velo impenetrabile all’u-. 
mana ragione, rischiarandola c<m la luce ineffabile della 
parola rivelata, ha richiamato l’arte dallo spettacolo della 
natura nel teatro della coscienza, onde la storia reale 
poetica è divenuta psicologica per eccellenza con gli aju- 
ti della Filosofia della storia, la quale, come dicemma 
(nella Prima parte del presente Volume § 9 pag. 34),^ 
è la scienza della natura dell’ uomo obbjetto precipuo 
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delle storie umane. Allorché il buon senso suggeriva 
agli empirici la massima che il poeta debba essere fi- 
losofo, rivelava la necessità di questo studio malagevo- 
le , che Fiacco consigliava a’ poeti del suo tempo cot 
qui mores hominum mulìorum vidi’t ut urbes. Oggi- 
dì non basta vedere, vuoisi a^ofondire, ed un poeta 
che canta, fingendo gli uomini su i tipi greci e roma- 
ni, non puòt tornar gradito, perchè quegli uomini non 
sono natura , non sono veri , ma uomini sformati dm 
pr^iudizi oda principi falsi. Per questo verso il Ro- 
manzo italiano, iniziato dal Manzmii,- occupa il primo 
luogo tra tutt' i Romanzi nunlerni , come la Epopea 
Dantesca priinc^ia fra tutta }’ epopee classiche ed e- 
terodosse. E noi dobbiamo andare superbi di tanta 
gloria non solo , ma imitarne 1’ esempio , continuan- 
do questa scuola, e, se è possibile, perfezionarla. Ma 
per riuscirvi conviene che fossimo devoti alla Bibbia 
come Dante , alla morale cattolica come il Manzoni. 
Eccella filosofia della nostra storia reale e ideale uma- 
na,; non la filosofia nebulosa degli Alenumni, che ma- 
donabra e ci strappa quel vero, dalla cui luce sfolgo- 
rante possiamo rischiarati vedere ciò che siamo di pre- 
sente e dovremo essere in avvenire. 11 sopraintclligibi- 
Ic è un supplemento aH’intelligibile, ma un supplemen- 
to sostanziale, che sorregge la povera e inferma uma- 
na natura— Coloro, che in quello veggendo l'ombra del 
mistero, lo dichiarano contrario airumaua ri^ione, tra 
i cui limiti si vc^Iiuno incarcerare, e bestenuuiano la 
rivelazione che forma dottori volgari , capaci a capo- 
volgere i loro famosi sistemi , non sanno che il seu'i. 
so comune del genere umano, che^ in queste cose non 
si lascia ingannare , non permetterà che trionfi l’ er- 
rore. 
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§. 107. 

Intortw (Ma verità rispetto al possibile. 

Dalla verità rispetto alla natura risulta la verità ri- 
spetto al possibile , ossia qucUa verità, per cui Fiodi- 
viduo psicologico può essere, quando che sia, prodotto, 
da natura ad esistere, perocché, quando vi è la rear: 
Htà, come idea, vi è già la natura , e non manca che 
il solo modo, potenzialmente > a cosi dire , contenuto, 
nella natura medesima. Prima del cristianesimo F uor. 
mo perfetto del vangelo non era , eravi F uomo. scar. 
duto , in cui trovavasi la realtà umana priva delle 
perfezioni primitive, delle quali fu spogliata in pena 
della colpa adamitica. Ma in quella natura eravi; la 
potenza della perfettibilità , c per mezzo della grazia, 
ajuto soprannaturale , si attuò nell’ uomo il desiderio, 
deH’arte antica , ossia il possibile si realizzò , e di- 
venne un fatto il desiderio, onde Cristo fu appdlato, 
da’ profeti desiderato dalle genti e padre del secolo av- 
venire. Il figliuolo di Dio, venne ed apparve si per- 
fetto che con le attrattive del suo. divino sembiante 
e delle sue opere meravigliose strappò i pescatori dalla 
rete per farne pescatori d<^li uomini , e que’ pesca- 
tori diventarono i primi sapienti di tutte le nazioni , 
gli Apostoli della divina rivelazione , i convertitori, 
del genere umano. 

Se r arte eterodossa avesse studiata la natura uma- 
na , avrebbe preparato gli animi all' aspettazione del 
Messia , ma informata da eterodossi principi teneva 
per impossibile un regno di pace , F (^uaglianza de- 
gli uomini , la destinazione al principato futuro, nel; 
regno de' Cieli , e quindi 1’ umano pellegrinaggio in 
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questa valle di lagrime, la carità per la spezie inv^ 
ce dellf amore dell'’ individuo^ 1<^ spirito. di povertà so^ 
stituiloi alto spirito di Lucullo, la verginità all’ impu- 
dicizia , l.a oaatilà alle hoscnie. e va dicendo. Da que- 
sta falsa idea della naJ ura umana, per la quale pare- 
va impossibilic la perfettibilità sul primo modello, che 
si disse csenqdare, derivarono le persecuzioni contro 
di Cristo e i suoi discepoli , ma nelle persecuzioni , 
oel sangue, ne’ cruciati, ne’ tormenti, geenH^iarono i 
gigli più puri del cristianesimo. 

L’ arte antica eterodossa si versava sul falso per 
esagerazione o per dtfedtcK Per esagerazione in quei 
tipi stranissimi di fauni e di salici mezzo uomini 
e mezzo imstio, di Nettuno e dello niulc. delmace ,, 
mostri impossibili ad attoarsi, di Giove istessoi padro 
degli Dei e degli uomini , governatore dell’ universo , 
al cui cenno trema 1’ olirapo , ma soggetto alle più 
triviali passioni animalcscho. 

U nostro Ariosto, pecca dello stesso difetto in 
quello sue stranissime combinazioni di avvenimeati 
ioetcdibili , perebè impossibili , come la forza straor- 
dinaria di Orlando, che svelle querce eil abeti, come se 
fossero aneti, ili viaggio di Astolfo alla Luna per pren- 
derne la boccetta del scnuo, la virtù magica: dell’ a- 
nello ec. ec, 

lo. so che laLuni per giusti6care tali stranezze o. 
dcH’ antica mitologia o. de’ poeti romanzieri dell- arte 
nuova sostengono, che il poeta non sempre si deve 
proporre finzioni, di cose attuabili , perchè altra é la 
sintesi immaginativa civile , altra è la sintesi imma- 
ginativa poetica « La prima , dice il Barone G^lluppl 
V (" £lem. Psic. Cap. 5 ) ha per termine delle sue 
» operazioni gli. oggetti reali, ma fattizi : la seconda si 
» riferisce ad oggetti chimerici , cioè ad oggetti, che 
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a nò la natura , T arte produce , ma che i) poeta 
» finge elle vi sieno. 

» oggetto principale della poesia è di <»'ear 
» de' piaceri per la immaginazione. Essa non perde 
9 di aura questo scopo anche afiora che si versa sul- 
9 le cose reali. 

Tra i prodotti della sintesi immaginativa poetica 
annovera i mostri , come a no corpo colla testa dì 
9 uomo , ma il cui colore nel volto sia verde e nei 
9 capelfi rosso , coi piedi di cavalo , 'con la coda di 
9 cane, con tre occhi nella fronte ec. e poi con- 
9 chiude r aggettò principale della poesia è di m'ear 
9 piaceri per la immaginazione 9. 11 filosofo da Tro- 
pea er^ formala una falsissima idea della poesia. Fi- 
no a quando, come psicologo, avesse volato esaminare 
UH fallo psicologico, come le descritte stranezze del- 
r immaffmaliva , che io chiamo fantasia , le sue os- 
servazioni puramente storiche sarebbero state impor- 
tune. Ria dire cite lu poesia non ha altro scopo* 
che creare piacei'i , e ciò per le più bizzarre combi- 
nazioni di una sregolata fantasia produttrice de’ mo- 
stri, che a tempo di Orazio, anziché piacere, facevano 
rabbia c movcaiio a riso , non è degno di un filoso- 
fo eguale al Galluppi. lina tale teorìa è conforme al- 
reslclica empirica dc'sensisti che il bello nel piacevole 
facevano consistere : consuona con le massime de’ mo- 
derni estetici, che vogliono l’arte fine a sé stessa, le- 
cui conseguenze furono da noi accennate ( Voi. 1.. Prel. 

§ 11). Massime sovversive, dalle quali il Barone Galluppi 
rifugge spaventato in ogni pagina delle sue opere. Ma 
che volete? anche i più grandi uomini in certi momenti 
si sottoscrivono atte opinioni, che combattono, per di- 
fetto di attenzione al contenuto delle formule U 

Certe proposizioni sono vere in particolare , sono 
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falsissime in generale. Che noi ci dilettiamo di certi 
strani trastulli di fantasia» non si può rivocare in dub- 
bio ; che b poesia si serve del diletto , come di un 
mezzo al fine che si propone, non si niega: che l’arte 
debba sciogliere i mezzi più, acconci a conseguirlo è 
indubitato. La verità di queste proposizioni isolate, rq?- 
ge in particolare , cade net generale , perchè desse son 
vere a condizione che l’ùna non distrugga Taltra , a 
eui si annoda. 

Ma non si può rivocarc in dubbio che alcuni pro- 
dotti della sintesi immaginativa non possono mai esse- 
re realizzali, per esprimermi con una frase del filoso- 
fo calabrese. Tutti, gli esistenti, die’ egli, sono reali , 
ma altri sono i reali nfllurali , altri i reali fatlizi. 
Gli uomini, gli animali vìvi, i monti, i fiumi, gli al- 
beri cc. sono, lutti obbjctii del primo genere , ma le 
statue , gli edifici , i giardini artificiali , l’ agricoltura 
ec. sono obbj,ellii del secondo genere. Ora questi ul- 
timi esistono. q>rimn> in di^no nella mente dell’ ar- 
tista , e dopo quel disegno possono realizzarsi al di 
fuori. Ma sonovi altri disunì lavorati dalla immagi- 
nazione , che non si possono realizzare » ancorché fat- 
ti con regola , cioè con verità, rispetto al possibile. 
Il nostro autore ncm. poteva uscire dal labcrinlo della 
proposta qnislione» ma ebbe il nmrito ed il coraggio di 
proporla. Gli altri Estetici, anche moderni, o la dissi- 
naularono , o b sciolsero pel. lato più debole, ritenen- 
do che T arte possa e debba occuparsi di simili tra- 
stulli per diletto e non altro. Imporla dunque richia- 
mare la quìstione a’ suoi principi , e dire elio molte 
produzioni fantastiche non si possono realizzare dalle 
arti rappresentative per mezzi sensibili, che si perce- 
piscono esteticamente per la vista c per 1’ udito , ma 
si possono nianìfcsbro per la parola , die è m^- 
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70 »gn}ftcativo. E questa manifestazione è una realiz- 
zazione più compiuta ; perchè la parola ha l’ estensione 
del pensiero. Non credo che il filosofo e gli estetici 
che io combatto vogliano avere per reali gli oggetti fat- • 
tizi per la parte della forma unicamente, che lartevi 
ha prodotto, nello stesso senso che dic iamo reale ad 
una pera ctdta dair albero, ad un aniu^uilc vivènte , 
perchè ognune vede, anche le talpe, che la pera e l*a- 
aimale dipinto non sono che cmnhiBazioni di c<dori 
atte a far pensare alla pera ed alf rniimale reale, ma 
senza sa^re effettivo e senza vita. L*arte non si pror 
pone di produrre, come la natura, ma di accomodare 
per via di combinazioni i sensibili in modo che il no- 
stro disegno si traduca nello spirito de' contem^anti^ ' 
E ih qaesto artificio bist^na guardarsi dì manifestare 
mostruosità concepite senza regola da una inferma fan- 
tasia , simile a quella del' pittore di QrBziò, o. deHo ' 
scrittore, che pose il delfino tra le selve e il cinghiale 
fra le onde. Che hi fantasia umana possa concepi- 
re tale stranezza non è quistionc a proporre ',, perchè 
sono fatti , che ogni uomo prova nel delirio e ne’ so- 
gni , ma è qnisfione se quelle stranezze si debbano e 
si possano introdurre in un lavoro artistico. Noi di- 
ciamo di no senza, restrizione , e questo nò rigoroso 
è conseguenza immediata da’ veri principi éstetiei, U 
Galluppi le giustifica , ed a lui consuonano i moder- 
ni estetici , che sostengono essere 1 ’ a.rte fine a sè 
stessa. 

Quando la fantasia del poeta non avea legge dal Vero 
e dal Buono, era libero il fingere ad Esiodo un Gio- 
ve diverso dal Giove di Omero , e tanto più passava 
per ispirato, quanto più portava la stravaganza oltre 
ì termini del credibile, all’ impossibile. Allora fù che 
dalla fabbrica de’ verseggiatori sbucò una greggia di 
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numi innumerevoti , i quali tumi erano che uomini 
esagerati > un misto di rero e di falso iperbolico. Que*- 
ste stranezze piacquero ad uomiqi guasti di mente 
di cuore , furono celebrate e inserite nelle opere clas^ 
siche della poesia e della storia. Noi per isventura 
sviati fin dalla prima nostra educazbne letteraria , ci 
abituammo ad ammirarle > a venerarle , e direi qua- 
si a crederle. Associandole alla celebrità d^li autoH^che 
divennero cari alle nostre prime simpatie , ancqrchò 
ora convinti che sieno St^ni da infermi, andiamo cer-> 
oando pretesti e scuse ed argomenti per giustificarle. 
0 non avendo coraggio di confutarle, ci facciamo come 
il Galluppì a trattar leggiermente una quistione di tan»' 
te importanza nella teoria dell’arte'. E trovandole, co- 
me fatti, nd teatro delia coscienza, si eleva a legge e- 
stetica ciò che non è che una imperfezione di sei- 
vagia natura. 

Ciò che non è natura e non ' ripullula dalla es- 
senza delle cose, è falso, esagerato in piò e m me- 
no , e perciò è impossibile. 
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articolo IV. J 

INTORNO ALI,’ OJIOGENEltA’ 6 e’ PENSISRI SECONDARH 

Nella storia poetica. 

§. 108. 

t pensieri saraìilio ómdgenei^ .« «rf rdncetto di tosa 
finita corrispondono pensieri di cose finite , ed al 
concetto dell’infinito corrispondono pensieri di cose 
indefinite. 

Se alla tedia di un uòmo adulto , dupponiàoid di 
treni’ anni, si adatlasde un corpo da fanciullo di due 
anni, o al busto di un uomo fatto la testolina di fan-’ 
ciullo , ognuno direbbe Sciocco e inatto al pittore « 
che accoppiò in tal quadro parti discordanti , perchè 
la testa dell’ adulto è omogenea al corpo corrispon- 
dente, come la testolina al corpicciuolo di un fanciul- 
lo. Se il concetto del componimento è Sublime , ossia 
di cosa infinita, per esempio, di una piramide, come 
quella di Clicopc e di Colula , ognuno vede che i pen- 
sieri secondari dovrebbero essere di parti grandi, come 
di grossi .massi e travertini, i quali con la loro esten- 
sione c grossezza accennassero alla magnificenza del 
tutto. E, siccome il tutto è infinito nel senso d’ indefini- 
to, in quanto che i fini 0 limiti o termini del me- 
desimo per l’estensione sembrano più rari, perchè non 
sono percepiti ad un intuito dallo spettatore ( Voi. 1 
§. 21 pag. 171 ), così le parti debbono essere indefi- 
nite, ossia non debbono avere fini prossimi , ma per 
quanto si può rimoli per concorrere unisonamente al- 
r indeterminatezza del tutto. Se in ogni pezzo ster- 
minato di questo gran tutto 1’ architetto avesse ordi- 
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nato di scolpirvi figure gentili e di piccoli ometti , o 
d*incidervi scanalature e cornici delicate^ quali siad> 
dicono a* capitelli delle colonne corintie, ognuno ac» 
corgerebbe la sconvenevolezza e la inutilità di simili 
raffinatezze , perocché alla contemplazione del gran 
tutto sfuggono i fini e le minutezze, anzi dal mcdesi» 
mo discordanti producono una spiacevole impressione. 
Quel che dicevano- i refori e gli estetici che il subfime 
rifugge dall'eleganza e richiede semplicità, vuole essere 
inteso in questo senso , perchè l' el^nza è una raf» 
finatezza e la semplicità una negligenza necessaria prò- 
pria de' grandi obbietti , che la natura presenta cosi 
formati costantemente. Ne’ fiori « ne’ gigli, nelle far- 
falle e negli uccelletti quale varietà di colori e di fi- 
gure I ma quanto 'maestosa e sollenne ruvidezza nelle 
montagne , negli elefanti , nel bue ec. In un Epo- 
pea che si pr<qM>ne il concetto sublime dinamico di un 
Eroe, la cui forza è infinita, tutto dev'essere magnifi- 
co : <^DÌ parte deve corrispondere al tutto , come f 
grossi pezzi di marmo alla totalità di una ' Piramide. 
Quando i critici appuntavano per difetto ad Omero 
que’ luoghi deH’lliade, in cui descrive gli Eroi tutt’ in- 
tesi ad uffici vili, ben si apponevano, e tu giudicherai 
per difetto imperdonabile quella troppa raffinatezza 
de’ nostri epici, che perdendo di vista il proposito e il 
fine, cioè r azione principale, discorrono con mintile 
descrizioni il giardino di Armida c le fattezze di Er- 
minia in alcuni episodi elaborali con arte finitissinia. 
Essi fanno come i pittori in miniatura , scrupolosi a 
rilevare le parte minutissime, mentre si proposero di 
fare un ritratto al naturale , dove le grandi parti vo- 
gliono essere indicate a grandi tratti. Dite perciò che 
questi poeti peccano di arie sotto il rispetto dell’ omo- 
geneità, la quale vnole indispensabilmente assimilazione', 
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ionde ai vedere una parie s(i possa ^iùditeare à 
corpo apparfenga , eome T immorsale Cuvier thgH 
«cheletrt argomenfava i moslri an^idiiuvfanf e dail’o^ 
di una parte ie grandi dimensioni del tutto. 

Questa teoria è sfata espresM dà’ moderni estetict 
con ia seguente forunda ': il Sublime d in ópp<»iz}on6 
al Belio , e à misutà cb'è domina l’ uhO cessa i’fdtro ^ 
perebè il sublftwe À il CwiCelfo dell’ fnfinitò , còmé 
il Bello à il Concetto del ifinito. Ma là formula 'degli 
estetici non è precisa > petchè pare che yiténga m 
uno stesso codiponimento àver luogo il Bello e il Su*- 
blime. Se il fiiiito è in épposìziOti’e ^tll’ iH/fih.ùo àssO^’ 
luto e relativo , ognuno Vede chè iid componimenló 
sublime va escluso il Bello iii Senso di finito (Voi. 

§. 21 p^. 171 ) e tìel coinponimentó Bèllo, ossia che 
ba Un concetto finito, va escluso il subBme per ragion 
ne di contrario. Nè mi si opponga il fatto, sì perchè 
là ci'ilicà ragionata trovò difóttOso «u siiùife abuso , 
non risparmiandola aHo ste^ Omero , Come puVe per- 
chè non bisi^spiè confondere un’ allusióne ihcìdenfalé 
ad un’ idea > cOlàe tron si dirà sublime un quadro pit- 
torico, il quale rappresenta principalmente un fiinciuì- 
lo dormente a piè di una piramide , peìrchè l’ occhio 
dello spettatore è limitato aH^ ometto finito e solo per 
incidente seneà interesse percorre rapidamente l’ in- 
finito. Non confondiamo del pari il sublime con l’im- 
pressione relativa al contemplante ^ il quale per la 
sua particolare natura può sentire la meraviglia e la 
sorpresa non per la magnificenza delle cose ^ mà per 
r inaspettato apparire delle medesimo. Chi non serba 
questa economia , che è una legge dell’ omogeneità 
de’ piDsieri secondari , pecca contro le ragioni dell’ af- 
te ; che , giudicando con questo principio, non si la» 
scia imporre dalla celebrità dello scrittore. 
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. > , . ARTICOLO V. 

« 

« 

INTORNO all’ unione INDIVIDUA De’ PENSIERI SECON- 
DARI REALI E IDEALI NELLA STORIA POETICA^ 

§. 109. . 

fondamento >d% questa unione^, che vuoisi individua^ 

% 

La creazione del poeta , come abbiamo detto in 
mille, occasioni) è di modi e non di sostanze; nel so- 
lo sistema di panteisti la creazione mnana è sostanzia- 
le. An(5ie nel §. 30 voi. 1,° pag. 205 dicemmo che 
la creazione si versa intorno airelemcnto sensibile, e 
non si estende, al concetto , il q^uale è inteUigibile, e 
come tale è resle e ideale , perchè il Concetto è na- 
tura , ossia essenza circonvoluta di fcuoineno tra gli 
esistenti. Il prodotto poetico per conseguenza è ua 
misto di reale e d'ideale, ossìa è una realtà rivestita 
• di elemento fantastico, prendendo l’ideale nel secon- 
do senso da noi spiegato nel §.31 voi. l.° pag.21K 
Egli è vero che il concetto astrattissimo, come un ge- 
nere di ordine superiore, può essere, rivestito di for- 
ma sensibile , in guisa che non abbia riscontro nella 
storia rispetto a luogo e tempo determinato storica- 
mente , ma un tal prodotto tìon avrebbe interesse 
poetico., il quale è appunto quello di dirigere a per- 
fezionamento gli umani per via di tipi elaborati dal- 
r arte , perocché mancherebbe a così dire t assenti- 
mento de’ lettori alla, possibilità della loro imitazione. 
Ogni poema adunque deve avere il suo fondamènto 
sulla storia, affinchè. la parte vera in senso di real^ 

avvenimento accresca la fede al possibile. Per la stes- 

20 - 
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sa ragione ogni epopea è un romanzo , cd ogni ro^ 
manzo è un’ epopea pedesire , pe^bè, dovunque entra 
la finzione, come polpa del carcame storico, è poesia, 
posto cbe la creazione poetica è di modi e non di 
sostanze. 

Ciò posto, il reale c l’ ideale, 1’ elemento storico 
ed il poetico, debbono ess»e talmente omogenei tra 
loro cbe il tutto sembri tutto reale o tutto finto , in 
quanto che 1’ elemento fantastico rivesta il reale coti 
tanta naturalezza da far giudicare avvenuto realmente 
ciò che non fu mai, se non in mente del poeta. Alla 
quale umone abbiamo in parte accennato, parlando dei 
caratteri e della loro sostenutezza ( § 97 pres. voi. ). 
n poeta in cons^uenza deve situarsi in quel punto 
dello spazio e del tempo reale , ne’ quali p<^ono ac- 
cedere naturalmente le sue fantasie , evitando con 
ogni industria lo sforzo, per lo quale gli avvenimenti 
accedono costretti dall’ ambizione della varietà. 

Ed, affinchè questo fine raggiungasi , è mestieri 
cbe il poeta abbia bene studiata la civiltà dell’epoca, 
in cui finge la sua azione essere avvenuta, perocché 
r ideale, che deve rivestire Felemente storico, è sem- 
pre relativo al medesimo. 

n che, quanto sia malagevole, il vide quel gran 
maestro del Tasso nell'arte Poetica, quando consiglia- 
va « il soggetto del poema epico si prenda da storia 
di secolo non molto rimolo » perchè dice egli « l’Isto- 
ria di secolo lontanissimo porta al poeta gran commo- 
dità di fingere, perocché, essendo quelle cose in guisa 
sepolte nel seno dell’ antichità, che appena alcuna de- 
bole e oscura memoria ce ne rimane , può il poeta 
a sua voglia mutarle e rimiitarlc, e senza rispetto al- 
enilo del vero , come a lui piace , narrarle. Ma con 
questo conimodo viene un incommodo per avventura 
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non piccolo, perocché, insieme con l'anticbità de’tera- 
pi è necessario che s’ introduca 1’ anlichità de’ cost-u*- 
mi ». E r antichità de’ costumi idealmente considerati 
è la cosa più malagevole. 

Nel § 84 del presente voi. ho arrecata un’altra 
ragione della necessità di fissare 1’ epoca dell’ epopea 
non fatta ma da fare, che in qnel luogo ho chiamato 
epopea civile , a differenziarla dall’ epopea storica , 
ossia di un tempo molto lontano.' E qui giova ricor- 
darla, ed è che l’Epopea non è un lavoro senza fine. 
Ossia un lavoro che si propone il solo 'diletto degli 
oziosi , che annojati del mondo vogliono un trastullo 
di simil genere. L’ Epopea, come Ogni altro componi- 
mento poetico vuol produrre con una forte e gagliar- 
da impressione una simpatia ed un amore ad una vir- 
tù che manca nella società , e che il poeta sacerdote 
della civiltà, incarnandolo con l’ ideale del suo poema,' 
vuol attuare in pratica. Ora un tipo di uomo, anche 
ideale , troppo lontauo da nói , é troppo inimitabile 
( § 84. voi. II >. • 

Da questo interesse , che il pubblico ha pel sdò 
meglio, deriva le generosità del medesimo verso il poe- 
ta, a cui tributa in compenso la gloria, che risiede nel-’ 
r opinione. I poemi, fatti con 1’ unico scopo di dilet- 
tare, vissero poco, o appena sopravvissero a’ loro au- 
tori , aj^unto come non serbiamo lunga memoria di 
una sinfonia fatta a posta per distrarci in un momento 
di noja penosa. Quando si è giudicato della difficoltà 
di un’ epopea moderna, e si tóse che oggidì è quasi 
impossibile , non si guardò alla cagione vera, che la 
ronde tale nell’ opinione de’ più dotti. Si addussero' 
ragioni inconcludenti, ma tali, che bastarono a sfiduciare 

gl’ ingegni più forti. Io ne accennerò qualche altrà' 

è. 
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così) nc' paragrafi seguenti oltre a quelio , ehe ne lio 
detto nel §. 82 e seguente. , ■ - 

§. 110 . 

Alcune dichiarazioni intorno alle difficoltà proposté 
dal Manzoni circa il Romanzo storico e V Epopea. 

Questo nostro chiarissimo scrittore^ che ha dato al< 
l’ Italia il vero modello del Romanzo de’.tempi modera 
ni , ed ai romanticismo una teorica razionale ed un 
argomento luminoso di fatto nelle sue poetiche produzio* 
ni , dopo la Lettera sul Romanticismo in Italia pubbli^ 
cò un Discorso intitolato : Del Romanzo storico , e in 
genere de' componimenti misti di storia e di inten- 
sione , preceduto dall’Epigrafe tolta da Cicerone: /n- 
telligo te , frater , alias in historia leges óbservan- 
das putare, alias in poemate. Divide il suo ragiona- 
mento iu due parti. Nella prima propone alcune dif- 
ficoltà intorno al Romanzo storico : nella seconda e- 
spone storicamente il principio , il progresso e la fi- 
ne deir Epopea con poche parole intorno alla tragedia, 
41 motivo generale di questo discorso, quanto a me pa- 
re, furono le difficoltà surte in mente al grand’uomo 
dal conserto della Storia e dell’ Invenzione , del vero 
e del falso , ossia del finto, e , trovando insolubile il 
nodo della difficoltà da una parte, dichiara il romanzo 
una produzione di natin'a ibrido, e direi mostruoso, al- 
lorché dice.: « Volevamo dimostrare e crediamo di aver 
dimostrato che il Romanzo storico è un componimmi- 
to , nel quale riesce impossibile ciò che è necessario, 
nel quale non si possono conciliare due condizioni es- 
senziali , e non si può nemmeno adempirne una , es- 
sendo inevitabile in esso , e una confusione ripugnan- 
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to alla materia , e una distinzione ripugnante alla for- 
ma ; un componimento nel quale deve entrare e la 
Storia c la Favola , senza- che si possa nè stabilire nè 
indicare in qual proporzione , in quali relazioni ci 
devono entrare , un componimento- in somma che non- 
oi è il verso giusto di farlo> perchè il suo assunto è, 
intrinsecamente contraddittorio. Gli chiedoiL troppo , 
ma- troppo in- ragione di che ? della sua- possibilità 
varissimo , ma ciè appunto- dimostra- il vizio radicale 
del suo assunto , perchè in ragione delle cose chie-- 
dm'e al vero di fatto- che sia riconoscibile, e chiede- 
re ad un- racconto che produca assentimenti omogenei, 
è chiedere quello che si vuide per lo appunto^ Sono, 
due cose- incompatibili , ma dove ?^ nel romanzo. stori-- 
00 ?' verissimo, ancora , ma peggio pel romanzo, stori- 
co , perchè in sè sono due cose fatte a posta per an-.. 
dare iusieme ». Dopo di essersi proposto ^i stes^ al- 
tre obbjezioui, e di averlo- risolute, verso- la fine deb*, 
la prima parte tiene a conchiudere per ogni compo- 
nimento misto di storia e- d’ invenzione, ciè: che avea 
ooncbiuso del solo romanzo storico , cioè che , es-. 
sendo- il vizio di siffatte produzioni radicale , per lo 
quale uno d^li elementi cerea- di assorbire- l’altro 
cioè-il. vwo- il falso, nel che fa consistere il miglio-, 
ramento , asserisce che un tal miglioramento-nelle co- 
se di elementi incompatibili , finisce con la distruzio*. 
ne, e, come egli dice, conduce alla distruzione. Se- 
condo il chiaro- Scrittore Lombardo-, siccome passa-, 
con di moda , e finirono- i romanzi storico-eroico-ero-. 
tici di- Mad.* Simderi , e di alcuni suoi antecessori e 
successori femosi all’ epoca di Luigi XIV , finiranno i 
Komanzi storici sul modello del WaHer Scott , e del 
Manzoni , finirà 1 ’ epopea storica , anzi è morta dal 
Tasso, in qua , finirà la 'l!ragcdia storica. Ed io. sog*< 
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giungo, finirà la poesia di genere storico , e che vL 
sarà ? La storia assorbirà la favola , e la prosa sue-, 
cederà alla poesia. Se l' illustre Scrittore intese di 
esporre da storico il fatto di un età prosaica , ei beo, 
si appose , ma poteva ben egli fare un’ eccezione in, 
persona sua per aver dato, un si nobile esempio, dij 
poetico ingegno, nelle incomparabili sue produzioni. 
L’ autorità di tanto uomo è pericolosa nella presente, 
discussione , perchè il pubblico, è prevenuto, in favor, 
suo per la opinione invalsa che ninno può meglio, ra- 
gionare di romanzi c di poesia che un romanziere ed 
un poeta, pari al Manzoni. Importa quindi esaminare, 
la quistione da capo per trarne conseguenze opposte, 
alle sue, ragionando per principi professati dallo stesso, 
illustre avversario, ma sconosciuti nel momento della, 
discussione. 

11 citato discorso parte da un’ obbjezione fetta al- 
l^utore de’ promessi sposi, o. da lui stesso, o da altrij 
da un’ obbjezione fondamentale di tutto il ragionameur 
io , cioè che « nel romanzo, storico il vero positivo, 
non è ben distinto, dalle cose inventate, e che viene, 
per conseguenza a m*ancare uno degli ^etti princi- 
palissimi di un con)ponimento , come è quello di da-, 
re una rappresentazione vera, della storia ». Spiega, 
questo concetto a nome degli oppositori nel seguente, 
modo. 

» L’ intento del vostro lavoro è di mettermi; 
» davanti gli occhi in una forma nuova e speciale , 

» una storia più ricca , più varia , più compila di, 
» quella che si truova nelle opere, a. cui si dà que- 
» sto nome più comunemente, e come per antonoma- 
» sia. La storia, che aspettiamo da voi, non è un rac- 
» conto cronologico di soli fatti politici e militari, e 
» per eccezione di qualche avvenimento straordinario. 
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» di altro- genere ma una rappresentazione più ge~ 
» ncralc dello stato dell’ umanità di un tempo in un 
» luogo naturalmente più circoscritto di quello , in 
» cui si distendono m’dinariamente i lavori di storia- 
» nel senso più usuale del vocabolo. Corre tra que- 
» eli e ’l: vostro- la stessa differenza, in. certo modo, 
» che tea una cèrta geografica, dove sono segnate le 
» catene de’ monti , i fiumi , le città , i borghi , le 
» strade maestre di una vasta regione e una carta, 
» topografica, nella quale e tutto questo è più par- 
» licolarizzato , ( dico quel tanto che ne può entra- 
» re in uno spazio molto più ristretto di paese ) e 
» ci sono di più segnate anche le altezze minori c 
» le disuguaglianze ancor meno sensibili del terreno, 

» e i borri , le gore , i villaggi , le case isolate , le 
» Trottole. Costumi, opinioni, sia generali , sia parli- 
» coiari, a questa ó a quella classe di uomini., affet- 
» ti ‘privati degli avvenimenti pubblici, che si chiama- 
» no- più propriamente storici , e delle leggi o delle 
» volontà de’ potenti in qualunque maniera sieno ma-, 
» nifesiflte , in somma tutto ciò che ha avuto di più 
» càratterisfieo in tatte- le condizioni della vita e nel- 
y' le relazioni delle une con le altre , una data so- 
»' cielà iiii un dato- tempo , ecco ciò che vi siete pror 
» posto di far conoscere , per quanto siete arrivato 
» con diligente ricerca a conoscerlo voi medesimo. 

» E il' diletto , che vi siete proposto- di produrre, è 
ì) quelle che nasce naturalmente dall’ acquistaré una 
» tale cognizione , e dall’ acquistarla per mezzo di 
» una rappreseoitazione , dirò cosi , animata e in at- 
» to. Posto dò-, quando mai U confondere è stato un 
» mezzo di far conoscere ? Conoscere è credere e per 
» poter credere, quando ciò che mi viene rappresen- 
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)) tato SO che non è tutto egualmente vero bisognai, 
» appunto che io possa distinguere. 

9 E che ? volete farmi conoscere delle realità ^ 
» e non mi date il mezzo di. riconoscerle per reali-. 
» tà ? Perchè mai avete veduto che queste realtà 
)) avessero una parte estesa e principale nel vostro^ 
» componimento ? Perchè quel titolo di storico at-. 
» laccatoci per distintivo e insieme per allettamento ?• 
» Perchè sapevate benissimo che nel conoscere ciò. 
» che è stato davvero e come è stato davvero^ , c’ è- 
» un interesse tanto vivo c potente èome speciale. E 
)) dopo di avere eccitata e diretta la mia curiosità 
» verso di un oggetto , credereste di poterla soddi- 
» sfare col presentarmene uno, che possa wser quel- 
» lo , ma potrà ancora essere un parto della vostra 
)) inventiva . . . Istruzione e diletto erano i vostri 
» due intenti, ma sono appunto cosi legati che, quan- 
» do non ‘arrivate Tuno, vi sfugge anche l’altro, e il 
» vostro lettore non si sento dilettalo, appunto perchè. 
» non si trova istruito ». 

Ho prodotto tutto questo ragionamento, perchè, 
quantunque l’ illustre autore se ne faccia proporre a 
difficoltà il contenuto, nella risposta dissimula la verà, 
soluzione, lasciando per conceduti i principi, da’quali, 
muove tutta la diceria , e venendo alle conseguenze, 
di sopra accennate dichiara suoi i punti cardinali della, 
difficoltà medesima. 

L’ oppositore, chiunque siasi, parte da falsissime, 
supposizioni, e la prima che il romanzo storico si prò-, 
ponga di dare una rappresentazione vera deUa sto~. 
irta. Questa frase contiene una contraddizione , per- 
chè rappresentazione vera significa integrità de’ fatti 
tralasciati dalla storia comune , e dicendo di storia;, 
intende di fatti avvenuti. 
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Or SO il roinonzo. storico è un misto di storia e 
finzione, non p.uò essere senza contraddjzione una 
rappresentazione vera delia storia. Non Io è come 
scopo dell' arte. Povera storia, se spera il restauro per 
opera di un romanziere t ritorneremmo ad Erodono 
0 ad Esiodo , o allo, stesso Omero , le cui finzioni, a 
giudizio dolio stesso Manzoni, tennero il luogo di una 
storia, come pure tutte le corbellerie- de' trovatori, e 
de’ poeti romanzieri del medio evo. In questa opposi>r 
zione sì ha un falso concetto, della poesia , suggerito 
dallo sviamento dcirarte, che invece di scegliere s(^- 
getti di tempo non rimoto all* epoca del poeta, rifug- 
gi a tempi rimotissimi, e il componimento non poteva 
avere alcuno interesse per presenti , e per gli avve-. 
nire : onde a giustificarsi produsse P utile dell’ istru- 
zione col diletto. Se il romanzo storico e in generale 
ogni poema storico non avesse altro fine che di istruire 
nel senso di rappresentare la storia di un tempo nella 
sua in.tegrità e compitezza, l’obbjezione proposta mene- 
rebbe alla disperazione gli sfòrzi più gagliardi del più 
profondo ingegno , perchè si tratterebbe di far par- 
lare un morto, anzi più di far pio-vece e Q,on pio- 
vere nel medesimo tempo, di attuare una conlraddr- 
zione. L’ istruzione del romanziece non è quella dello 
storico , perchè questi parla a’ presenti d.el passato , 
quegli agli avvenire del passato, e del ^esente, CM-. 
tracciò l’ errore è nella stessa parola istruzione , per 
la quale ■ s’ intende un conoscere , e questo cono- 
scere si confonde c<d credere come esistente ciò che 
il romanziere si fa a narrare o descrivere. L’ istru- 
zione della storia prosaica o poetica non è per giu- 
dizi ma per idee , perchè facoltà storica non è l’ in- 
telletto e la ragione,- ma l’ immaginazione e la fania- 
Ha, facoltà che producono o riproducono idee, come 
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immagini, che si schierano e passano, sacccssivamentc 
all'inluilO: dell», spìrito- senza comparazione. 11 giudizio, 
la conoscenza , 1’ assentimento , la fede , la. certezza, 
sono nel momento di verificazione , e- quindi di r-k 
flessione , nel momento in cui la ragione vuol pren- 
dere parte anch’ essa per vedere. 

Il giudizio, intorno, alla conformità de'' pensieri, 
secondari a’ Ipro- obbjctti nella narrazione e descrizio-. 
ne è sopito, a così dire, è secondario , e per megli» 
dire v’ è fede e non giudizio, , la quale fede è buona, 
e semplice, non mica sospettosa, e solo quando s'nr- 
ta nell’ incredibile , nell’ esagerato e palpabilment» 
impossibile , sorge il; dubbio. Il Manzoni confonde il 
giudizio o la conoscenza con la fede - o- con la creden- 
za , ma ancora ip questo falso supposto, la risposta è 
adegnata. Se dunque il poeta all' elemento storico, o 
come egli dice , al carcame della, storia appone pol- 
pa tati' ideale , ma che gli stia come cosa naturale 
e possibile, il lettore non ha mptivo dì dubbio, e la 
fede accompagna per tutta la narrazione senza sospet- 
to. di sorta che lo storico il voglia ingannare. 

Della quale differenza pare che siesi avveduto Io- 
stesso Manzoni , il quale nella seconda parte di quél- 
discorso, parlando dell’ Epopea, in ima nota si esprime 
così c Ho- detto giudicare , perchè tale è l’operazione 
che fa la mente in, quel caso ,' e 1’ essere accompa- 
gnala da emozioni, anche vivissime, non ne cambia la 
natara. Sono di que’ giudizi facili, pronti, istantanei, 
che si formano e si succedono con indicibile rapidità 
nella mente, senza che l' attenzione ne trattenga un 
stdo , nè la riflessione ci torni sopra : quei giudizi 
che servono , direi così , alla mente senza occuparla, 
e possano nel far 1’ effetto correndo, a perdersi nella 
dimenticanza, o a nascondersi nel fondo della memo- 
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i^ia , dove giacciono inavvertiti , finché non venga a 
suscitarli o a suscitarne qualcuno, una qualche occa- 
sioae che può non venir mai ». 

Ritornando, all’equivoco, che porta la parola istrur. 
storse nella presente quistione ; io noto che la dedur. 
'zione dellj’ avversario muova daUa falsa iio/ìone, che 
gli empirici si fòrin^vano della Storia. Nei preliminari 
^el presente volume Gap. IV. §. 11. pag. 41, e se^. 
vedemmo quale idea si ebba Cicerone della ’ storia , 
quale Tconc e ’l Mascardi ; notammo, per inesatta la 
«iefiflizione datane dal Napiope , che nei Saggio del- 
If arte storica la definì per. una esposizione del vero, 
q in questo senso ^ tenuta per maestra della vita, 
la parola istruzione quindi, parlandosi di storia, im- 
portava conoscenza del vero. , ossia di ciò che 'è sta- 
io realmente. Che la storia debba cmnporsi di pemie-. 
ri reali T abbiamo ancora noi detto , ma che essa deb- 
ba istruire per giudizi o conoscenze è falso , perchè, 
non può dare ciò che non ha , posto che ha per fa- 
coltà T' immaginazione c la fantasia, le quali dànno, 
idee e non giudizi. La sua istruzione quindi è per no- 
zioni semplicemente, appunto come la sensibilità istrui- 
sce per apprensioni o percezioni, e non per giudizi. 
Se corrispondano o no le idee agli obbjetti^ nou è ri- 
cerca di questa facoltà, ma della critica, ossia del giu- 
dizio posteriore a| processo immaginativo e fantastico. 

È istruttiva del pari la immaginazione, e la fantasia 
a modo proprio, e per lo scopo morale, che si propon-. 
gono lo 'storico e il poeta , le produzioni di questo, 
genere sono ancora istruttive , e più le poetiche dd- 
le prosaiolie, in quanto che quelle e non queste dàn- 
no tipi perfetti di virtù. 

Ala la quistbne può essere risoluta in una manie- 
ra più semplice per alcune ragioni, che mi deve con- 
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cedere il mio iilastre avversario. Una tale difficollà 
è proposta pel romanzo storico , non naica per la poe- 
sia, come è intesa comunemente, perchè nè egli nè 
altri ha imputalo alVEpopea questo vizio radicale, che 
rende itnpossibibe it necessario ^ perchè il poeta deve 
per sua professione favoleggiare, fantasticare, tingere 
o inventare , e tanto è più poeta quanto più e me- 
glio sa fingere. 

Ora sia quahivoglia la finzione , non può essere 
tutta finzione senza sostrato reale , perchè il poeta 
sarebbe creatore di concetti e però di sostanze , cosa 
assurda, menocchè nel panteismo. Se voi volete dare 
un nome a questa parte reale, non disconverrete che 
le si addica il titolo di storica , come storica fu la 
guerra di Troja per Omero , e storico. Enea per Vir- 
gilio , storica la Gerusalemme Liberata ecc. Adunque 
Epopea e Romanzo storico sono la medesima cosa io 
quanto die sono un misto di realtà e di> finzione, di 
reali e d’ ideali. La loro differenza sarebbe secondo gli 
empirici dalla maniera diversa di esprimere, quella i» 
verso eroico , questo in prosa : secondo mo dal con- 
cetto sublime in quella , tenue in questo. La conse- 
guenza la tiri chi vuole. Ora ciò che va detto per la 
Epopea va ancora detto pel Romanzo, il quale, se si 
dice storica, non accenna che differisca dall’Epopea 
che non è stoica i è un pleonasmo che dice niente, 
simile all’ emorragia di sangiie per chi ignora il va- 
lore del greco vocabolo. U quale abuso non è raro , 
perchè introdotto dall’ imperizia o dal capriccio si so- 
stenne .per lungo tempo da’ sommi ingegni per segui- 
re r esempio de’ molti. Non dicesi ancora con tanta 
improprietà nelle scuole Metafora per ogni traslata, 
mentre si assegna in primo luogo al traslato di si- 
militudine ? 
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Non . SÌ è introdotto il Dram/rfia diverso dalla 
Commedia e dalla Tragedia ? E vi fa meraviglia che 
si dicà romanzo sforiqo ad una favola, che sì poggia 
sulla. storia, mentre si dice Epopea alla stessa favola 
senza raggiunto di storica? SimUe abuso ripeto non è 
nuovo nè raro , e fa meraviglia come se ne vuole 
trarre argomento in favore di una storia assurda e 
contraddittoria. 

Confesso anch' io che in un Romanzo ^ difficile 
a determinare la quantità delP elemento storico, che. 
deve immischiarsi alC-elemento fantastico , perchè la 
teoria del Romanzo storico non è stabilita. 

lo non entro giudice dirimente in tal quistione, ma 
asrìschio una mia opinione. Essendo il Romanzo stòrico 
un complesso di azioni operate da molti agenti e nel 
medesimo tempo o successivamente, ma tutte subbor- 
dinate ad un’ azione principale diretta al risultato di 
un fine ultimo , tutti gli attori secondari sono blu* 
eh’ essi reali, come concetti di una piccola azione, e 
per ciò stesso saranno anch’ essi storici. Tutta la tela 
del Romanzo, a così dire, sarà storica, ancorché i nomi 
degli attori sieno finti atti a rappresentare i caratteri 
reali dì un’ epoca , e di finzione non vi sarà che la 
polpa delle particolarità e delle circostanze fantastiche. • 
Era questa fin dal suo apparire la natura del poema 
storico, e tale fu. per Omero, posto che le cose nar- 
rale nell’ Iliade e nell’ Odissea, benché non registrate 
in alcuna opera storica, erano credute nella popolare 
tradizione, conservatrice dell’elemento storico alterato 
dalla scorretta fantasia delle moltitudini. La mitologia 
istessa era storica, perchè era teologia, a cui si pre- 
stava fede. Cessato il dominio dell’Eterodossia religio- 
sa , e venuta la storia scritta , la fantasìa del poeta 
ebbe una. legge, che pose freno alla licenza. 1 poetisi 
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credettero perduti, e i critici, giudicando su i primi 
modelli , gridarono la croce addossa al povera Torqua- 
fo , allegando che là Gerusalemme Liberala è mera 
istoria senza favola, c Bastiano dè’ Rossi suo principa- 
le avversario in quella guerra degna pur troppo del- 
rilalia di quel ìeiupo gli oppose che « il poeta non 
è poeta senza T invenzióne , però scrivendo istoria o 
sopra storia scritta da altri , perde T essere intera- 
mente » L’ affetto pei classici e la niiinà fedo de’cri- 
tìci a’ numi bugiardi della poesia classica faceva cre- 
dere che Omero, ad esempio, fosse vero poeta, comé 
colui che avesse càvalo dal suò cervello tutti quei fatti 
e qiie’ numi, che entrano- ih azione nell’ Iliade. Che se 
fosse stato veramente cosi, ninno sarebbe stalo poeta, 
non dico eguale, ma mediocre, a petto di lui, perchè 
mono ha potuto e niuno potrà in avvenire creare dii 
fiondo una favola, éhc non si appòggi alla realtà sto- 
rica. La storia scritta -limita k licenza poetica, md 
hon toghe la libertà alla fantasia creatrice in ogni 
tempo, perchè è proprio dell’ uomo, fatto cOm’ è, di 
rivestire il reale d’ideale. A questa falsa opinióne in- 
fornò al poema stòrico si accostò lo stesso Vico , il 
quale non vide altro poeta all’ infuori di Omero , e- 
pronunziò che la poesia appartiene all’ epoca barbara' 
delle nazioni , perché allora soltanto è possibile quel- 
la creazione mal concepita , che mette in essere tipi 
òaovi per materia e ferma , per sostanza ed accideu- 
If, senza riflettere che storico è sempre il poeta,- an- 
che quando rwn prende dalla storia scritta o dalla 
tradizioiie, perchè in tal caso prende dalla natura, ossia 
dall’esistente spettabile , il quale è pure nel domìnio 
eforico, posto che la storia non narra o descrive sola- 
mente le cose passate, ma ancora le presenti, alle qua- 
li soltanto la forza etimologica del vocabolo restringe la 
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storia cóme attesta Gellio (voi. li. Gap; IV. §*11. pa^. 
41). Premesse tali cose, «e il romanzo storico è poe^ 
sia, ed ogni poesia è romanzo storico, salvò le diffe- 
rènze die derivano dal concetto e dalla maniera di 
esprimere ne’ diversi componimenti cosi denominati , 
bisognerà concludere per ogni componimento poetico di 
genere stòrico quello che il Manzoni ha concluso pel ro* 
manzo storico ; cioè che Omero non è poeta , ne poe- 
ti furono VirgHio, Dante, Ariosto e Tasso , o lutt’a! 
più furono poeti quei che potevano essere poeti in un’ 
epocà^ secondo Vico nella barbarie delle nazioni. Ma 
Virgilio fu nell’ apogeo della civiltà romana, e per 
Manzoni il Mantovano fu gran poeta , e poeta sto- 
rico , perchè la sua Eneide si fohda sulla Storia della 
guerra di Trqja: non diremo che i’iliustre Lombardo si 
versa in una. perpetua con tradizione? Le ragioni che 
vorrebbe addurre dall’ infelice succe$sò di Lucano ^ 
di Silvio Italico, del Voltaire ec* non pruovano nulla, per* 
chè il difetto fu de’ poeti e nòli della poesia* E, prò* 
vaio che Dante sia poeta in un^ Epopea dì genere de* 
scritlivo, fondata sulla storia della rivelazione , e que- 
sto titolo non gticl contrasta lo stesso Manzoni , è 
provato ancora che , se alcuni poeti come Lucano , 
Silvio Italico ec* naufragarono ; non fù colpa della 
poesia ma de’ poeti* 1 tristi auguri che 1’ Illustre 
Lombardo ha fatto al Romanzo storico , e quindi al* 
ì’ epopea storica , il suo piagnisteo sulla bara di 
questo componimento morto con Tasso, diremo che 
furono suggeriti da’ pregiudizi delle scuole , contro 
de’ quali egli fu il primo a ribellarsi da uomo il più 
ragionevole in quella sua celebre Lettera sul Roman- 
ticismo in Italia, ed egli, presentendo lo scandalo d e 
avrebbe suscitato questo ■ discorso intorno al Ro- 
manzo storico, previene i Lettori nell’ Avvertimento 
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cbe p^éccàe « L’anlore sarebbe In un bell’ ìmpeto, 
se dovesse sostenere che le doUritie esposte nel Di* 
scorso che segue vadano di accordo con la lettera che 
precede. Può dir solamente che, se ha mutalo opinio* 
ne V non fu per tornare indietro. Se poi questo an* 
dare avanti non sia stato un progresso per la verità, o 
un precipizio nell’ errore > ne giud icherà il lettore di- 
screto, quando gH paja che la materia e il lavoro 
possano meritare un giudìzio qualunque ». 

Compendiando le cose sparse nel presente para- 
grafo, diremo in conchiusione che il Romanzo sto- 
rìeo non morrà, come i romanzi croico-erotici di Ma- 
damigella Scuderi , e de’ poeti romanzieri del mediò 
evo, ma, essendosi messo per la buona via, vivrà e ren- 
dalo perfetto per quanto ad uomo è conceduto pre- 
sterà un gran sussidio all’ arte per diffondere la ci- 
vfltà nella moltitudine. Desso é l’ epopea pedestre, che 
sì propone il Bello f e con la sua attuazione spiana 
la via all’ Epopea storica civile , quale dev’ essere in 
tempi di progredita civiltà , e quale fu tentata dal 
Tasso, ma non attuata. I difetti de’ primi tentativi fa- 
cevano disperare della sua futura attuazione , ma i 
difetti erano de’ poeti e non suoi , de’ poeti che in 
una civiltà ortodossa tenevano a modello l’ epopea 
classica. ■ •> Ti^pi 
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CAPO IV. 

INTORNO all’ ORDINE Db’ PENSIERI NELLA STORIA 
POETICA. 

i ui. 

Pochè parole intorno alla quistione , se nella àoria 
poetica si debba seguire V ordine naturale o it 
pertuburtol 

Un tempo cke regnava il filosofo di Stagira , e 
propriamente tra il cinquecento c seicento , quando 
surse la scuola cosi della d^’ critici, in Italia, varie e di- 
scordanti opinioni dominavano gl’ ingegni intorno al- 
l’ordine da seguire nella disposizione de’ pensieri del- 
l’Epopea. Alcuni, e principalmente il Castelvetro, com- 
battevano a favore dell’ ordine naturale , il quale si 
serba, quando i pensieri si dispongono secondo natura. 
Ossia secondo il tempo , in cui i fatti corrispondenti 
sono avvenuti, 0 si fingo che sieno avvenuti. Ma il 
Castelvetro ricorreva a pessimi argomenti, perchè, so- 
stenendo che la Poesia è prima della storia, deduceva 
che l’ordine della storia doveva essere identico all’or- 
dine dell’ Epopea, per conchiuderne che non Vera bi- 
sogno di arte storica, quando si fosse stabilita l’arte 
poetica. Ed era pessimo argomento al certo, perchè, se 
r ordine storico dovea essere come l’epico, non se ne 
poteva dedurre che essere dovesse ordine naturale o 
perturbato, il quale non è secondo natura, in quanto 
che per esso i fatti non si dispongono secondo le ragio- 
ni del tempo, ma secondo il giudizio o il capriccio del 
poeta, mettendo prima quel che dovrebbe andar dopo 
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e viceversa. Questa opinione ebbe celebri favoreggia- 
tori e sostenitori , antichi e moderni, e Greci c Lati- 
ni e Italiani , fra’ quali lo stesso Torqnato Tasso. La 
ragione poi della medesima non fù che T autorità di 
Aristotile e di Orazio nell’ arte poetica, le cui parole, 
come valenti uomini han fatto vedere, possono subire 
una interpetrazione molto sfavorevole a’ fautori di que- 
st’ ordine perturbato. Ma Orazio segui Aristotile , e 
questi rilevò più da storico che da filosofo 1’ ordine 
serbato da Omero nell’ Iliade e nell’ Odissea. Virgilio 
segai r esempio di Omero. Per vedere adunque il fon- 
damento di questa opinione in modo diretto è mestie- 
ri di rifarci alla fonte, ad Omero stesso ed a Virgilio, 
perocché, se a noi venisse fatto di scoprire che que- 
sti due poeti seguirono 1’ ordine naturale e non mica 
il perturbato , le parole di Aristotile e di Orazio tfvreb- 
l>ero la più naturale interpetrazione , conforme al ve- 
ro inteso da que’ due sommi critici e comentatori. 
Udiamo come espongono Omero e Virgilio i sostenito- 
ri deir ordine perturbato « Volendo Omero cantare la 
guerra Irojana, comincia da quella parte, che era più 
vicina alla fine , perchè lo sdegno di Achille contro i 
principi deir esercito per occasione di una femmina 
si risvegliò l’anno nono di quell’assedio : indi con di- 
verse /occasioni gli altri avvenimenti riferisce , che 
molto prima per ordine di natura e di tempo nella 
favola introdursi dovevano. Nell’Odissea parimente, es- 
sendosi proposto per argomento le pellegrinazioni di 
U1 isse dopo lo sterminio di Troja, non accompagna con 
l'ordine del poema i viaggi di quell’ Eroe, ma stacca- 
tolo dalla conversazione di Calìpso , cioè a dire fa- 
cendolo muovere , quand’ ormai era vicino alla fine 
del movimento, ad Alcinoo suo ospite racconta gli ac- 
«identi de’suoi passati errori con ordine perturbato » 


Coogic 


intorno alla sciknza della storia poetica il9 
Cosi pensano di Omero fra’ Greci Euslazio antico sCo* 
liaste di quel poeta, Dione Grisostomo, Plutarco, Teo»- 
ne: fra i latini Cicerone che avea a proverbio l’ordi- 
ne perturbato di Omero, Donato, Maciobio , e la mag- 
gior parte de’ comenlatori di Orazio : ft-a gP italiani 
Torquato Tasso. Di Virgilio cosi ragionano Donato, Ser- 
vio , Macijabìo, Scaligero il vecchio, e la maggior par- 
te degli espositori di Orazio « Intendendo quel sovra- 
no poeta di condurre in Italia dall'Asia il fondatore 
dell’ imperb romano e della casa di Augusto , non lo 
toglie nel cominciameli to da 'lYoja , ma dopo sette 
anni di pericoloso e travagliato viaggio ce lo propone 
olla vista di Sicilia, donde sbattuto da un fierissimo 
temperie alle coste dell’ Affrica e ivi raccolto dalla 
regina Didonè narra tutte le sue sciagure anteceden- 
ti cosi della patria come le proprie, e dopo il tragi- 
co racconto, che dié principio agli amori infelici del- 
ia regina , lo ripone in viaggio alla volta d’ Italia » 

E, perchè Lucano , Stazio e Silvio Italico non se- 
guirono r esempio di quei due sommi , esponendo i 
fatti con ordine naturale, proprio della storia, a giudi- 
zio di critici gravissimi non furono tenuti in conto 
di epici. 

Per giudicare dell’ ordine di un componimento 
fa mestieri primieramente determinarlo , ossia com- 
prendere chiaramente il proposito e fine del poeta. 
Io ho ripetuto in mille occasioni che il Concetto può 
essere limitato dalla supposizione dello scrittore, il qua- 
le si può proporre, di un soggetto, quella parte, che 
gli aggrada e che gli viene consigliata dalla prudenza e 
dalle circostanze. 

La guerra di Troja durò per dieci anni , ma il 
suo principio non è dal primo anno della guerra , 
perchè non si può supporre che tanti eserciti sieno 
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di ])ol(o accampali senza che gli alleali si fossero pri- 
ma ii.tesi e quindi determinali alla vendetta della fede 
conjugale tradita. 

Il poeta secondo il ragionamento de’ critici a se- 
guir r ordine naturale avrebbe dovuto incominciare 
dalla fuga di Elena e forse più prima, contro il pre- 
cetto di Orazio: Nec gemino beUum trojanum ordì- 
tur ab oro. Or che cosa significa il non dover co- 
minciare dal gemino uovo, onde nacque la bella fata- 
le ? Che il poeta propostosi di cantare la distruzione 
di Troja avca limitato il suo concetto a qbel punto 
di storia e non più in là, ed avrebbe difettato in arte 
per manco di unità di azione , la quale dev' essere 
una c non molle per produrre quella gagliarda im- 
pressione, Che r epico si propone. La quistione adun- 
que dell’ ordine dipende dalla soluzione dell’ altra più 
difficile , cioè quale è stato il concetto , il proponi- 
mento determinato di Omero nell’ Iliade e nell’ Odis- 
sea? Perchè, se verrà fatto di stabilire che nell’ Iliade 
si propone, a modo di esempio, 1’ Ira di Achille , da 
questa deve incominciare e non da un fatto anteriore. 
Sarebbe stalo un bell’ impegno per Omero, se nell’ 0- 
dissca avesse dovuto raccontare per filo c per segno 
tutte le avventure con ordine naturale, cioè cronolo- 
gicamente, quante ne avvennero ad Ulisse nel suo smar- 
rimento pe’ lunghi errori del mare I Ogni fatto sareb- 
be stato un’ azione, e ’l componimento sarebbe riuscito 
un complesso di mille sloriette scucite e sconnesse , 
come una cronica del medio evo. 

Nè giova allegare che Omero e Virgilio fanno 
raccontare a’ loro Eroi gli avvenimenti anteriori , co- 
me notoriamente fece Virgilio con Enea premuralo a 
parlare fino a notte avanzala dalla Regina Didona , 
imperocché il racconto di quei fatti non è azione , 
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perchè non hanno alcuna forza di eooperazione o di op* 
posizione, che conduca al proposito e al fìne. Sono re- 
miniscenze di pensieri, che gli eroi hanno con k>re 
sempre presenti , e dicono ciò che pensano', non ciò 
che fanno, iO certi momenti di tr^ua senza iiUer- 
rainpere 1’ azione principale , il che sarebbe difètto-, 
dal qua'e riraprovero non vanno esenti qualche volta 
i più grandi poeti. Lo sbaglio- de’ critici sta appunto 
in questo cioè nel credere che il racconto de’ fatti 
passali faccia, parte della narrazione dell’ azione. Chi 
direbbe, a modo di esempio, die, mentre io attendo a- 
passeggiare in villa, io incominci il mio passeggio dal 
mio paese distante un cento sessanta miglia e più , 
sol perchè ad un amico racconti, passeggiando, quel 
primo viaggio da quindici anni già fatto ? Le parole 
quindi di Orazio Nec gemino hellam trojanum ardi- 
tur. oh ovo contengono una l^e in quanto all’ azione-, 
che deve cominciare da un punto più in qua , ma 
non toglie che si parli di quel gemino uovo r guisa 
di reminiscenza, come ha fatto Omero e Virgilio. Io 
non truovo che alcuno abbia badato a questa maniera 
di intendere le cose, quali sono, che Im tutta la im- 
portanza nella proposta quistione. 

Io dunque distinguo la narrazione de’ fatti del- 
l’ azione , dalla narrazione de’ fatti anteriori come re- 
miniscenze. Rassomiglio 1’ epopea allo stato dello spi- 
rito umano , che ricorda per l’ immaginazione alcune 
idee riprodotte in occasione delle sensazioni, quelle 
relative ad obbjetti assenti , queste ad obbjetli pre- 
senti.. 

Con ciò, non intewlo approvare interamente la 
pratica di alcuni poeti ancora soiniui , i quali si la- 
sciano trasportare dalla nnnnoria, mentre sono intesi 
air attuazione presente di un’ affare di grande iiupor- 
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tanza. Eglino fanno vista di distrattoni in cose rile- 
vanti contro ogni credibilità umana , perchè non è 
supponibile che chi assiste ad uno. spettacelo di ter-^ 
rorCj si addormenti. 

Ma si dirà che quelle narrazioni di reminiscenze 
sieno la parte del poeta e non deli’ eroe. A meravi- 
glia, rispondo io, appunto, per questo, io le truovo di- 
fettose , perchè un poeta spettatore di un' eccidio pari 
a quello di Troja sarebbe il più insensibile, se non te- 
nesse gli occhi sgangherati, e non accompi^asse con 
palpito continuo gli eroi intesi a compiere l’azione prin- 
cipale. Un tal procedere ha dell’ incredibile , perchè 
è natura ed essenza da uomo il non prendere inte- 
resse a piccoli avvenimenti, quando si è occupato di un 
gran fatto, che assorbisce tutta l’ attività dello spirito. 
Fatte queste dichiarazioni risulta che nè Aristotile nè 
Orazio potevano intendere che 1’ ordine dell’ epopea 
dovesse essere perturbato , nè l’ intesero cosi , se 
stiamo alle loro parole interpetrate senza passione. L© 
parole di Orazio, sopra cui gli avversari fondano la 
loro opinione, sono le seguenti. Ordivia haec virtus 
en’t , et venus aut ego falior , Ut iam twnc dicat 
iam Rune debentia dici ; 

Pkraque differat et praesens in tempus omittat.. 

Hoc amet hoc spernat promissi earmims auctor. 

11 secondo luogo di Orazio è quest’ altro. 

JVee reditum Diomedis ab interitu MeJfiagri. 

Vec gemino beltum trojanum ordxtur ab ovo. 

Ora nel primo luogo Orazio tutt’ altro insegna 
ehe V OTdine perturbato , perchè suo diyisamento è di, 


Digiiized by Google 


INTORNO ALLA SCIBNZA DBLLA STORIA POETICA 423 
raccomaudare al poeta di non esporre i pensieri » co- 
me si pre^^ntano^ arulo riguardo air imperfezione deC- 
r umana natura y ma dopo di aver approntata la ma- 
teria ponderare e riflettere seriamente secondo i prin- 
ei^ della Scienza, quale sia U lui^o opportuno di cia- 
scuna parte , e dicat mine dica ora debentia dici 
le cose che si debbono dire r Pteraque differat dica 
poi molte altre cose, che vogliono seguire, et in prae- 
sens tempus omittat e le riserbi a tempo opportuno, 
lo credo che l’ errore de' critici sia nato dalla parti- 
cella jom ripetuta innanzi a debemia dici, per la qua- 
le si è creduto che quest’ ultime parole si dovessero 
riferire a jderaque differat ^ ma la ripetizione di un 
vocabolo, specialmente un avverbio, è argomento d’in- 
sistenza e di forza: di nesso e non di dlsgiunzione. E 
poi chi non vede che la congiunzione contenuta in 
Pteraque- accenna ad una proposizione diversa daN 
r antecedente ? 

Molto meno si può trarre argomento in favore 
deir ordine perturbato dall' altro luogo citato di Ora- 
zio, dove è prescritto di non esordire il ritorno di Dio- 
mede dalla morte di Meleagro, o la guerra trojana 
dal gemino uovo, imperocché ivi , come è eviden- 
te , il poeta intende limitare l'azione ad unità, secon- 
dò ciò che abbiamo diffusamente ragionato nel Capo 
antecedente. 

In quanto ad Aristotile non v’ è luogo della sua 
poetica, dal quale si possa raccogliere, che egli abbia 
inteso evoluto nell'Epopea l'ordine perturbato esplici- 
tamente. I sostenitori di quest' opinione, che vogliono 
giovarsi dell' autorità di questo filosofo, producono in 
mezzo due luoghi , che io riporto testualmente con 
la versione latina riferita dal P. Galluzzi , il primo 
è nel cap. li. e 15 . della poetica ne’ seguenti ter- 
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mini : Quare , quemadmodum diximus iam , est in 
hoc re divivm utique Homervs praeter caeteros, quia 
ncque hellurn quamvis habens prinoipium et finem, 
aggressus est caTiere'totum. Falde mim ma~ 

gnum , et quod non facile undique per spici posset 
futurum f^iit , vel magnitudine modice se habens tnr 
ter textuum varietatem:. nunc auxem cvm wnam par- 
tem inde dempsisset- , episodiis usus est. Dalle quali 
parole chiaro apparisce die Aristotile chiama divino 
Omero a preferenza degli altri in quanto che tra tan- 
ta vastità di materie , che offriva la guerra trojana„ 
seppe limitarsi a un puntò , affinchè del suo com- 
ponimento non ne risultasse un animale mostr-uoso , che 
ad un intuito non si potesse comprendere. 

11 secondo luogo è il Bruente « De narrativa 
imitalione iUud constat oportere in ea fabuktm ex 
una tantum perfeota anione sic constituere , qw- 
madmodum constiluitur in Tragoedia, ^tae nimirunt 
principio , medio et fine componatur , unumque 
veluti corpus , aul ammal suis absolutum partd>un 
efficiat. 

Nel quale luogo, come è chiaro, non ai raccoglie 
che Aristotile abbia inteso raccomandare T ordine per- 
turbato, ma al contrario, prescrivendo che la favola, 
debba costairc di una azione perfetta soltanto , la qua- 
le come nella tragedia deve avere principio , mezzo e 
fine, chi non vede che inculca l’ ordine naturale? Che 
certo la parola' principio qui suona da capo, e si ha 
mettendo prima quel che secondo natura deve prece- 
dere ; dicasi lo stesso del mezzo e fine. 

Conchiudo dalle cose sparse nel presente §. che 
r opinione favorevole all’ ordine perturbato non ha 
alcun. fondamento nè di ragione nè di autorità, per- 
che esaminando l’ epopea di Omero e di Virgilio, da 
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cui i Macsiri di arte poetica trassero le regole dell' or- 
dine, non vi abbiamo trovato disordine; ìnterpetrando 
la mente di Aristotile e di Orazio , di tntt’ altro essi 
parlano clic di ordine perturbato, che è un vero di- 
sordine. Resta ora a provarlo razionalmente, come fa- 
remo nel s^uente paragrafo. 

§. 112 . 

Si pruova con la r agirne che V ordine neW Epopea 
e nel Romanzo deve essere il naturale. 

L' ordine perturbato è nn vero disordine , il qua- 
le per sua natura è inestetico , e per vederne la 
difformità non si vuol considerare in astratto , ma in 
coi;icrcto. Ebbene date corpo all’epico componimento, 
paragonatelo ad un’ animate tutto intero nelle sue par- 
ti e nella sua totalità , nè temete che alcuno vi ap- 
ponga l’improprietà del paragone, perchè la similitu- 
dine è di un gran filosofo , di Aristotile. Fate ora 
che per rendere il vostro prodotto più ammirevole 
e spettacoloso subisca un disordine nelle sue parli , 
o l’ ordine perturbato , e dove è capo sia coda , e 
deve è coda sia capo , le orecchie a’ piedi , gli oc- 
chi al ventre , le gambe c i piedi al dorso , che ve 
ne' pare? non è quest’animale una meriviglia ? Ma 
voi ridete di tanta stranezza , certo che rideranno 
più di voi gli amici invitati allo spettacolo. La poe- 
sia non è creatrice di concetti, ma di fantasie, ossia 
di elementi sensibili che sono modi o accidenti del 
reale , che è natura .ed essenza delie cose. Ora in 
questa natura ed essenza, comunque astratta, vi è to- 
talità , [o ragione di lutto , vi sono gli addentella- 
ti o gli accenni al da fare e io conseguenza la ra- 
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gionc dell' ordine o della disposizione delle parti. E, 
siccome questa natura è comune alla prosa ed alla 
poesia , alla storia ed all’ Epopea , perchè le loro dif- 
ferenze sono unicamente dal verso de’fenomeni, rea- 
li in quella, ideali in questa, ognuno comprende age- 
volmente che uno è l’ ordine nella prosa e nella poe- 
sia. Ogni alterazione di qnest’ ordine è nn disordine, 
ed ogni disordine è inestetico , cioè , ributtante e 
spiacevole. 

Coloro adunque, che ammettendo in epica 1’ ordi- 
ne perturbato, adducevano per ragione la novità e 1 
diletto per la sospensione dell’ animo e per lo appa- 
rire inaspettato di certi fatti, non capirono la forza del- 
la parola disordine. Di questa opinione fu Eustazio ce- 
Idttre scoliaste di Omero , seguito da molti critici in 
successo per lo pregiudizio che la sua opinione fosse 
fondata, come d’ uomo che tanto studio avesse fatto 
sul greco poeta. Ma U suo ragionamento è uno di quei 
sofismi, che nelle scuole si disse per ignoranza di elen- 
co » 11 poeta , die’ egli , usò di questo metodo , cioè 
dell’ordine perturbato si per la novità convenévole , 
e inattesa a chi meno 1’ aspetta , poiché principiar da 
capo, come pare che natura richie^, niente di nuovo 
ha : sì per la dignità maggiore , ossia per la più ac- 
concia disposizione dell’economia poetica. Altrimenti 
il poeta non avrebbe avuto materia di scrivere assai 
lodevole e d^na di commemorazione )> Il Critico par- 
te dalla falsa supposizione che il poeta, propostosi 
di cantare la guerra di Troja, seguendo 1’ ordine na- 
turale , avrebbe dovuto incominciare da principio, cioè 
dal gemino novo, di cui parla Orazio : or, avendo in- 
cominciato da una parte, cioè dal racconto dell’ asse- 
dio di Troja, quando comincia l’ira di Achille, ha sie- 
guilo r ordine perturbato. Nel quale ragionamento, co- 
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me è facile a intendere, il critico e comcniatore con- 
fonde Ire quislioni, che vogliono essere distinte , la 
quistione del concetto limitalo , dell’ ordine e dell’ in- 
tegrità. Se il poeta si fosse proposto di narrare tutta 
la storia di quel grande avvenimento , dal primo in- 
cominciare , non sarebbe stato degno di lode incomin- 
ciando dalla fine, ma egli se ne propose una parte, <o- 
me uno storico scrivendo la storia di Napoli, che è una 
parte d’ Italia , non si può dire che ha incominciato 
dalla fine o da una parte di questa punta d’Italia, per- 
chè egli si è proposto di scrivere la storia di una par- 
to e non del tutto. Ma Omero negli episodi informa 
il Lettore degli avvenimenti anteriori , ed io ho detto 
innanzi pag. 421 che non bisogna confondere le re- 
miniscenze con le sensazioni, le rimembranze coi fatti. 
Sarebbe disordine, se Omero, incominciando dall’ira di 
Achille, ci trasportasse in casa di Menelao a farci spet- 
tatori della seduzione di Paride ^ ma ciò è impossibi- 
le al poeta , ancorché lo volesse, perchè, messosi al 
nono anno dell’ assedio, non può farsi presenti gli al- 
tri anni già passali. Onde è chiaro che l’ ordine per- 
turbato. riferito all’ azione , e dicendo azione intendo 
gli avvenimenti in atto , è ioconcepibile e quindi im- 
possibile ad attuarsi.. 

L’ ordine, conchiudo, in qualsiasi genere di sto- 
ria , prosaica o poetica, è, e dev’essere il naturale, os- 
sia secondo i tempi , per lo quale si vogliono mette- 
re prima i pensieri de’ fatti prima avvenuti a conta- 
re dal punto, in cui il poeta o lo storico si è volon- 
tariamente situato , dopo quel che dopo, e va dicen- 
do. Se voi incominciate da una parte , e questa nar- 
rata , vi farete poi a ciò che è preceduto , T unità 
del componimento nella storia reale , e quella di azio- 
ne nell’ epopea o nella storia poetica in generale, è 
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già rolla c invece di un componimcnlo in realtà ne 
fate due o tre o quattro, quanti sono i concetti di 
ciascuna parte narrala con tanto disordine. La teoria 
adunque dell’ordine da noi esposta nella prima parte 
è la stessa in poetica. 

§. 113 . 

Ala vi è un’ ordina artificiale nel poema- storico' 
senza che sia perturbato. 

Quando i critici e comentatori delle arti poeti- 
che intravidero H diletto e la novità per cagione del 
r ordine perturbato , come mezzo al fine d’ imprime- 
re gagliardamente nell’animo de’ lettori un’ amore 
cd una simpatia , s’ accorsero che la poesia ha dei 
mezzi che mancano alla prosa , la quale non può 
creare o disporre gli avvenimenti in modo diverso da 
quello che viene da’ fatti della natura. 11 loro torlo 
fu di assegnare a causa di questo effetto ciò che non 
può essere nè si può concepire , cioè creare un di- 
sordine, che è inestetico, per produrre il bello che ri- 
siede nell’ ordine. Ma quest’ordine in poesia, mentre 
è naturale nel senso che fa precedere quel che devepre- 
cedere, come causa ad effetto, antecedente a conse- 
guente , è artificiale in quanto alla creazione degli 
accidenti , i quali riempiono i vuoti della storia 
reale e disposti con saggezza riescono nuovi e ina- 
spettati , onde sorprendono il lettore , e destano la 
'sua attenzione con la curiosità di sapere, dove vanno 
a finire le cose, che tanta sospensione inducono nel- 
r animo. La quistione adunque dell’ ordine poetico non 
'fu nè compresa nè risoluta. Il Castelvetro , che pre- 
tendeva uno stesso ordine doversi serbare nella sio- 
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ria c nell’ Epopea ben si appose in quanto all’ ordine 
(li tempo, ma errò formalmente, supponendo che l'or* 
dine poetico in nulla differisca dal prosaico storico. 
L’ artificio dell’ ordine storico , naturale in quanto al 
tempo, consiste adunque nel disporre i fatti in modo 
che il racconto non resti assoluto alla fine di ogni 
capo 0 di ogni canto, ma riponga tali circostanze, che, 
interessando, creino un bisogno irresistibile di sapere. 
Interrompe con giudizio il racconto e differisce in 
altro luogo ciò che narrato in prima rimarrebbe ap- 
pagala la curiosità ; seuza la quale ogni diletto annoja 
inrece di piacere. La qual cosa si può senza offen- 
dere le ragioni del tempo pel sincronismo di più azio-, 
ni, che meritano di essere narrate, ma che tutte ad 
una volta non si possono per la indispensabile e ne-, 
cessarla successione della lettura. A questo artifìcio. 
Eludeva Orazio , con quell’ Ordinis haec virtus erit 
et venus , virtù e venere dell’ordine si è di narrare, 
in prima quelle cose, che si debbono dire, debentia dici, 
e si debbono dire quelle cose che cospirano alla for- 
za ed alla grazia virtus et venus ; molte altre diffe* 
risce e le omette a luogo c tempo opportuno , dove, 
e quando, mentre assolvono il racconto, sono state in- 
nanzi aspettate e desiderate. Un tal procedere non è 
certo disordini to , ma giudizioso e prudente , perchè 
diretto allo scopo d’ interessare e mantener viva la 
curiosità. Chi ha letto delle Novelle ben fatte , de’ Ro- 
manzi e dell’ Epopee artisticiie, ha potuto ravvisare, 
quest’ artificio e sentire questo interesse, per lo qua- 
le ha divorato i volumi, non sapendo sospenderne la 
lettura senza una pena lacerante nell’ incertezza, in. 
cui rimase, dell’esito degli avvenimenti: nel non sapere 
come avrebbe trionfato l’ innocenza perseguitata Ira 
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tanti ostacoli insuperabili, come sarebbero stati puniti 
i malvagi autori di tante infamie. 

Quando il Manzoni mise Rodrigo in iscena , che 
era il più potente , c direi , insuperabile ostacolo al 
matrimonio di Renzo e Lucia, la dabbenaggine di D." 
Abondio faceva disperare di più del buon risultalo. 
Crebbe a dismisura l’ interesse per quei due infelici 
innocenti, allorché aH’infamia di quel prepotente si 
aggiunse la persecuzione di Fra Cristofaro , e la co- 
opcrazione deir Innominato. Un palpito continuo ac- 
compagna il lettore curioso di sapere come quei due 
usciranno d' impaccio : ad una leggiera speranza suc- 
cede un più grave pericolo , ad un pericolo superato 
ne succede un altro maggiore, e tu non puoi lasciar 
quel libro, se non quando lo avrai tutto Ietto per re- 
spirare in fine alla giusta punizione di Rodrigo ago- 
nizzante e poi mòrto nel Lazzaretto , all’ Innominato 
convertito , e da persecutore cambiato in protettore 
di queir infelice, che, come colomba innocente, era sta- 
ta rapita dal falco per mezzo di quell’ iniqua monaca 
di Monza. Chi non vede che infatti sono ivi narrati 
secondo T ordine del tempo ? Ora supponete che il Ro- 
manziere avesse narrato di un tratto la storia di Ro- 
drigo e deir Innominato , ogn’ interesse sarebbe finito . 
Ma sospendere il racconto e riprenderlo dove l’ oppor- 
tunità richiedeva , seguendo sempre 1’ ordine crono- 
logico, formò l’artificio, che rende tanto interessante 
quel Romanzo. Lo stesso artificio in Omero, ed in Vir- 
gilio , artificio d’ intreccio, il quale risulta dal propo- 
nimento di far servire le azioni secondarie alla prin- 
cipale. 
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§. lU. 

Intorno a’ cosi detti Anacronismi. 

Essendo il poema storico un complesso di azioni 
secondarie coordinate ad un'azione principale (§.109), 
il quale complesso è fondato sulla storia reale , in 
quanto che il fondo de’ singoli fatti è stato o è rea- 
le esistente, è agevole a comprendere che, se alcuno 
di quei fatti avvenne in un tempo anteriore o poste- 
riore al tempo dell’ azione principale, induce una dif- 
formità d’ inverisimiglìanza , che nelle scuole fù det- 
ta anacronismo. Se, a modo di esempio, il Tasso nel- 
la sua Gerusalemme Liberata avesse introdotto a col- 
loquio con Goffredo nella Cattedra di s. Pietro Grego- 
rio magno vivente , sarebbe incorso in questo difet- 
to, perocché, essendo noto dalla storia che quel gran 
Pontefice visse -più secoli prima delle Crociate, sareb- 
be saltata agli occhi la impossibUità di un tale collo- 
quio , e quindi la manifesta mentita o falsità del poe- 
ta.' Nè giova il dire che il poeta può fingere che e- 
sista in un tempo chi è esistilo in un’altro, purché tal 
circostanza non sii nota al Lettore dalla storia reale, 
perocché la finzione è rispetto alle circostanze e a’ mo- 
di degli esseri, e non mica rispetto agli esseri mede- 
simi. Oltracciò il reale e l’ ideale fantastico debbono 
talmente conglutinarsi che sembri tutto reale o tutto 
finto, in guisa che i lettori non si avvedano, quale la 
parte storica, qualela fantastica, peravere un assentimen- 
to unico, lungi ogni sospetto o dubbio che il poeta voglia 
mentire. E il sospetto e il dubbio è immancabile, quando 
un elemento storico di un tempo si trasporta ad un 
altro tempo anteriore o posteriore. Quindi è che non 
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Fìi immeri(ato nè troppo il giusto rimprovero che i 
Critici hanno fatto all’ Epico latino , in quale finse Di- 
done aver accolto con ospitalità generosa T avventu- 
riere Irojano , quando la storia ci dice che quella 
Donna nou fù OA»ntcmporanea ad Enea , e taluni sto- 
rici ce la dànno per casta anziché impudica. Ciò che 
scusa Virgilio, era 1’ <»curilà de’ tempi antichi nom il“- 
lustrala di^li studi Storici , onde alcuni critici non 
solo vorrebbero scagionarlo di questo difetto, ma far-* 
gliene anche lode invece di biasimo- Ma a giudicar 
della cosa a rigore di principi , un- poeta, che aspira 
all’ immortalità, non deve contentarsi dell’ ignoranza 
de’ suoi contemporanei per mentire impunemente, quan- 
do può e deve presentire che il progresso umanitario, 
quando che sia, può svelare i misteri del passato e 
scoprire gli errori degli antichi. 

Non va esente dallo stesso rimprovero il Tel&> 
maco. Alcuni critici francesi per iscusare il Fenelon 
allegarono -che anche Omero ha mentito , e sul suo 
esempio Virgilio , perchè il primo finge casta Penelo- 
pe impudica , ed Elena in Troja, dove non fu mai sta- 
ta, ed il secondo, per impudica la casta Didone ed 
Enea in Italia, ohe non vide mai in vita sua. Ma ad- 
durre un difetto per giustificarne un’altro, non è un 
procedere da uomo che ragiona. Oltrecchè altro è il 
fingere buono il cattivo , o pervenuto in un luogo do- 
ve non è mai stato un eroe , purché sia stato possi- 
bile r una e 1’ altra finzione : altro è supporre esi- 
stente nel medesimo tempo due eroi, che vissero con 
qualche secolo d’ intervallo. E se l’ignoranza de’ fatti 
per r oscurità de’ tempi andati rende accettevole la fin- 
. . zioiie di un’ impossibile a’ contemporanei del poeta , 
mal si avvisa chi procede così in quanto agli avveni- 
re. Da tutto ciò conchiudo che gli anacronimù sono 
difetti da evitarsi nel poema storico. 
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Alcunò mi potreblnj obbjetlare che la legge rigo- 
rosa del tempo rende impossibile un' epopea , perché 
mancherebbero i dati storici atti a rendere illustre 
un’azione epica, e per trovarli bisognerebbe spigolare e 
raccoglierli dóve si truovanó. Un tal bisógno non giu- 
stifica una violazione, che infrange tutte le leggi del- 
l’Àrte, c la prudenza allora consiglia o di astenersi di 
scriveTé , o di produrre de’nomi finti, che rappresen- 
tinó que’caratteri nobili, che si richiedono per un’ il- 
lustre azione , purché ciò si possa fare senza offen- 
dere la verità storica. Eccó perchè a’giorni nostri unà 
Epopea è difficile , e da taluni credula impossibile. 
Ma, quando la storia presenta un gran fatto umano , 
non róancano de’fatti secondari, al primo fatto conformi, 
dome a Napoleone il grande non mancarono uòmini 
ancora grandi , suscitati da lui. 

§. 115 . 

intorno atta cosi detta Proposizione ed Invocazióne 
detta Musa — Intròduzione c Dedica. 

La Proposizione' della storia poetica è la formula, 
che contiene il Concetto dell’ intero poema, e, sicco- 
me il Concetto è il primo pensiere sotto tutt’ i rap- 
porti , per questa sua dignità vuole essere manifestato 
in primo luogo. Proposizione , Proponimento e Con- 
cetto si prendono nói medesimo senso. Gli Epici espo- 
sero la Proposizione ne’ primi versi , onde Omero co- 
mincia i’ Iliade; Cantami, o Diva, del Fetide JchiUe, 
e Tasso nella Gerusalemme : Canto V armi pietos e 
e'I Capitano , e Virgilio : lUe ego qui quondam. . . . 
Arma virumque cano, ed Ariosto : Canto i Cavalier 
le armi e òli amori. 

28 
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La Proposizione vuoi essere dcfermiinala a lanlo 
e non piu, quanto è il concetto che si propone il poe- 
ta , perchè abbiamo veduto che un poema epico, il 
quale si versa intorno a un gran fatto , può essere 
limitalo dalla supposizione ad una sola parte. Quanta 
materia storica non offriva ad Omero il grande avve- 
nimento della guerra trojana dal principio alla fi- 
ne? Ma egli volle situarsi in un punto di questa ini- 
mensa distesa e cantare l’ira di Achille, onde mal 
si sarebbe apposto, proponendo il suo concetto con l’e- 
roico verso di Orazio : Forlunam PrUitni cant«h«, et 
nobile bellum , perchè avrebbe promesso troppo ed as- 
seguito pochissimo. Similmente Virgilio limita la sua 
proposizione alle Armi ed all’ Eroe, che dalle spiagge 
di Troja venne agli ausoni lidi. Vuoisi determinata 
la proposizione , affinchè si possa il suo contenuto 
verificare in tutto il componimento , e per essa giu- 
dicare, se il poeta siesi fedele mantenuto alla sua pro- 
messa , o piuttosto abbia abberrato dal proposito per 
fatti estranei intromessi. 

Si è quistionato da’ critici empirici, se sia neces- 
sària nell’ introduzione dell’ Epopea , cioè prima di 
cominciare la narrazione , la Invocazione della Musa. 
Alcuni troppo devoti al classicismo truovano difetto 
imperdonabile in un’ epopea una tale omissione , pcr- 
ciiè vi diranno che Omero incominciò da questa in- 
vocazione con la stessa proposizione, dove disse ' Can- 
tami, o Diva, del Pelide Achille , che corrisponde al 
Die mihi Musa virum , ec. 

Considerando che a chi si accinge a grande e 
difficile impresa, nella sfiducia delle proprie forze sor- 
go spontaneo il desio di un ajuto da’ Numi , F invo- 
cazione , come argomento di una fede all’ intelligenza 
suprema, acquista un’importanza di non poco rilievo. 
E grande e diffìcile è la impresa di scrivere un’ epo- 
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j)ca, per la sua estensione e pel magistero ; per la su- 
blimità dell’argomento e per l’intreccio delle parti, 
per la ispirazione prolungata e sostenuta, che vi si ri- 
clùede. Ma il solo torto pet un poeta ortodosso sa- 
rebbe d’ invocare la Musa nel senso di Omero e di 
Virgilio, pei quali era un nume senz’altari, un idea 
confusa e indeterminata. La Musa ortodossa è Dio, 
che con la sua grazia soccorre I’ ingegno, nel quale 
senso disse Dante: 0 Musa od alto ingegno or m’aju“ 
tale. Noi non consiglieremmo d’ invocare la Musa del 
Casti che canta: , 

Musa, che non di Pindo abiti i poggi, 

Nè di Cirra passeggi i boschi e' prati , 

Ma nelle menti creatrici alloggi 
E nel fecondo immaginar de’ vati: 

Non da Moemosine nata , nè da Giove, 

Ma dall’urto d’idee vecchie e nuove ec. 

Perocché l’ invocazione è argomento di miseria 
per chi prega, di potenza per l’ invocato. Or, sèl’itì-» 
gegno fosse la Musa, r invocante invocherebbe sè stes- 
so , il misero la propria miseria. Un tal modo di ve^^ 
dere i'ii Arte è sospetto d’ eterodossia , e di ateismo, 
perchè pare disgiunto dalla fede all’ esistenza degli 
esseri soprannaturali , che hanno spiritualmente com- 
mercio con gli uomini. 

In quanto alle protezioni invocate nella scelta di 
un Mecenate, dico francamente che ricordano i tem- 
pi di una strisciante adulazione nella Corte di Augu- 
sto. Simili dediche non raccoihandano un poeta, che 
sconfidato del proprio merito chiede un appoggio sul 
favore de’ grandi. Virgilio, Ariosto e Tasso non vanno 
esenti da questo rimprovero , ma Omero e Dante de- 
dicarono air umanità i loro immortali poemi. 

* 
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§. 116. 

I * 

/rUorno alla Narrazione^ se a nome del Poeta o dè^ 
gli Attori^ ed altre piccole quistioni. 

Pf emessa la Proposizióne deÌF intero poema, suc- 
cede immediatamente la Narrazione , la quale secon- 
do Tinsegnamento delle scuole si può fare, o a nome 
del poeta > o a nome degli attori. Importa determina- 
re il significato di siffatte foni\ule per vedere il fon- 
damento di tale dottrina. 

11 Poeta narra a nome proprio, quando, formatosi 
idea de’ fatti, di cui si dichiara testimonio , come te- 
stimonio ne informa i suoi lettori , secondo il modo 
suo di concepire con parole e con pensieri propri. 
Se le cose udite saranno ancora parole, egli le riduce 
a senso, e invece di dire: Achille disse > e fhr segui- 
re le parole proprie di Achille, a mòdo di esempio, 
n’espone il succo , senza far intravedere. la maniera 
propria di Achille: in questa guisa noi sapremo tutto 
il fatto senza che stiamo presenti a chi parla per u- 
dire dalla sua bocca le parole che n’ escono. 

La narrazione fatta a questa guisa è un riferire^ 
o una relazione di senso e non di parole* La perso- 
na, le cui parole noi riferiamo ridotte a modo nostro, 
è assente , ossia lontana da chi ascolta la nostra re- 
lazione : il discorso procede per formule, in cui il ver- 
bo è alla terza persona , e non mai alla prima , me- 
nochè quando vogliamo aggiungere a’ fatti altrui an- 
che i nostri, come è dire le impressioni ricevute, pre- 
senziando a qualche avvenimento. * 

Ma, trattandosi di riferire i fatti di un uomo, che 
agisce e paria naturalmente, siamo portati a conside- 
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mio pniseste., e invece diriEerire il senso deUe sue 
parole facciamo parlare hii stesso. , . come quando, di-, 
oiamo t ho. veduto Antonio, il; quala lutto mesto mi 
disse: Amico., io sono travagliato. da. una gravissima 
sventura: sai ? ho perduto, il più caro.de’ miei figliuo- 
li. La nostra fantasia in simili casi toglìq. di mezzo le 
distanze dei tempo, e si figura presente Antonio, che 
parla ed agisce , e i lettori trasportati con noi assit 
stono ad una scena , a cui umanamente non pò-, 
Irebbero per la distanza di tempo, o. di luogo.. Questa 
specie di narrazione si è detta la parte drammatica 
del poema storico, ma impropriamente, perchè il dram-t 
matizzarc è rappresentare per mezzi sensibili figurati-, 
vi e non per parole , proprio dello Tragedia e della 
Commedia, come vedremo qjii appresso. 

11 poeta sù questo fondamento di naturale pro- 
cedere può introdurre gli attori, quando si tratta di 
narrare le loro parlale, ad- esprimere a nome proprio 
le loro sentenze : io chiamo questo procedere narrato 
per asions. 

Quando, si quìstiona se la narrazione debba esse^ 
re fatta a nome del poeta o degli attori, non si deve^ 
mica intendere nel senso, che il secondo modo posst^ 
aver luogo in Jutto il poema,, e vi debba necessaria- 
mente essere, imperocché gli attori non possono di- 
ce che le loro parole. Or, se 1’ economia, del poema 
portasse che gli attori non parlassero mai, non potreb^. 
he aver luogo pm’chè. 1’ attore non è narratore. Là 
narrazione del primo modo è tutto, nel poema stori- 
co, il quale, facoltà rimmaginazione, 

uou può essere espncalo che narrando a. quel modq 
e qualche volta descrivendo. Se dunque avverrà che 
un attore s’ introduca a parlare , come Enea pressa 
la Regina Didqnc, appena che sarà fiqita la qarrazio-; 
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ne di ^ionc incomincia subilo (quella di reiasione , O' 
si ritornerà alla prima ogni Yolla che Foccasione si pre- 
senta, in cui un attore può e deve parlare -r- La nar- 
razione di azione è più effettiva delF altra , appunto^ 
perchè maggiore impressione fanno sulF animo nostro, 
le cose presenti che le assenti , e noi abbiamo vedu-i 
to che la fantasia ci fa figurare presenti gli attori, che. 
parlano a nome proprio. 

Vuoisi però badare che Fattore parlando; serbi la, 
dignità del suo. carattere. , perchè, se- da questo è la, 
parola difforme, sorge nelFanimo del lettore il dubbio, 
che impedisce F assentimento storico ,* ossia la quiete 
delF animo intorno alle verità delle cose narrate. 

Oltre il vantaggio del maggiore effettoi che prò-, 
duce la narrazione di azióne, vi èil massimo che èFop-. 
portunità d’introdurre più attori non solO; a narrare, 
ma a discutere ed a commuovere l’affetto, come quando, 
il protagonista invita gli eroi a consiglio per delibera- 
re sul partito da scegliere. Per questa via la storia^ 
poetica s’ intreccia al genere scientifico, o dimpstràli-, 
vo, ed all’oratorio o, commotiva, per cui da compo-, 

nimcnlo semplice, ne risulta un componimento misto. 

^ » * • 
In questa supposizioné impropriamenté si direbbe nar- 
razione di azione quella parte, in cui gli Attori discu- 
tono^ o perorano , è non mica narrano. ' Quel Che fa 
Enea con Didbna è narrazióne di fatti anteriori, ma 
non sempre occorre che gli attori narrino , se più. 
òpportùnamente lor toccherà di ragionare e discutere. 

La narrazione' di azione domina nella divina Com-, 
mèdia, e forse più del convenevole, ma vi è una ra-, 
gione che non solo scusa il poeta, ma dichiara quel- 
F economia necessaria. Si tratta di descrivere fatti in- 
visibili delFaltro mondo, dove non lice di accedere ad 
un poeta di questo mondo, ed ancorché ivi trasportato, 
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per un miracolo non può comprendere da sè quei veri 
sopraintcHigibili senza il magistero di un’anima abila- 
Irice ne’diversi regni. Ed ecco Virgilio e Beatrice, che 
accompagnano il divino poeta , ed ecco quello spesso 
dialogo^ consigliato daUa necessità di produrre un as- 
sentimento alle incredibili assertive di un viaggiatore,, 
che ne’ luoghi descritti non è mai stato. Ciò che è 
comune a Dante ed a Virgilio , in quanto a narrazio- 
ne di azione, è la Francesca da Rimini c 1' Ugolino, 
perchè pazienti- naccontano le loro sventure , come 
Enea racconta le sue a Didona. In quanto al dialogo 
tra il poeta e Virgilio è una particolarità della divina 
Commedia, e forse per questo frequente dialogismo 
surse a Dante la idea di chiamare Commedia la sua 
Epopea descrittiva. 

Non così tornerebbe lodato il dialogo nell’ Epopea, 
narrativa, per la quale esiste la Storia reale, da cui at- 
tinge il poeta , e non ha bisogno di guida per intcr- 
petrare i fatti, e, se volesse, non troverebbe testimo- 
ni oculari di fatti da gran tempo avvenuti. In essa 
Imi luogo la narrazione di azione ne’ soli casi, che 
gli attori possono e debbono parlare , ossia, dove l’ op-. 
IMirtunità lo richiède. 

Non cosi nel Romanzo, ossia nell’Epopea storica, 
pedestre, cioè scrìtta in dire sciolto, perchè in essa la 
narrazione di relazione de’piccoli fatti della società che 
si descrive, de'costumi e de’-caralteri, riuscirebbe lunga 
monotona e nojosa. Mettere in iscena gli attori e far 
loro dire con parole addicevoli al loro carattere, ciò, 
che il poeta dovrebbe nojosamente narrare o descri- 
vere è consigliato piò dalla necessità che dalla pruden-. 
za. E questa è la parte più difficile del poeta , per* 
chè il dialogo si vuole opportuno , naturale e Sponla- 
mio. Opportuno in quanto che gli attori non debbo- 
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no introdursi senza necessità , e non debbono parlare, 
senza uno scopo : naturale in quanto che ogni attore, 
deve sostenere il suo carattere , ed è difficile serba- 
re la convenienza del parlare addicevole ad ogni ca- 
rattere, perchè il poeta, educato alle lettere, non sa, 
facilmente situarsi nella condizione di tutti gli altori|, 
che rappresentano tutti gli stati diversi di una socie^ 
tà descritta. Da qui nasce lo sforzo, contrario alla, 
spontaneità., che è pregio massimo in quésto lavoro squi- 
sito e difficile. Si è detto che Walter Scott è stato gran 
maestro in quest’ arte : a me pare che il Manzoni lo, 
abbia superalo nella parte più diffipile, che io. altrove, 
ho chiamato dialogo interiore ( Nuovo Corso di Leti. 
Hem. Parte 1.* Voi. Ili ), e che nelle scuole va detto, 
Monologo , ossia quel parlare a solo, che fanno gli at- 
tori , per quale mezzo il romanzo manifesta le pliche, 
più occulte dell! uomo, interiore. Lo scozzese rappre- 
senta la vita esteriore di una società, che parla molto, 
e pensa pòco.: l’ italiano procede per. un’altra via, per. 
la via psicologica, la quale, per quanto è scabrosa, per, 
altrettanto è ricca di tesori inesauribili alla, creazióne, 
utili a’iettori, che si abituano più a pensare che a ciar- 
lare , più a perfezionarsi che a divertirsi, più. a fare, 
buon uso del tempo che ad ingannarlo. 11, Cooper mi- 
sembra mollo simiglian te, sebbene di gran lunga infe- 
riore, allo Scott. Questa maniera propria d^li inglesi 
ed americani deriva dalle attitudini speciali della so- 
cietà, à cui i poeti appartennero, Gl’ italiani educati 
alla vita intima per 1! in&uenza del cattolicismo., sono^ 
sempre più positivi nella stessa poesia, Se mi chiede- 
te- adunque di un modello a proporvi , io vi propon- 
go il Manzoni , che vuol essere imitato in quel ma- 
gistero meraviglioso, per lo quale vi mette a nudo la^ 
parte più recondita con un monologo e con un dia- 
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IjOgo opportuno naturale e spontaneo, da non forti al» 
9 un ché a desiderare , anzi ti sorprende H -vederti; 
trasportato, come, per incanto, a scene opportune, ma 
inaspettate. 

Ma, se nel romanzo può accedere il monologo ed 
il dialogo più di frequente, guardisi il poeta d’irope- 
gnarq i s.uoi attori ih ardue e difficili discussioni del 
genere scientifico o dimostrativo , e sia pur parco di 
perorazione del genere oratorio , che , troppo iute-, 
Tessano T affetto, , perocché l’effetto in questa specie 
di componimento è più duraturo per via di rifl^ior, 
ne placida che per tempesta di affetti , i quali ti fa- 
ranno piangere in un momento, ma non ti attraggono 
la seconda volta. Oltracciò contribuiscono in modo in- 
credibile ad ammollire gli spiriti deboli , i quali non 
gustano più le utili produzioni di genere pacato; che. 
^no più conformi alle opere della natura, che proce- 
de mai sempre per gradi e non per salti. 

Si è detto che 1' Epopea è il complesso di tutt’i 
generi di poesia lÀnca , Comica , Tragica , Seria , 
Festevole , ec. Dessa è rispetto a tutti gli altri com- 
ponimenti ; come la Cattedrale rispetto a tutti gli al- 
tri edifiz'i , il tn.tto. alle partì , il mare a’ fiumi , il 
fiume a’ rivi ec. Con queste coniparazioni e similitu- 
dini alcuni si son fatti a credere, che l’Epopea è una 
congerie di coniponimenti diversi , e por provare che 
vi sia il genere lirico produssero gli Episodi, ne’quali 
riconobbero l’ ispirazione, e produzioni liriche riten- 
nero i soli canti ispirati : che v’ intervenga la parte 
drammatica produssero, ad esempio, la narrazione di 
Azione : che vi sia la parte comica citarono alcuni 
luoghi di Omero troppo scurrili , e I’ epopea roman- 
zesca deir Ariosto ec. lo qui mi fermo a confutare 
questa stranissima, opinione sotto il solo rispetto dran.- 
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matico , perchè degli episodi e dclP ispirazione ho par- 
lalo abbastanza in quanto concerne T Epopea. Sog- 
giungerò qualche altra utile avvertenza. 

La Dramjiiatica è un’ arte mista , come vedremo 
nel I\".“ volume , perchè si compie col concorso di 
più arti , cioè della Miiìiica , della Letteratura , e 
d(,‘lla Declamazione o Canto , qualche volta delia Mu- 
sica , e del Ballo , oltre la Scenografia , e la Per- 
sonificazione, che è r arte del vestire , o di accomo- 
dare il vestiario all’ uso de’ tempi, in cui si suppone 
l’azione essere avvenuta. La Letteratura dà le paro- 
le, le altre arti danno ciascuna le parti rispettive. Dram- 
matizzare in conseguenza importa rappresentare con 
lutto q^ueslo apparato , e cessa di essere Drammatica 
un’ azione, appena che si riduce alle sole parole, ob- 
bjelto di Letteratura. Adunque I’ Epopea scritta con 
r intenzione di essere letta, non può essere, come non 
è, drammaticai. E, se è cosi, perchè da taluni si è prete- 
che l’Epopea abbia la sua parte Drammatica? Nel 
dramma rappresentato ha luogo il dialogo e il mono- 
logo sostenuto da attori che rappresentano in tutto 
con parole ed azioni i veri attori della storia: per la 
lontana similitudine del dialogo e monologo, che 1’ e- 
pico introduce nella sua Epopea, si è detto. che perciò, 
sia dram.matico, ma impropriamente, come ho avver- 
tilo innanzi, perchè se nel solo dialogizzare il dramma 
non consiste. È il solito abuso de’ vocaboli per uno dei 
fraelalì detto nelle scuole Metonimia, per la quale si 
nomina una parte , o la spezie per far intendere il 
tutto o il genere. Essendo, l’ epopea un componimen- 
to di suo genere, non può comprendere ciò che ripu- 
gna alla sua essenza. E, se, come abbiamo detto in- 
nanzi, può aver luogo in essa la discussione, il pa'e- 
tico , non si creda che ne sicno parli integranti , 
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quantunque abbiano delle attrattive molto seducenti. 
Quel discutere o, quel eonmiuovcre è appunto in gra- 
zia di quel narrare di astone , di cui abbiamo in- 
nanzi ragionato. Ora, se Omero è più parco di Virgi- 
lio in questo , niuno ha detto che Virgilio sia più di 
Omero, il che in altri termini imporla dire che que- 
ste parli non sono essenziali. I poeti, che fanno con- 
sistere la poesia nel senliiopnlo, si ajulano col pate- 
tico , e per loro è necessaria una tale economia, per- 
chè, non avendo forza di ispirazione, debbono ajutarsi 
alla meglio con la scelta di fatti, che interessano il 
cuore , come i mediocri drammatici vanno a caccia 
de’ cosi detti colpi di scena sorprendenti. 

Ma, mentre abbagliano i loro lettori o spettatori, 
non lasciano durature impressioni : i loro assalti si 
rassomigliano alle percosse delle grandine e della piog- 
gia grossa; fanno rumore ma non rompono, nè bagna- 
no. 11 poeta, che procede con calma e placidezza, pe- 
netra nelle parti più intime del cuore : crea delle 
simpatie profonde, che non si cancellano mai : sono, 
amori indelebili per tutta la vita. È perciò che io cre- 
do necessario di ricordare in questo luogo quel che 
altrove ho pure avvertito di non cominciare dal pri- 
mo canto ad impegnare gagliardamente le pass'oni , 
perchè il poeta si troverebbe molto imbarazzalo verso 
la fine , la quale dev’ essere come il finale .di uno 
sparlilo in Musica, forte c sorprendente. Or, se avrà 
fin da principio portato T affetto ad un grado troppo 
allo , dovrà discendere nel mezzo , cadere in fine. Il 
poeta giudizioso, che ha studiato il cuore umano, si 
governerà con prudenza, disponendo, le parli patetiche 
a gradi sempre crescenti , dopo che avrà scandagliato 
il culmine della par.diola, che deve descrivi re. 11 Te- 
lemaco non va esente da rimprovero pel troppo in- 
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tenesse, che ispira la geotta di Calipso fin da principio, 
e r Eneide per r incontro di Enea con Didonc dalle, 
prim;^ mosse del poema. 

% 117 -. 

Imtprno al finale deW Epopea e del Romc^n^y 
se tristo 0 lieto. 

n^a le molte azioni subordinate alla principale. „ 
questa una deve indispensabilm,ente toccare il suo ter-, 
mine, che è TefFelto proposito e fine. Il, fine dell’Enei-. 
de è lo stabilimento, de'trojani in Italia, il fine delle cro- 
ciate è la Liberazione di Gerusalemme. Or quando questo, 
fine proposto si raggiunge, l’Epopea è ancora finita , 
la storia poetica è compiuta, ed ognuno vede che può 
finire trista o, lieta , secondo la impressione piacevo- 
le o dolorosa, che il poeta si è proposto di produrre. 

I Promessi sposi hanno una fine, lietissima : il; Marco 
Visconti ha una fine dolorosa per la morte di Marco 
e di Bice. Ma la quistione non è considerata gene- 
ralmente dallo stesso punto, di vista, perchè, siccome 
il protagonista o i protagonisti richiamano. sopra di lo- 
ro tutta r attenzione , e quindi tutte le simpatie o 
1’ orrore de’ lettori , spesso la fine trista o lieta si de- 
duce dalla fine de’ principali attori , e non deli’ azio- 
ne. Così la distruzione di Troja dopò l’ assedio di die- 
ci anni è una fine lietissima pe’ Greci , ma la morte 
di Achille è tristissima, e i lettori per l’afFetto a que- 
st’ Eroe potranno dichiarare trista la fine di una feli- 
cissima azione. E in questo senso si potrebbe qui- 
stionare, se il finale di un Epopea, o di un Romanzo, 
debba essere tristo o lieto. Se il protagonista è un 
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Eroe virtuoso, che compie una grànde azione attraver* 
so ‘di mille ostacoli e di mille pericoli , vorrei che so- 
pravvivesse non solo, ma cogliesse il frutto delle durate 
fàtiche per incóraggiare i lettori alla virtù, chè ancorà 
in questa vita è premiata da Dio. onesta fan- 

òiulla non si sente incoraggiata a sopportare ed à 
vincere tutt’ i pericoli della seduzione, quando avrà 
letto il romanzo del Manzoni, che rappresenta Lucia 
congiunlà in onesto connubio col suo Renzo alla fine 
di tante sventure e di tante peripezie? Ma qual vuo- 
to non ti resta nell’animo la tragica fine di Marco e 
di Bice , di quella Bice , che non ebbe altrò delitto 
che le innocenti àltrattive? Alcuni poeti dispettosi, ho 
inteso dire che fànnó a postò Oost , per lasciare nei 
loro lettori una peuà straziante, ma parmi che eglino 
confidano troppo nella pazienza de^ loro lettori , ì 
quali, se sono troppo sensibili, difficilmente ritornano 
la seconda volto a lecere iln libro tòlto apposta per 
tormentare in un epoca trista, in Oui si sente più il 
bisogno di essere confortato che di piangere. 

E dirò francamente che la fine tragica è più in-^ 
teressante per sé Stéssa che per l’Arte, del quale mez- 
zo si giovano più i mediocri che i grandi poeti, per- 
chè, dove mancano le risorse del geniO) si supplisce 
co'colpi di scena. E, se incontriamo che anche i gran- 
di hanno serbalo quest’economia, fu per necessità in- 
dispensabile rilevata dalla natura intrinseca dell’azio- 
ne. Chiudo questo paragrafo Con avvertire che il pro- 
tagonista non deve essere accompagnato dal poeta fi- 
lio agli ultimi giorni di sua vita, se finita quell’azic- 
he gli è toccato di sopravvivere, perchè tutto ciò che 
avrà fatto posteriormente potrà non avere interesse 
di parte all’ azione proposta , che già si suppone di 
essere finita. E, sebbene per 1’ interesse che ha ispi* 
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ia!o (lunanlo I' azione , suscila il prolagonisla im de- 
siderio e una curiosità di sapere che ne sia sialo po- 
steriormente di Lui^ come abb^ Continuato, come fi- 
nito, non perciò il poeta si farà a narrare tali cose; 
Kè io truovo lodevole là pratica di alcuni che per via 
di note aggiungono come sopra lavoro delle brevi no- 
tizie storiche intorno a siffatte cose, perchè è pregio 
anzi di arte che l’animo de’ Lettori rimanga sospe- 
so, affinchè ricerchino altrove tali notizie, specialmen- 
te nell’ Epopea. Nel romanzo tal pratica sembra av- 
valorata dall’ esempio di autorevoli Scrittori , .sebbene 
il Manzoni accenna sommariamente nell’ ultima pagi- 
na del Romanzo all’ avvenire di Renzo e di Lucia, 
ma a me pare che quella soggiunta è fatta ad arte, 
come un epilogo, che racchiude le deduzioni morali 
dalla storia del suo passalo, come maestra del suo av- 
venire. 

C A P 0 V. * 

I.NTORNO all’espressione DEL POEMA STORICO 
§. 118. 

Brieve Introduzione al presente Capo. 

lo non ho a ripetere in Estetica ciò che riguar- 
da la Purità, la Proprietà, la Varietà , la C/u'ares» 
so , r Jrmonia , la Precisione della Locuzione , di 
cui ho trattalo ampiamente nella Filologia ( Voi. HI. 
del Nuovo Corso ). In questo luogo mi fermo di pro- 
posito a dire qualche cosa intorno all’ espressione del 
poema storico, sia Epopea, sia romanzo, sia novella, 
sia racconto ec. ec. 
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§. 119 . 

intorno all’ Espressione detta storta poetica , epica 
o lirica. Se in prosa e in verso , e se in verso, 
che cosa è verso eroico e verso lirico? 

Essendo le parole segui convenzionali , che ogni 
qualità e valore prendono dal loro significalo , ossia 
dalle idee, parrebbe facile a dedurre che dalla natura 
di quest’ ultime ogni qualsiasi ragione alle parole de- 
rivi. E però in un componimento sublime , ossia che 
ha il concetto di una cosa infinita, come nell’ Epopea 
e nelle Pindariche Tespressione dovrà essere magni- 
fica , maestosa , grave , sollenne, dignitosa e nobile- 
in un componimento, al contrario, il cui concetto è di 
cosa finita, come nel Romanzo e nelle Anacreontiche 
1’ espressione dovrà essere mediocre , tenue , andan- 
te , graziosa, piana e gentile , affinchè dallo stesso 
tuono della protfereuza si possa apprendere la natura 
de’pensieri, che si vogliono esprimere. Or questa pro- 
prietà non può venire alle parole isolate, le quali, se 
si avrà avuto la diligenza di sceglierle scartando le 
ignobili o allusive a cose bass(' c triviali , non sono 
anche scelte capaci isolatamente a dare un carattere 
grave o leggiero , magnifico o piano, sollenne o gra- 
zioso all’ espressione, perocché le stesse parole si deb- 
bono adoperare pei sublimi e pei tenui componimenti 
per gli epici e pe’ lirici. Se questa differenza richie- 
sta dalla natura istessa de’ pensieri non si può rag- 
raggiungere dalle parole isolate, si cerca di conseguir- 
la dalle parole congiunte, combinandole in modo che, 
profferendosi con nesso di tuono e di sintassi, desse- 
ro il grave o il tenue , il maestoso o 1’ andante , il 
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soK'mic o il grazioso secondo il diverso concetto dei 
componimenti. Con ciò non intendo dire che l’espres- 
sione poetica mp^jresPTifi , perchè fòssi con parole ì 
che comunque combinate possono far intendere come 
segni non mica rappresentare: ma una tale economia 
non è per elezione quanto per necessità, perchè, ogni 
volta che parliamo di lina còsa qualsiesì, ci atteggia- 
mo secondo la magnificenza o la tenuità de’ pensieri 
che ci occupano , e la nostra profferénza prende 
questo o quel tuono, che più corrisponde all’ uno de- 
gli atte^iamenti ^ntanei. Ecco perchè néi ^avi 
componimenti le parole si combinano a periodi in- 
tralciati e lunghi ed in dire sciolto, a verso eroico 
se in metro, lo qui non propongo la quistióne, se il 
Verso sia essenziale alla poesia perchè l’ ho già risolu- 
I ta nel 1.® volume .§ 16 pag. 14? , stando al fatto vi 
sono poemi storici epici e lirici, Sublimi e tenui in prosa 
e in versi. Il Telémaco del Fenelon,i Martiri del Chateu- 
briand, la morte di Abele dei Gesner , sono scritti iil 
prosa: in verso eroico l’ Iliade , 1’ Odissea , l’ Eneide, 
la Divina Commedia , la Gerusalemme ec. E, risoluta 
la quistióne nel modo che ho accennato , cioè che 
l’Epica e la Lirica jiossono esprimersi in dire sciolte 
ed in versi, non saprei preferire la prosa al metro, 
se dovessi consigliare a scrivere un’ Epopea o una 
Pindarica ed Anacreontica , in argomento nobile é 
grave. 

Posto che il verso è da preferire al dire sciolto, 
si domanda in che differisce il verso epico dal verso 
lirico? Il verso epico si è detto eroico, ossia Un ver- 
so grave e maestoso per la sua lunghe^a e pel suo in- 
treccio, secondo il principio enunciato innanzi, onde 
i latini e i greci adoperavano 1’ esametro , e gl’ila^ 
liani r endecasillalM) , il quale, non potendo raggiuii-: 
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gcrc la lunghezza di quelli, si è supplito con Tintrcc- 
cio delle rime in istrofe di più versi, come in terzine, 
sestine , ed ottave. Il verso sciolto sarebbe ancora a 
proposito , come nella traduzione dciniiade e dell’E- 
neide pel Monti e pel Caro. E, benché non abbiamo 
esempi di Epopee originali in versi sciolti Italiani, non 
arrossirei di consigliare a scrivere un’Epopea senza 
Time, dappoiché l’Inno eroico di genere storico è sta- 
to approvato in questo metro. 

La lirica ne’componimenti ebbe per Io più il ver**' 
so corto, ma intrecciato a strofe: e, se cbiie il verso 
Dodecasillabo italiano o esametro latino , non fù mai 
solo ma misto, spezzando la troppa gravità del verso 
eroico con la speditezza de' versi brevi. Ma hon ap- 
proverei anche nelle anacreontiche più gentili e leg- 
giadre quei versi tanto corti come i quinari , i qua- 
li con la troppa frequenza delle rime fanno perde- 
re di vista il concetto. Sembrammi giuochi e trastul- 
lo di parole più che versi , e il fare del Chiabrera 
ammirato un tempo non è cosi sonito a giorni uostru 

Ne’ componimenti lirici vuoisi principalmente ba- 
dare alla sintesi de’ costrutti , ed al non comune ar- 
tificio de’ iraslati , perchè, dovendo esprimere un gran 
tutto per pochi accenni , il dire per analisi allunga 
troppo e sbiava il pensiero , e invece di uii quadro 
in miniatura riesce un ritratto al naturale contro il 
proposito e la supposizione. Un epiteto alle volte ado- 
perato da un poeta a tempo e luogo opportuno apre 
una scena meravigliosa, riempie 1’ anima de’ lettori di 
sentimenti infiniti, che, se si vuole, non si possono e- 
sprimere con una diceria. La forza « la verità di quel 
pensiero è affidata ad un vocabolo , e solo il poeta 
sa trovarlo e adoperarlo. Senza quest’ arte il verso è 
un inutile e noioso sussidio , è un pezzo di musica 

29 
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per chi non nc intende il significato, atto a dileticare 
l’orecchio senza interessare lo spirito. Al contrario 
quel vocabolo adoperato per esprimere Io stesso pen> 
siero in dire sciolto vi farà esclamare: che Poesia ! il 
che pruova sempre più che il verso è accidentale , e 
non essenziale alla poesia. 1 traslati poi non sono o- 
pera di calcolo e di riflessione , perchè come ho di- 
mostrato nel 111. Voi. della Grammatica italiana Gap. 
I. pag. 15. differiscono dalla comparazione : quelli 
spontanei , c questa lavoro di riflessione. II traslato 
poetico, e specialmente lirico, è l’espressione di un’idea 
- nuova suggerita dalla ispirazione , e quindi il traslatp 
stesso è nuovo, freschissimo, originale, attraente. Des- 
so risulta da una combinazione meravigliosa di voca- 
doli comuni, e la sua attuazione è un’immagine fe- 
dele dell’ispirazione, cioè per suggestione, spontanei- 
tà , vivacità, forza, energia. Giova ripeterlo ad istru- 
zione de’ verseggiatori : i traslati non sono per lusso 
u per ornato, come volevano gli empirici, per la facile 
ragione che, se vi fossero i vocaboli propri per espri- 
mere alcune idee, sentirebbe di poco giudizio la pra- 
tica di esprimerò per approssimazione, esagerando o di- 
minuendo, un pensiero che co’ vocaboli propri si po- 
trebbe esprimere per intero. 1 traslati adunque sono 
mezzi di puro bisogno dal lato della lingua, che è po- 
vera , o de’ parlanti che non hanno pronti tutt’ i vo- 
caboli ( Vedi Voi. 111. del Nuovo Corso e della Nuo- 
va Gram. ital ). 11 traslato per conseguenza dev' es- 
sere del poeta, che scrive, e non copiato da un altro 
poeta , perchè non è idea nuova l’ idea di un altro 
già conosciuta , già passata nel patrimonio della patria 
letteratura. Un poeta in conseguenza, che scrivesse 
con le migliori frasi e co’ più scelti traslati poetici 
raccolti con pazienza c diligenza dagli altri poeti an- 
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icriori, non è poeta, ma accozzalore di parole , rac- 
coglitore 0 rapsodo non di versi ma di vocaboli : è un 
ritrattista che copia i quadri de’ sommi pittori con 
meno fatica rispetto a chi fa un ritratto dall’ ori- 
ginale. È vero che dovrà serbare il convenevole nel 
formare i traslati in una lingua costituita, ma 1’ ana- 
it^ia delle forme non è còpia. 

11 migliore tra i Litici moderni per originalità di 
fraslati , per freschezza d’ immagini , per varietà di 
scene mirabfli , per istrettezza di frasi , è il Manzo- 
ni : io m’ nebbriò ad un sol verso , il mio spirito è 
sufFusò di una luce ineffabile ad un epilo con tanta 
arte aggiustato per opportunità e per significato. Leg- 
gete : Chinati i rai fvlmimi Le braccia al sen con- 
serte ò H ‘cergin di servo encomio , ec. Quante sce- 
ne inaspettate iion si aprono al vostro pensiero, se sa- 
pete chi è Colui che ha i raggi , cioè gli occhi scin- 
tillanti di luce, ma terribile, come la luce del fulmine , 
ed ei fii fulmine in guerra, ed ora le braccia che do- 
marono i più potenti conserte al seno come d’ uomo 
avvilito , di un grande che medita sul passato e si 
umilia di presente? Ma spiegate, come volete , la for- 
za è in un vocabolo, la luce è in quelle due parole 
con tanta bell’ arte combinate. I traslati adunque, con- 
sistendo nella felice combinazione di vocaboli comuni 
per far intendere le idee nuove innominate, non han- 
no alcuna dignità da’ vocaboli, come vocaboli, ma dal- 
la loro combinazione. Non usiamo ancora noi e i rag- 
gi , e chinati , e fulminei ? Ebbene, cosi separati o 
altrimenti combinati produrranno forse lo stesso ef- 
fetto? certamente che no. Trasporterò questi traslati 
nella mia produzione su lo stesso soggetto, oltrecchò 
manca 1’ opportunità , io non esprimo più idee mi* 
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ma di un’ allro : se è originale il Manzoni, io sarei un 
copista , un plagiario. 

Queste avvertenze sono applicabili per ogni poe- 
sia , ma si vogliono tenere presenti specialmente por 
la lirica , dove si dipinge per tocchi leggieri , per i- 
sfumi e non a grandi tratti. Qui è la maggiore delle 
difficoltà per chi non è nato poeta , perchè il tra- 
slato non è opera di calcolo , ma d’ ispirazione, non 
di studio ma di natura. 

Quando gli empirici facevano consistere la poesia 
nella frase e nel traslato poetico, accennavano a que- 
sto bel vero , ma non avvertirono che il traslato spe- 
cialmente, argomento d’ ispirazione , anzi espressione 
de’ prodotti ispirati, nè si assegue con lo studio, nè si 
copia. 1 verseggiatori illusi diedero il sacco alle poe- 
sie classiche e come la cornacchia della favola, ador- 
nandosi delle vaghe penne di vari colori, si dissero 
pavoni. 

§. 120 . 

Intorno alla natura di certe produzioni di soggetti 
tenui espressi con versi eroici. 

In questi ultimi tempi è andata in voga una spe- 
cie di poetare sotto il nome di Novelle del genere 
storico , che sono racconti di piecoli avvenimenti ri- 
vestiti di ÌSozioni , espressi in versi eroici , siolti o 
intrecciati a rime. Gli empirici, che classificano i com- 
ponimenti dalla forma esteriore dell’espressione, sono 
molto impacciati a risolvere la quistione, se tra gli epici 
componimenti si dovessero annoverare oppure tra i 
Lirici. Alcuni risposero che fossero epici per la for- 
ma del verso , ma, non trovando in essi la lunghez- 
za di un’ Epopea , li tennero per novelle epiche^ cre- 
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d^endo cosi di salvare^ como suol dirsi, la capra ed il 
eavot», percliè Ila parola novellia metteva una diffe- 
renza specifica y e la parola epica acceonava al verso> 
eroiciK Seconda nm clte ogni ragione di chissificazi»- 
ne desumiamo dalla natura d'ai concetto e la differen- 
za deH’ Epica d^la Lirica facciamo derivare dalla in- 
tegrità assoluta o relativa de^ pensieri secondari ^ la 
Novella sarà epica, se serba la {H'iina integrità ; sarà 
lirica se la seconda, sia (qualunque la forma esteriore 
deir espressione la quale è accidentale e non essen- 
ziale , variabile secondo i tempi , come è avvenuto 
per la novella — Ma per noi la parola epiUa nmi è 
nel senso degli empirici , perchè secmido essi epica è 
un’ m;i(me eroica , il cui concetto è sublime dinami- 
co : te Novelle swio di piccole azioni prodotte da po- 
chi e deboli attori ,. esse dunque non sono epiche’ 
nel sensoloro, menocchè pel solo verso. Coloro miun- 
que, che pretendevano fossero liriche, si trovavano più 
impacciati de’ primi , perchè secondo la loro scuola 
la lirica vive d’ ispirasione io senso di patetico , e 
tutte le novelle non sono tali : pià, come ^giustare 
la benedetta faccenda del verso che si volle lungo e 
magnifico da’ moderni ? Dicasi lo stesso dell’ In- 
no epico , dell’ Idillio ec. Un componimento bre- 
vissimo può essere epico, se assolve F argomento , ta- 
le sarebbe la biografia di un Eroe , o la descrizione 
di una cmichiglia ; ma non sarebbe un’ Epopea , la 
quale è di un’azione principale, a cui si subordinano 
molte azioni secondarie , tutte dirette al medesimo fi- 
ne. Volendo però dare la definizione delF Epopea con 
un carattere di speciale differenza rispetto alla novel- 
la epica , o all’ Inno epico , si potrebbe aggiungere 
al concetto della prima coUettivo , cd al concetto del- 
iii seconda singdare: allora l’Epopea è un componi- 
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mento storico, il cui Concetto è ideale sublime diaa- 
mico collettivo, cui si ordinano individuabnente pensier 
secondari prodotti dalla fantasia , e la Novella un 
componimento storico, il cui concetto è ideale dinami- 
co singolare o tenue o sublime ec. In quanto agl’in- 
ni , alle odi, a' sonetti di genere storico , saranno epi- 
ci 0 lirici secondo che F integrità de’ pensieri è asso- 
luta o relativa , ma in siffatti brevi componimenti non 
domina un solo genere, ma spesso le riflessioni e il 
sentimento s’ intrecciano alla fantasia per produrre 
un misto 0 di due o dei tre generi storico scientifi- 
co ed oratorio. Richiamando i prestabiliti principi nel 
primo Volume e nella seconda parte del presente, si 
possono razionalmente classificare tutt’ i componimen- 
ti possibili. Ma non lascio di avvertire che in quan- 
to alla espressione vi è stato finora dell’ arbitrio ne’ 
componimenti brevi per le false nozioni di Epica e 
Lirica. Infatti, come altrove ho pure avvertilo ( voi. 
II. pag. 372. ) in niuna poetica troviamo determinata 
la materia o F opportunità alle tante speci« di com- 
ponimenti lirici italiani , perchè , seguendo le tracce 
de’ greci e latini, credevano di essere originali crean- 
do nuovi titoli alle loro produzioni per far vedere che 
la loro gentile favella soprabbondava di mezzi e in pro- 
sa e in poesia, potendo in tante diverse e moltiplici 
maniero trattare poeticamente di un medesimo cret- 
to. Quando i princìpi razionali subentreranno alle re- 
gole empiriche, avremo più poeti e meno versi, e sot- 
to un’ altro rispetto meno produzioni e più poesie, seb- 
bene oggidì mollissime di quelle che tanto rumore 
facevano in Arcadia, nel 500, e più in quà, sono pas- 
sate di moda , nè pare che vogliano più tornare in 
onoro. I moderni non hanno simpatia co’ madrigali , 
<;on le ballate, con le sestine, veri giochi di parole, ma 
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T intreccio della rima è più naturate e più semplice: 
quel rabesco di tanti versi di vario numero è fuor di 
uso, e pare che il verso sciolto voglia esso solo impa- 
dronirsi del campo , come se i poeti nostri avessero 
compreso già che la poesia' in tempi di civiltà pro- 
gredita vuol essere più intelligibile che sensìbile , ed 
anziché piaggiar 1' orecchio con isvenevolc armonia 
tende a ispirare un ideale più puro con la semplici- 
tà de* mezzi sensibiN — Io richiamo 1’ attenzione de’ 
maestri dell’arte su questo fatto che merita di esse- 
re considerato. 

§. 121 . 

Intorno all’ espressione de’ Romanzi storici e detto 
novelle in dire sciolto — o in prosa. 

Una delle ragioni , per le quali il Romanzo stori- 
co e le Novelle o fàvole non sì vorrebbero per poe- 
sie, è la pratica di scriverle in prosa o sia in dire 
sciolto. Inoltre i sostenitori di questa opinione si fan- 
no a dire: queste produzioni non solo sono espresse a 
questa maniera, ma, se alcuno volesse ridurle a ver- 
si, proverebbe un sentimento di ripugnanza in sé stes- 
so, perchè sarebbe certo che il suo lavoro non torne- 
rebbe gradito al pubblico che lo vuole in prosa. Ora, se 
concediamo per un momento che il verso non è essen- 
ziale alla poesia , pare incontrastabile che non sia 
poetico un componimento, che rifugge dal verso, per- 
ché è naturale 1’ armonia nello poetiche ispirazioni. 
Questo ragionamento parte da un falso supposto, pe- 
rocché vi fu un tempo chi i Romanzi furono scritti 
in verso, e valga per tutti l’Orlando furioso, che per 
h invenzione c leggiadria di verso fù tenuto pari al- 
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r Illiade , e ricordiamo tutte le produzioni di un* e<- 
poca che in mezzo a tanti socisdi malanni i poeti si 
trastullavano con racconti ridevtdi. Oggidì chi non ve- 
de che è tornalo in moda lo scriver in versi e favo- 
le e Novelle ? Se a taluno pare che vi sia una spe- 
cie di Romanzi e di fav(^e e di novelle, che rifuggo- 
no dal verso , io, faccio, osservare che R gusto, di un 
epoca non è legge di arte, nè argomento di bello as-. 
soluto. Quando, i seguaci dell’ Achillint , del Cìampo- 
li e del Marini facevano sudare i fuochi , e ilhisfra-. 
vano la porpora con l’ inchiostro , e rassomigliavano 
il Cielo al banco di Dio , c le Stelle a’ Zecchini ardcu- 
ti , credete voi che ciò facessero senzA 1’ esigenza del 
gusto di quel tempo? Se le loro scritture erano. Ielle, 
ricercate , ammirate a seguo di far dimenticare Dan- 
te , Petrarca, Ariosto, Tasso, il gusto del secolo era 
quello, cioè infermo, che avea bisogno di piccanti e pic- 
cante era il trasiato, duro ed esagerato. Successe a 
qnell’ epoca di follia nn’epoca dì ravvedimento, e quel 
gusto non solo cessò.,, ma fu maledetto , dannato e 
dimenticato. U gusto è come la moda , che varia per 
ogni stagione, anzi che dico? in quest’epoca di vapo- 
ri, la moda cambia <^ni ora, e se non fosse che l’ecor. 
nomia figlia del bisogno consigliasse il' risparmio , 
ogni mezz’ora una nuova mpda. Ecco l’immagine del 
gusto , il quale è scuso, e’I senso si altera, come va- 
riano, le influenze atmosferiche, e quindi noi stessi in 
mezzo, aU’attrito degli elementi c al dinamismo degl’im- 
ponderabili. Convengo anch’io che alcuni romanzi ed 
alcune Novelle o racconti debbauo scriversi in prosa 
c non in versi, ma questa legge non è dal lato del 
componinmnto, bensì dcU’utile che si propone il poeta. 
Il verso ama costruiti sintetici e traslati poetici di 
non facile intendimento per la moltitudine, alla quale 
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quelle produzioni vanno dirette. Cosi le favolo di E- 
sopo in prosa furono ridotto in versi da Fedro, e in 
versi furono poi tradotte in varie lingue , secondo 
elle i traduttori si proposero diverse classi di leggito- 
ri. Pei fanciulli e per gF idioti in arte la prosa è più 
accomodata per trasmettere i tipi elaborali dall’ arte. 
Ecco perchè il roinanzo moderno, che è civile per ec-* 
eoUenza , è scritto in prosa , e solamente alcune no- 
velle o racconti morati , ne' quali vuoisi servire più 
alia celebrità del poeta che alF utile della società, van- 
no scritti; in metro. E poi, quando un libro è fatto ed 
è piaciuto , pare brutto trasformarlo in un espressio- 
ne diversa , perchè il lettore fa consistere in quella 
maniera la sua perfezione , e non sa giudicare y per- 
chè noi può , se meglio riuscisse in altra guisa. 01- 
trecchè, quantunque nelle scuole empiriche non sia 
stalo ancora fwmulato il principio che l'arte è fine 
a sè stessa^ d£dl' approvazione generate de' buoni ro- 
manzi scritti in prosa deduc> implicitamente che l'u- 
tile è qualche cosa di più che il piaggiamento dell’o- 
recchio con i&venevole armonia. Mettendo in bilancia 
tutte queste considerazioni non si precipiteranno i 
giudizi intorno alla proposta quistione. E, postochè il 
verso non è essenziale alla poesia y non si dirà che 
d Romanzo e le novelle scritte in prosa non sieno 
poesia, se in essi concorre Fideale che è poetico. E, 
siccome r Epopea in prosa fù riconosciula Epopea , 
benché il gusto dapprima gU contrastasse questo tilo- 
lo , il Romanzo in prosa dev’essere riconosciuto per 
epopea pedestre per le allegate ragioni.. 


458 


rAUTB SSCONDA 


■§. 122 . 

Jttìorno all’ espressione de’ Romanzi e deUe novelte 
rispeito a’ caratteri. 

Nd Ron»nzo, alibiaino detto ( §. 116 ), più per 
necessità che per eiezione ha luogo più convenevole 
e frequente la Narrazione di azione, che gli empirici 
appellavano parte drammatica del poema storico. E , 
siccome il Romanzo sì propone azione finita e non 
eroica, si versa ne'fatti della bassa società, tra’ qua- 
li s’ incontrano attori ignobili e plebei misti a nobiH 
e culti , ognuno de’ quali ha un modo di esprimere 
suo proprio addicevole alla sua condizione. 

Per questa ragione e per serbare la sostenutez- 
za del carattere alcuni romanzieri introdussero gli at- 
tori plebei a parlare con parole plebee c di dialetto. 
E, siccome in Italia, specialmente, i dialetti sono quan- 
te le città, non dico le provincie, e dicendo dialetto 
s’ intende un linguaggio noto ad -una città o provincia 
c ignoto a tutte le altre , ne avveniva che tutti quei 
tratti dialettici rimanevano ignoti a’ lettori di ogni al- 
tra città italiana , i quali invece di comprendere il 
rwnanzo nella sua integrità, ne intendevano un ter- 
zo, un quarto, un quinto di meno, a così dire. Ora 
un componimento per essere bello deve essere tutto, 
intero nella sua pienezza percepito dalla mente de’ 
Lettori : ed ogni vuoto nuoce all’ integrità e totalità 
del medesimo, il quale cosi risulta monco e storpio. 
Questa pratica adunque, se ha il vantaggio di presen- 
tare un carattere sostenuto nella stessa maniera di par- 
lare, ha il massimo svantaggio di offendere l’unione indivi- 
dua do’pensieri secondari, ossia l’essenza del compoui- 
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mento , che F arte si deve proporre principalmente. 
Ne giova allegare il vantaggio del pieno intendimene 
tq del romanzo pei lettori della città o provìncia in 
cui si parta quel dialetto , perchè allora il romanzo 
avrebbe uno speciale intento, in quanto che sarebbe 
scritto per una classe di lettori volgari , e in questa 
supposizione mal si regola il poeta che scrive tutto 
in lingua comune e pochi tratti in dialetto , perchè 
verrebbe a tradire il suo intento speciale , privando 
quei poveri lettori plebei dell’ intendimento di quat- 
tro quinti a cosi dire. In ogni modo considerata la 
quistione è mal regolala la pratica d’ introdurre ple- 
bei , che parlano nella loro lingua. E sta contro la 
pratica costante dell’arte, che fa parlare in versi nd- 
r Epopea , nella Tragedia ec. uomini , che parla- 
rono sempre in prosa , e oltracciò fa parlare in lati- 
no i greci , e in italiano i greci e latini , secondo- 
chè il poeta è italiano o greco o latino. Chi direbbe 
che un epico introducendo a parlare un attore si met- 
tesse a narrare in prosa , come per esempio Enea , 
che racconta le sue avventure a Didona? Ora quella 
stessa differenza passa tra il dire prosaico ed il poe- 
tico , che tra il dialetto e la lingua comune , perchè 
profano volgo egualmente rispetto a’ietterati i plebei, 
a’ poeti 1 prosatori. Le parole sono mezzi significativi 
e non rappresentativi, ecco perchè il lettore non guar- 
da le qualità delle parole, quando l^e un romanzo, 
sibbene il contenuto. Offenderebbe la sostenutezza dd 
carattere il porre in bocca di uu plebeo una senten- 
za di accademico , o una perorazione di Demostene , 
ma che dica con parole italiane ciò che nel suo stato di- 
rebbe con parole lombarde non toglie al decoro, an- 
zi mirabilmente vi contribuisce. 

Se un pillole mi mettesse in un quadro un lom- 
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tardo vestito alta napolitaDa oieotirebbe , perché ìa 
pittura è arto rappresentativa , e ’( vestire fa parte di 
rappresentazione , rappresenta un costunote. Ma la pa^ 
rola non è conceduta al lombardo dipinto, tl lettore 
percorrendo il romanzo, trasportate dal nesso de’ pen-^ 
sieri, non guarda alta qualità delle parole, anzi , pas-^ 
sando dalle parole comuni a quelle del dialetto, inter- 
rompe il corso delle idee per pensare ehe il parlan- 
te è Lombardo. Sotto, un rispetto la pratica, di eui è 
parola, nuoce aucm’a in eerto modo all’ unità dell’ a- 
zìone. Di questo difetto non imnmritamente è slata 
rimproverato il Manzoni , il quale per troppa carità 
al natio loco spesso lombardeggia, quando parla Renzo 
o Tonio , o Agnese. 

Ciò die è detto pel Romanzo va ancora detto per 
le Novelle o pei racconti , ancorché diretti ad una 
classe meno culla di lettori , perché la lingua in si- 
mili lavori è dello scr ittore e non de’ lettori , e per 
lettori debbono intendersi coloro, che sanno leggere e 
intendere. Nelle favole o negli Apologhi si fanno par- 
lare animati ed esseri iuaninrati , ma qudie parole 
sono a nome degli uomini simbd^giati. Se sì voles- 
se serbare la sostenutezza dd carattere, quale sarebbe 
la parola del Ijcone o del Lupo , che non hanno il 
dono della favella ? Ma perchè niuno ha detto che 
abbiano mancato di arte Esopo e gli scrittaci di apo- 
loghi, che introdussero a parlare in verso , o in dir 
accademico tali esseri? perchè la parola, ripeto, è se- 
guo per sua natura inestetico perché significativo e 
non rap{H%seutalivo , intelligibile e non sensibile , 
e ’l lettore, guardando al senso, dimentica i segni, me- 
no per cdoro che fanno consistere lo stile nella ma- 
niera di espriumi e , e la poesia nel verso. 

Ciò che disse Orazio in quanto al decoro degl’iii- 
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terlocutori vuoi essere inteso in quanto al contenuto 
delle loro parole , che Davo esprima pensieri degni 
di un servo astuto , e Cremete pensieri addicevoli ad 
un padrone , ma Davo e Cremete parlarono latino 
puro e in metro scelto senza che il poeta ne sia sta- 
lo rimproverato. Conchiudo dal finora discorso che 
chiunque s’ introduca a parlare nel Romanzo , nella 
novella ec. usi paròle della lingua comune, e si guar- 
di il poeta d’ introdurre parlari plebei pel falso sup- 
posto che si debba sostenere un carattere. 


Fina del Secondo Votame. 
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